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Vostra bontà çompartiti corcesemente , ch« 
rive, e viverà sempre mai peiranimo mio fia- 
chè ho vica, mi è stata»e mi è tutt’ora di 
stimolo pungentissimo a dichiarare in quai- 


ïv 

che modo i più vivi seii^i di grata ricono- 

Bcenza. Ma corne adetnpiere.potrà giammai 

questa parte la tenuissima mia facoltà in pa* 

ragon delTakezza del Vostro merito subli- 

irissimo ? In si dubbiosa perplessità mi si 

offic la favorevole circostanza -dell’ Opéra , 

che da miei torchi esce oggi a beneficio del 

Pubblico . Or questa mi fo io a presentarvi, 

quai attestato sincero di gratitudine . La 

piccolezza dell’ offerta mi rende pur troppo 

timida, e, quasi dissi, mi rkrarrebbe dal far- 

la , se la gentilezza dell’animo Vostro , che 

non misura il dono dalla grandezza , ma 

dall’affetto del donatore , non accorresse a 

farmi coraggio , e vincere la ritrosia . Ma 

che dico io adoperando si" fatte formole ? 

Ho detto male . L’Opera , ch’io. vi olfero 

ha un diritto strettissimo di'venirne a Voi , 
% 

diritto , a cui non pu6 per veruna guisa 
sottrarsi la nota Vostrx rettitudine senzagra- 
vitsima lesione . Non sono più io , che pari- 
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lo , parla 1‘ Opéra stessa per bocca,mîa : 
ricordivi , Monsignore Ornatissimo, che da 
Voi riconosce essa la luce , che a godere in» 
cotnincia ; Voi foste il primo , che con acu- 
to diBcernimento ravvisandone il prcgio , e 
r utilità mi deste la forte spinta a produrla 
colle mie stampe . I venerati comandi già 
si sono eseguitic ecco già ch’ ella esce sola 
in aperta luce in mezzo a tanti ncnîici , 
quanti son quelli» che combattono i Dii itti 
délia Santa Apostolica Romana Sede; nemici 
egualmente suoi , che Vostri , essendo Voi 
délia medesima Sede un de’ più fidi Mini- 
stri > e de’ più zelanti difenditori . Ora cio 
stando, a chi appartienc per rigor di giusti-' 
zia conservarla, e proteggerla, se non a quel- 
Jo , che ne promosse il nascimento , e che 
J’espone agli assalti ? A Voi dunque ne vie- 
ne ella animosamente per averne sostegno » 
e bene in Voi puô trovarlo , quanto spera- 
re mai possa stabile , e poderoso . Gl’ in- 

*3 
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coinpaTabili pregi del Vostro spirito , pale- 
si a tutti , le cariche luminose $ che per sa- 
vissimo accorgimento del régnante Pontcfi- 
ce PIO SESTO laudevolmtnte ôccupate, e 
quànto in Voi di personali prérogative mi- 
rabilnoente racchiudesi « sono argomenti » 
onde creda di poter sotto Ÿ ombra Vostra 
sicuramente riposare. Non è già ella punto 
sollecita di riccrcare nel suo sostenitore , 
corne in altii suol farsi , la nobiltà del san- 
gue O la gloria de’Maggiori; doni piutto- 
sto gratuit! délia fortuna, che gloriosi frut- 
ti délia virtù : che quando ci6 ricercasse » 
la chiara Vostra Prosapia potrebbe additar- 
le subito un Giovan Lorenzo Cî^tiglione, 
prima illustre Vescovo di Anagni , e poi 
d’Acquapendente Vostro Pro-Zio, e sopra 
tutti un Goffredo ( a ) da Gregorio IX. alla 

Ca) In mil lettert Pïftorâle polo d' Anagni li legge No* 

stampata presso il De Lazaari a«l pradicta non solùm onern 
inRoinal’arroiOfiadalloitesio Pastori* ardemer indüciint , seil 
Mons.Caaiiglione direita al Po- eiiam grati animi firtu* im— 
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&acrà porporà sublimato^ e quindi a lui suc- 
Ceduto nella Papal dignicà iotto il nome di 
Celestino IV » tralasciando molc^altrl» e per 
dignîtà i e per letteratura celebratissimi ; 
taà ben sa £lla » cbe tali estrinseci pregi 
non tnolto contribuiscono al desiato valore 
d^una robusta protezione t e che sol tanto 
Voi li curate > quanto vi àccennano le splen- 
didissime orme délia virtù » e délia gloria» 
che seguiré dobbiafe valorosamente . 

lo dunque senz^ahrO con quesca Opéra 
m mano a Vol ne Vengo » ed aSidato a* dU 
ritti > che ella ha di essere ben accolta , 
credo âncor io di aver dirîtto di presentar- 
Tela . Gradite intanto Voi Pumil dono» non 
per alcrô » ie non perché è un segno di ani» 

pellic. Giufridus enim de oo^ 

•tri fimllii Ci<tillionei ^ po> 
itea stn. mem. Coeleitifus IV ■ 

Gregorîo IX Atiignino ^ eut de- 
inde in PoAtUicatn sncccfiit, id 
•icriiin Purpuràm fuie evocicns. 

Uede li ib utiipio tempore 


Cives Anignini nostroi de ft- 
inilia iccomptrsbili amore « 8c 
tim eximia benevolentia pro- 
se^uuci tnm*, pari pro certo,8c 
immo ardentiori studio nos eos- 
detn Cives Anagninos prose^ui 
consentaneusn est „ , 
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mo riconoscente: e me , e la mia famîgliar 
cbe a’ Vostri cenni s’ inchina , benigaa- 
mente , siccome siete uso di fare , guarda-- 
te sempre , e promuovetene con amorevole \ 
provviden2a graziosaménte i vantaggi . < ; 


î>mo y Dmo y ed Obbrho Servitore 
Luigi Perego Salvioni 
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Ra quanti tnali deplorabili ba prO' 
dotto allaChiesa la corruzionedel 
secolo > in cui siam nati • egli non 
è cerfamente da dover pretcrire 
quello , di cui triste pur troppo ne scntiamo 
le conseguenze . Quel farisaico zelo intendo 
30 qui di notare, onde mossi alcuni prendon 
rammarico , o , a dir più vero , fan seir;biante 
di prendere î perché neg^tti (cosi essi dicon) 
gli anticbi venerandi Canoni * scaduta oggi si 
vede la Ecclesiastica Disciplina , e in altra 
forma cangiato dalla primiera il governo , 
che con Divino sapere alla sua Chiesa pre» 
scrisse Cristo nostro Signore . Beve l’incauta 
Gioventù , quai puro latte , il veleno di si 
xee massime ? e di questo nudrita crescc a 
trasmettcre corne in perperuo retaggioa quei, 
che vengono appresso , la nimistà verso la ; 
Sede Romana , nimistà per ci6 più nocevo-; 
le , che di zelo coperta divicn più pronta 
all’inganno . ü meticno avanti ( cosi scriveva 
una volta il S. Papa Gclasio di somigliantt 
Uomini de* tempi suoi ) ci mettono (i) avanti 

tt) Gelas.F|).4.,,Noliis oppo- qv6d prima' Sedi sira , re>« 
,, nunt Canones, dam nesciur.t , craque suadenti parère iu- 

„ qvid Inquantur : contra quoa 
,, boc ipso venir* s* produit » ■ 
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X ÏNTRODUZIONÉ 

i Canont > tnentre non sanno cio ♦ che Jt dîcand i 
conciossiache a quest i Canont stessi contravvetiif 
si dichiarano , quando ritrosi alla prima Sedci 
che moStra lorû isani, e retti sentimenti, ricufanû dt 
ubbidire» Il quaie detto graviflîmo cade mol- 
tt> in acconcio ail' ai-gomento* di che pren- 
diamo à ragionare . Ratnpogna qui Gelasic» 
in una lettera certi Spiriti presuntuosi, che 
vantando perizia nella canonica Facoltà alla 
Romana Chiesa negavano ardiramente l’in- 
contrastabil Diritto diriceVere le Appellazio» 
ni t e perô dice loroî Se a’Canoni voi ricor- 
rete # sappiate pure , che i CanOnî (a) , st esst 
son quelli appunto» t quali hanno voluto > che gli 
Appela délia Chiesa tutta qUanta all'esame fi re- 
chino di qUestà Sede . Il Diritto delle RonlanC 
Appellazioni è la materia del présente Trat^ 
tato.' Diritto 1 che per Divina istituzione^ 
sin dal suo nascere , annesso alla Primazia « 
fu poscia solehnemente nel Concilio generale 
di Sardica con apertissitni Canôni dichiarato^ 
Or che dice di queSti Canoni Edmondo Ri- 
cherio nella famosa Storia dei Sinodi Gene- 
rali ? Che ne dicon colofo « che nel cofrert- 
te secolo han rinnovate le mallime Richeria- 
ne? Secondo sifFatte massime debbon gli an- 
tichi Canoni in grandissimo pregio aversi » 
per modo che a conoscere, se siasi o no, se 

(a) Tvi ,, Ipsî cnnt Canones i clesîx ad hujus Scdls eximea 
,, qui AppcUacienes totius £c« voiucre deicn-i », » 
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INTRODUZIONE xi 

pîù O men viziato iJ governo délia Chiesa, 
certo argomento ne fia > e sicura regola la os- 
servanza di quelli O tnolta , opoca, o niuna. 
Seconde siffatte tnassitne la non curanza dei 
medesimi ha fatto si , che> atterrato Taristo- 
cratico reggimento , su lerovine di effo levas^ 
se il capo fastosa la Monarchia . lo non vo- 
glio per ora disaminare quai parte di verità 
cella prima asserzion si contenga ; nè scan- 
dagliare quai fonde di sopraffinamalizia si ce» 
li nella seconda : dir6 solo tre cose : Prima: 
1 Canoni Sardicesi sono senza fallo antichifii- 
mi > siccome quelJi > che di tempo ai Niceni 
son più dappresso * Seconda : 11 valore di essi 
è quai richiedesi al Sinodo « da cui furon 
prodottî ; Sinodo , corne per noî si mostrerà, 
reverendo molto - Terza: La sostanza suie 
Romane Appellazioni vertendo , corne dice- 
vasi poco avant ! , e dimostrando la dipenden* 
za di ciasebeduna Chiesa in particolare , e di 
tutte insieme dal supremo Capo, e Vicario 
di Gesù Cxisto , che è quanto dire la realtà 
del monarchico reggimento ; va per diritto 
colpo a rovesciare infailibilmente i] mal fon- 
dato sistema Ricberlano * 

Ciô adunque stando cosi , quai partito 
rimane loro, quando alcun uso far vogliano 
délia ragione, se non quello.di rinunziare del 
tutto o al finto zelo per la ofiervanza dei Ca- 
noni, o al reo sistema di semplic^ Aristocra- 
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zia ? Ma poichè tal rinunzia disgiuntiva iiôrt 
si confà di leggiefi con la ostinata fermez- 
za délia volontà; e la volonrà cosi mal dispo- 
sta adombra i lutni dcirintelletto , necessaria- 
mente ne segue , che l’uno , e l'altro sosten-* 
gasi » checchè riclami altamente in faccia al 
mondo l’oltraggiata ragione. E in effetto do- 
vendo eglino per avventura trattare del Con- 
cilie di Sardica, ciô fan per modo, che ben 
dimostrano averlo in tantopiccola estimazio- 
ne , quanto grande per loro esser dovria , se 
agli affettati principj mirar volessero , quai 
conviene. E poco il dire , che non sia- che un 
Concilie particolare; ne dileggiano i Cano- 
ni , or con pretendere , che alcun uso di es- 
si non abbia fatto la Chiesa nè latina, nè gre* 
ca i or con volere che ai-Niceni oppongansi 
dirittamente; ed or finalmente, con istravol- 
gerne il senso in guisapur tioppo strana. Ma 
corne mai cotale franchezza , se la Storia dei 
fatti apertamente incolpali di falsità ; se la 
voce dei Padri , e dei Pontefici sommi per. 
dottrina chiari egualmente che per santirà , - 
severamente gli sgrida di tracotanza ; se i Ca- 
noni stessi colla propria lor chiarezza , e sem- 
plicità il distorto senso scoprendone, la stol- 
tezza ne accusa délia interpretazione ? Cotai 
franchezza si acquista col lungo uso di con- 
traddire a’ dettami del comun senso . Quest’, 
uso li riconforta ad alterare i fatti con vane , 
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INTRODUZIONE xiii 
«d istraniere sembianze , a viJipendere la vir- 
tù, ilcreJiio, l’aucoricà: ultimamente a far 
tutto c>6 , che la sremperata voglia lor cie- 
camente suggerisce . Vero è, che non puô 
umano intclletto iungainente resistere alla 
possente forza délia verità ; sicchè non céda 
talvolca , e alcun piegamento fra la sua re- 
sistenza stessa. non appalesi ; si concédé a- 
dunque in un luogo ci6, che in altro si ne- 
ga , benchè non quanto conviene ; e’I conce- 
duto si torna un’alcra volta a negare . 

Che sia egli vero il fin qui detto, io mi 
lusingo di potere abbastanza rendere mani- 
festo ; sol tanto che si ponga mente aile co- 
se, che la présenté Dissertazione vi porge a 
considerare : la quale » mentre di quello, che 
alla proposta materia si appartiene, istruirà 
sinceramente il Lettore ; ver;rà di-passo in 
p,asso mostrando i molti errori , e perniciosi, 
di cui tessuta infelicemente ne va la Scoria . 
che su questo argomento ci lasc;ô scritta il 
Richerio , c tanto solo basterà a discernere 
la qualità di tutti gli odierni Scrittori di que- 
sta sorte. Gonciossiachè quanto ne l)bri di 
costoro quà e là sparso leggiamo di asserzio- 
ni , comenti , raziocinj , o d> altro, che sia 
in difesa dell’antica ( siccome per loro van- 
tasi ) Ecclesiastica Disciplina , sia stato nè 
più nèmeno tolto di peso dallodiosa sentina 
delle mal consigliate Opere di quest Autore ; 



xir^ INTRODUZIONE 
ond* è , che loro a diritta ration si dia il bel 
nome di Richerhti , Non è già, che essi van- 
. tino quesco Capo ; cui, ben sanno, quale o- 
diosità arrecato abbiano le condanne gravis- 
sime e di Francia , e di Roma : anzi a rimuo- 
ver da se , quanto puossi , ugual trista sorte , 
artifiziosamente taccion la fonte, onde hanno 
tratto il veleno ; e questo yeleno stesso con 
molto acuta malizia ce’l porgono più gen- 
tilmente ; cioè, non iscorgesi già nelle Opéré 
di cotesti l’arrabbiata maniera , ed intempé- 
rante del temerario Scrittore, che basta sola 
a render cauto chi legge i libri Richeriani . 
Ma ci6, che giova, se délia falsa dottrina la 
sostanza è la stessa ? Nuoce ugualmente il 
inortifero beveraggio , o in coppa d’oro si 
porga, O in vaso di vile creta ; sia soave» 
sia disgustoso ; se non anzi nel primo caso , 
non conoscendosi, quai egli è> diviene a nuo- 
cer più atto per li piacevoli modi , che a ber- 
lo invitano . Per le quali cose alla condizio- 
ne de’ nostri tempi conveniente ho reputata 
la trattazione di tal materia: la quale a mag- 
gior chiarezza , e distinzione dividerassi in 
più Capi. 
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C A P O I. 


Cognîzioni Storiche Vrel'minari per C intellîgenz* 
délia Materia . ' 



L fatal mostro deU'ariana eresia dal Ni'* 
ceno sacrosanto Concilio rimase al ccrto 
grandemente abbattuto ; ma non cstinto 
del tutto. I ncmici dclla Consustanzia- 
lità dcl Verbo Divino cogli cstcrni sc- 
gni di ubbidienza a' decreti délia Chie- 
sa l’interno affetto accoppiarono verso T errore ; il qualc 
nulla meno che prima ne’ loro cuori secrctamcnte albcr- 
gava . Or non potendo questo in cosi angusti confini ri- 
maner lungamente,ogni maniera cercava di scappar fuori. 
Ma corne a ciô riuscire , se potentissimi ostacoli gli fa- 
ccan fronte? La vigilanza de’ Pastori zelanti dall’ una par- 
te y il timoré dcl Principe protettor délia fedc dall’altra par- 
te . Siccomc dunque sccreto era l’errorc , cosl dovca per 
Bccreti , e per obliqui sentieri libcramentc aprirsi la riusci- 
ta . £ ben la cosa ebbc cffetto mediante la ftode , e la ca- 
lunnia : qucsta servi ad opprimere ^ e soperchiare quel 
saflti Vcscovi , che nell’augusto Conscsso provati avca va- 
lorosi contraddittori : quella a rigirarsottilmcnte l'animo 
di Costantino , per modo che prescassc fede aile false accu- 
se : e quindi egli o con dura sentcnza li travagliasse ; o 
pcrmectcsse almeno * che alcri ciô facessero impuncmencc . 

A 
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Sc a licto fine per gli Ariani pervennero leordite trame; pei* 
i vcri fcdeli , cbi piiô ridirc , oh Dio ! a quai fine lagrime- 
vole ebbero la lor sortita ? Ci ricolma di orrore la sérié do- 
lorosa delle tristi vicende da quei buoni Cattolici sostenu- 
te» Cominciô clla pian piano dal tempo di Costantino ; 
ma prosegui con fierezza , quando al governo di quesco 
lucccdettc il liglioCostanzo,nel qualc tanto mancava d’in- 
tegrità nellafede, quanto nel padre desideravasi di accor- 
tezza . Asollevare la Chiesa da tanti mali gravata provvi- 
damente sorse il Romano Pontcfice S. Giulio I : egli si ado^ 
perè colPajuto dcgli Augusci Imperadori fratelli Costan> 
zu , e Cosrante , che un generale Concilio si convocasse ; 
nel qualc gli accusati Vescovi comparissero in un cogli ac« 
cusatori , icondannati insieme co' giudici : nuova ragion 
si tenesse delle qause trattate , e per comune sentenza dél- 
ia raccolta universale Assemblez riportassero il debito gui- 
derdone i buoni , o rei procedimenti di ciascheduno ; e 
quivi inoltre gli opportuni mezzi si stabilisscro allacon- 
servazion délia fede , e alla tranquillicù délia Chiesa : cio 
che uddivenne in Sardiça , Metropoli allora délia Dacia 
Mcditerranea , (^uestafu , adirla in succinto , dcl Sardi- 
cese Concilio la cagionc . Ma perché a maggior lume delf 
argomento , che a trattar si présenta , conviene dir qual- 
che cosa di più distinto ; corne sono i fatti , le persone , 
le accuse, i giudicj , e simili; tutco ciô comprender^ il 
présenté capo nè più né meno di quello , che alla propo- 
sta idea sembri essere nccessario. 

a 11 primo passo dagli Ariani tentato fu il richiamo di 
Ario in Alessandria . Avea Costanza sorella di Costanti- 
no , essendo a morte vicina , raccomandato al fratello un 
certo prête , quai uom di soda pietà , e di sincera creden- 
za: ma il raccomandato sottoa sembianze $1 belle celava un 
cuorc bruttato di arianesimo. Questi non prima ebbe adito 
ncU’animo di Costantino , che gli pose in capo , non es- 
ser Ario altrimenti, quale dagli emoli si volevai Taltrui 
livore avergli tirato addosjo l’ odio dç’ Padri > la condaa- 
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nazîone, lo sbandimcnto . Che fece allor Coitantino? Se 
ascoltiamo Richerio ; comandô tüscamcnte che Ario , ed 
Euzojo ( era stato Euzojo per la stessa cagion punico) dall’ 
esilio ricbîaniati in Alessandria ritornassero: re audiUt 

( per dctto del prete , di cui ne\ periodo precedente ha 
parlato ) Constantinus (a) ^rium , atque Euzojunt presbytè- 
res ab exilio revocat , casque ^LEX,Al^DFJ^M redire ju- 
bet . Ma 1’ ordinare , che Ario , ed Euzojo in Alessan- 
dria, dondc furono, siccome Autori délia sovversione , 
nieritamente scacciati , si richiamasscro , era lo stesso che 
raccendere il fuoco in Alessandria quasi smorzato: era a un 
dipresso dichiararli innocenti , e perô degni délia Comu- 
nione : in somma era lo stesso , che non curare il giudizio 
delta Chiesa , che con tremendo anatema scomunicatt 
gli aveva . Tutto è verissimo; pure cosl allô Storico torna* 
va il dire , per secondarc il disegno délia sua Opéra . Vc- 
diamo un poco , di questo fatto cosa ne dica Sozomeno i 
Ario, ed Euzojo, (b) ( cosl egli racconta ) ne vengono 
a Costantino,porgono appiè di lui una dichiarazione di loro 
fede concepuca in termini più corretti , e alla Santa Scrit- 
tura apparentementc conformi ; non perô tali , che in 
ariano senso rivolgere non si potessero . Mostra ci di ciè 
compiacenza : e avvcgnachè scco stesso non gli abbia in 
conto di miscredenti ; pur non ardisce di attribuirsi una 
parte , che a secolar podestà diccvol non era . Rimette 
dunque l’affarc ( per testimonianza del cicato Scrittore ) al 
giudicio di quei Vescovi , che in Gcrusalcmme per la de- 
dicazion délia Basilica del Salvadore erano allor convenutit 
esaminasser la fede di questi due supplichevoli , e nclla co- 
raunion li accectasscro , qualora li conoscessero veramente 
innocenti , o almeno délia passata infedcltà ravveduti . Die* 
dero i Vescovi sencenza ben favorevolc . ( E corne no , se 
Ariani essendo si fatta cela essi medesimi ordita avevano 


rO Richer. Hist. Gaacil. gem 
llb.l.GtJt.lll.B.1. 


(b) Sozom. 1.1. c » 7 .pretso D« 
Mcinil iact.gc duc.EsBi.l.a.n. 14 * 

Aa 
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scaltriüircntc? ) Di che ne venne il comando di Costantina 
sul riferiCo richiamo . Tacere tai circostanze potrebbe in 
altro Scrittore sembrar difctro di accuralçzza ; ma nel no- 
stro diibitcrei, non dcbba dirsi reato di mala fedc • Tornia- 
nio al racconto . Nçgô il Forte Atanasio ( che nellasede 
Alcssandrina fu di Alessandro il successorc ) l’ ingresso ad 
Ario , ed Etizojo : nè le affçttate preghiere di Husebio di 
Nicomcdia , nè le gravi minacce dell-Imperadore valsero 
punto a scuoterne la fermezza . E quindi ebbe principia 
I’ inesausta piena de’ travagli , che 1’ Eroe délia fede cinsc- 
ro da ogni parte i quindi si apri francamente l’adito agU 
avvcrsarj di estreniamente sopraffarlo . 

3 Cominciarono a calunniarlo gli Ariani Vescovi , 
ç Melcziani appresso flmperadore; cui qicn titroso ad as« 
coltarli rendutoavea l’ invincibile resistenza del santo Vc- 
scovo ai ritorno di quelli duc » Si vuol dunque reo or di 
um imposto tributo agli Egiziani per servigio délia sua 
Chiesa , or di un calice infranto con sacrilego ardire pec 
opéra di Macario , togliendol di roano ad Ischira (Not. I,) 
nelj’ atco di cclcbrare » or d’ altri enormi dclitti , che pos- 
son Icggersi nella Scoria. Ma la verità , roalgrado il fosco 
nembo délia calunnia , in ap^rta luce appari ; e l'innocen* 
za del Santo per solenni attestati , ed onorilici da Costanti* 
no medesimo palcsata smenti la lingua degli empj calunnia-^ 
tori . Il favor qui niostrato àd Atanagio dall’Augusto So- 
vrano arrestp il corso alla nabbia de’ nemici , ma per pot 
riprcnderlo a miglior punto ; rivolgendosi intanto a danno 
d’ altre persone di zelo altresi fornite per la difesa del Sim-i 
bolodiNiceai non altrimenti che furiosa damma divora-i 


(Not.I. ) Ifchira non er« re-r 
•Jmente j>rete, perché la pretesa 
ordmizione en iiiia t'atta da 
Collnto semplice sacerdoce, e 
curaro di Ale<sandria, il qnale 
arrnsavasi l’ancoriiii vescovile. 
Qli Ariani calmniosamente di— 
ceranua arere Atanas'o mandata 


lin certoMacario contro d’Ischi- 
ra, e ritrovacolo in arto di ce— 
lebrare , avergli 1’ inviato con 
violenr.a rocto il calice « ro*e-« 
sciaco l’altare « bruciati i sacri 
libri, e rovinaca la ch:e>a . Ki- 
b^tte S. Atanasio questa cali;»- 
«ia nelJ'Apoi, u 
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tnc6 t la qüalé , sc si abbatte a materia non ben anco dispo- 
sta all’azione dcl fuoco , non passa olcrc ; nia torcendo il 
cammino le circostanti cosc assale , e consuma , e consu- 
mate queste , con niaggior forza fa ritorno alla prima . 

4 Pertanto assalito fil in primo luogo dall’artano fu- 
rorc colui , che trà primi con verità potea dirsi délia Kice- 
na Fede sostenitorc , întendo il Vescovo di Antiochia 
S. Eustazioî l’ardente zelo di qiicsto egregio Confessore , 
la singolarc dottrina, e l’ampia giurisdtzionc dclla sua Sc- 
de tanto rcndcvanlo agit Arianiodioso, quanto era egli 
per le accennate qualid a’niedesimi formidabile . Concios- 
siachè (a) nülla temendo l’incontro de’ nemid più validl » 
atfaccavaiî cogli argomenti , vincevaü , confondcvali . E’ 
nota l’ aspratenzonc , che con Eusebio di Cesarea forte- 
inentc sostenne , agramente accusandolo di avéré I santi 
decreti di Niceatrasgfcdtti : e costui a qucllo appicCando 
la brutta macchia di marcio Sabdliano . Nè il solo Euse- 
bio , ma Paolino ancora , t Patfofilo , il primo di Tiro , 
il secondo Vescovo di Scitopoli , e gran parte di Vescovi 
Ofientali molcsto intoppo aile lofo perfide intenzioni in- 
contrarono nella persona di Eustazio . Non era dunque si 
possente avversario da dovcrsi più sofferire . L’innocen- 
tissimo uomo si opprime con la calunnia ; c in Antiochia 
Stessa senz’altro testimonîo , che di una sciagurata donna 
prezzolata da Vescovi più sciagurati deposto vicn corne 
aduiccro (c) . Nè d1 ciô paga l’ insazia'oilc malvagiti de’ 
suoi emoli fccc si , che Costantino da’ falsi loro rapporti 
tratto in inganno in Trajarropoll di Traeîa' lô sbandisse in- 
steme con altri moiri c preti , c diaconi . Depo-^to 1’ antio- 
chen Patriarca , minor fatfca diirô il partito s Icvarsi d'at- 
torno per via d’iniqiii maneggi gl’ inferiori Prelati . Per 
la quai Cosa ad ugual sorte soggiacquero due altri Vescovi, 
chc aH’ariaiio ertrore faceV’ano fesistenza ; ciô sono Eu- 

([O Aihan aiiSolit.Sc Hier.ep.?4. (c) Socr. lib. I< op. 04. Soi» 

(b} bocr. lib. I. cap, aj. Sezoni. lib. a. c. ip. 
lib. a, cap. ib. 
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tropio dî Adrunopoli , cd Ascicpa di Gara , atrcndue de- 
posti , c scacciati dalle propric Chiese ; al reggimento dcl» 
le quali si siirrogaron personedi Ariancsimoinfette. In co* 
tal guisa di mano in mano venne ilCapo dclla setta Eusebio ^ 

di Nicomedia rinforzando il partito » e si dispose ail' esc* 
cuzion del disegno già macchinato a rovina di Atanasio . 

£cco dunque rinnovansi le antiche accuse , ed aile antiche 
aggiungonsene delle nuovc del pari calunniose con si sotti* 
le artificio , cbe indussero il buon Costantino a crederlc , 
se non vere indubitatamente , almeno tali , cbe richiedes- 
sero esame giudiziale . Infra gli altri misfatti apposti, il que- 
relarono sopra tutto di averc ucciso un Vescovo Melczia- 1 

no per nome Arsenic , e tagliatanc la destra mano , aver j 

fiitto di quclla uso ne’ magici incanumenti , di cui volevasi ^ 

operatore. Per le quali cosefuintimato un Concilio da do- 
versi in Tiro raccoglierc . Si raccolse in effetto , c quivi 
il Santo fu giudicato , o > a dir più giusto , fu da un con- 
sesso di sccllerati assassin! ad onta d'ogni giusiizia so- 
praffatto. 

$ A mirar tutta inuncolpo d'ocebio la iniquité di 
questo gtudizio (a) basta il riflettere , cbe sedevan da giu- 
dici gli Eusebiani , cseguivan le parti di accusatori iMelc* 

* ziani , stando in piedi quai reo l’ incolpevole Patriarca . 
Assisteva al sinodo un certo Conte Dionigi , uom conso- j 

lare , da Costantino mandato secondo 1’ uso di quei tem- i 

pi a serbare il buon ordinc , ma dagli crctici domandato , ' 

perché disposto a sccondare le loro voglic. I dclitti impu- 
tât! furon lavoro deJl" odio , e dell’ impostura : le prove 
furon commesse alla cura de’ più giurati pcrsccutori . Nè 
i tiebiami del preteso reo , nè le rimostranze di quei , che 
garentivano la giustizia , furon con frutto ascoltate . In fat- 
ti non giovô ad Atanasio , non a quaranta sette Vcscovi 
suoi suffragarci , che aveva seco in sua difesa condotti > 
nè allegare difetto di autorità ne’ giudicatori > nè rintuzzar 

Syu. Alex, «pud At. ApoL %• 
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con la forza dclia evidcnza le calunniose accusazionî . Ëra 
ferma ncU’animo la dcposizione dcl Vcscovo dt Alessan- 
dria ; doveva adunquc a torto, o a diritto che fosse, on- 
ninamcnte mandani ad esecuzione . Teognio , Orsacio , 
Valcntc, cd altri di simil pasta, ben cogniti per la perfi* 
dia, in Mareotide si spediscono sotto il pretesto di acccr» 
tare cola i fatti ; ma in rcaltà per ricornar col processo , 
quai si volea da quei buoni giudict , che gli spedivano . 
Stando cosl le cose , avvisù il Santo prévenir colla fuga la 
prcparata condanna , e ricorse ail’ Imperadore . Jl Conçu 
lio frattanto proiferi sentenza di dcposizione ; e Costanti- 
no ancora troppo dolcc di mente prestando fede ad altra 
nùova calunnia dagiiavversarj cavata fuori prontamence , 
in Treviri capitale allor dclle Gallic lo rilegô . 

6 Alla morte di questo Principe segul il ritomo di 
Atanasio nelia sua Chiesa , ritomo da Costantino. stesso 
ordinato ne! tcstamento , stando vicino a morirc . Scrissc 
in tal circostanza in favor del Santo una lettera al Clero, e 
popolo di Alessandriâ Costantino de’ trc figli U maggior 
di ctà ( e non già Costante , corne dicc il Richerio (a) 
contro il comun sentimento degli Scrittori ) « Con esso lui 
ritornarono parimentc daU’esiglio nelle lor CWcse parec- 
chi altri Vescovi . Ma a cosl lieta mutazione succedette l'a* 
pertura di un feralc teatro,subcntrando al govemo dcll’O» 
riente Costanzo protettore degli Ariani . La prima scena 
si apri colla morte di Alessandro Vescovo di Costantino» 
poli veracemcnte Ortodosso . Allora avvcnne , che , mal» 
grado la legittima elezione , fatta in persona di Paolo sog* 
getto d'ottima probità , e di fede incontaminata; e non 
estante la ordinazione quindi seguitane , fu nella Sede 
Costantinopolitana per sovrano comando intruso l’inde» 
gno Eusebio di Nicomedia . £d ecco già il promotor délia 
setta per doppia cagione divenuto terribilc ; e per l’altez» 
ga dcl nuovo grado , e per la grazia del nuovo Principe • 

(a) Ricli, Uiic. Cgnc. lib> I, eif>t III. b. T< 

A 4 
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Le turbolenze délia Rcpublica ,1c ingiustizic , la cri'deltl 
la cmpictà d'indi in poiiiero lutto recarono, cd estrema 
desolazione a quel vasto infclice inripero , 11 santo padre 
Aranasio fu il principale soggetto , siil cui capo il furore di 
Eusebiosi scaricô . E ben il Santo ne previdc i coipi, e ne 
cercô lo scampo, quanto per lui si poteva, a bencficio délia 
Chiesa . Per ciô a Concilio chiamô nclla sua Metro- 
poli (a) presse a ben cento Vescovi . 11 primicro oggetto 
si fu il cessuto di una convinccntissinia apologia di se , 
nella quale con le più chiare riprove dimostrasi la falsità 
dclle accuse; e nel più giusto punto di veduta si esponc 
agli occhi de’ leggitori il Conciliabolo tenuto in Tiro : c 
per ultimo si raccomanda a vegliar ciascheduno si cauta- 
mente , che non si lasci dagl’ingannevoli modi sorprendc- 
re di simil gente , non senza grave discapito délia fede . 
L’apologia a maniera di lettera mandasi per ogni parte a’ 
Vcscovi, ed al Capo di tutti massimamente S.Giulio Papa. 

7 Mâche potè Ttiniversale conoscimento délia inno- 
cenza contra 1' impeto délia forza? Sliatte precauziont 
non lo schermiron per modo , che non venisse da’ prepo- 
tenti nemici deposto la seconda volta . Accadde il fatto in 
Antiochia, dove moltissimi Vescovi si cran portati per 
la solenne dcdicazionc dell’aurea Chiesa fabbricata da Co- 
stantino . L’unione di essi sembrô agli Eusebiani circo- 
stanza opportuna pér cseguire il maligne proponimen- 
to , de’ quali quaranta n’eran venuti, inferiori per altro di 
numéro a’ Vescovi del buon partito ; conciossiachè e 
' qucsti,e quelli in un raccohi ascendessero a novantasette . 
Percio sotto il pretesto di ecclesiastica utilicà si unirono 
co’ cattolici ; ed a rimuover daU’animo di costoro il ragio» 
ncvole sospetto di arianesimo, che su di essi cader doveva, 
composero artifiziosamente una formola di fede , nuuva si, 
ma in maniera , che niuna cosa ritrovarvi potesse (b) nè 
il Cattolico , nè l’Ariano , la quale a’ principj o deli’uno. 


(a) Âcb, Apol.i. 


(b) Soz. lib. cap. 5. 
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O dcU’altro disconvcnisse almcno scopcrtamente . La mate- 
ria di fcd< , chc in questo sinodo da’ partigiani di Euseblo 
agitar si voile , non su T crrore di Ario aggirossi , nu 
su quel di Sabellio ; e cio con perâd^ avvedutezza; 
mentre a sconfitta délia eresia Sabelliana non occorreva 
£>r uso délia parola O’^ooCatot ^ parola dagli Ariani gran- 
demente esecrata . Coprivano il finto zelo con Papparente 
pretesto , che la suddetta eresia fosse per opéra di Mar- 
cello Vescovo di Ancira ripullulata ; perciô da loro dianzi 
in un Concilio Costancinopolitano deposco, e scomuni- 
caco . Se sia stato Marcello di cio colpevole , il vedremo 
appresso : il certo è , che ave va egli nel Sinodo di Nicca 
la eresia di Ario combattiKa gagliardamente , e con ugua- 
le fortezza poi alla condanna di Atanasio si era opposto • 
E quesca era , a pensare prudentemence, la vera cagione, 
onde muoveva quello zelocosî affettato . Terminato i Vc* 
scovi di Anciochia Paffarc spectante al dogma, rivolti alla 
disciplina formarono alcuni Canoni : i quali , se con sem- 
plice occhio per noi si niirano, giusti seinbrano, e con- 
venevoli ; ma, se si vuolc accortamente gnardarc , a quai 
fine stabilironli gli Eusebiani , in quai circostanza ; od in 
quai senso spiegaronsi poscia da loro ; certissima cosa è , 
chc spirin vclcno , cd arrogante presunzione . E ben ci6 
apparve chiarissimamente > quando partit! appena i cat- 
tolici Vescovi , di questi Canoni stessi nialignamente ser- 
virons! alla conseeuzione dcl fin proposto . Impcrciocchè 
rimanendo i soli deeti quaranta Vescovi > metton fuori di 
questi Canoni il quarto , e'I dodicesimo : e per essi fan 
reo S. Atanasio : chc condannato in Tiro (II) ricorsc ali’ 
Impcradore ; e senza nuovo Concilio, che l'assolvcsse, 
all'antico grado da se medesimo risall . In tal guisa aper- 


(II.) H quârto Car.one ren- 
des* iccipice di esscre ristibi- 
lito nclla raa lede un Vctcovo 
deposto ; il tjuale , non oittnie ‘ 
la dcpoiizione, prosegui se td 
eteteittre le t'unaieiii Vcacevili. 


Il Car.one dodicesimo alla 
stessa pena snggecta quello, 
cbe non curando la senier?a di 
sua deposizioce ricorresie ali* 
Jiuperadere. 
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lo CAPOT, 

t05Î Tadito alla condanna , ne vengono alla esecuzione r 
la quale a vieppiù dinarzi agi! (Kchi del mondo giusti- 
ficare i fingon tumulto , ricornando lui , suscitato in Ales< 
sandria : e nel tumulto violenze , percosse , mord , e 
tutto per colpa sua : aile quali cose aggiugnendo il coimo 
delle rancide accuse , scnza più lo depongono > e le mire 
rivoltano al successore . 

8 Gregorio di Cappadocia fu trascelto alla carica t 
la cui nota empietà fu cagione , onde Costanzo ne ap- 
provasse la elezione, ed a maggior compiacenza degli 
elettori mandasse insieme con l’eletto a prendcr posscsso 
un certo Filagrio governadore di Egitto famoso apostata > 
e iiero . Arriva questi in Alessandria » ed assoldata di pa> 
gani , e giudei numerosa ciurmaglia, di bastoni armaca> 
e di spade , entra con essa feroce in chiesa , dove il po-> 
po! raccolto, e dolente oltre modo mandava al Cielo alti 
gemiti , e profond! sospiri . Chi puô mai leggere , e 
tutt’ insieme non raccapricciarsi scorgendo , da si nefando 
apparato quai ne seguisse barbara violenza , e sacrilega 
proFanazione ? Chiesa data in preda aile Hamme , altari 
da idolatria contaminât! , buttate al fuoco le Divine Scrit» 
turc ) oscene voci da persone ignude nel battisterio pro* 
ferite , Vergini , ed altre pie donne strascinate y ed inci- 
tate per forza a rinnegar Gesù Cristo . La resistenza costd 
del pari al plebeo , che al nobile cittadino un crudel nem- 
bo di pubbliche battiture . Il dl , che tai cose avvennero , 
era il più segnalato per la memoria di nostra Redenzione ; 
cioè il Venerdl Santo : nè con quel di la tragedia ferai si 
chiuse ; ma prolungossi in più atti non men funesti del 
primo ne i dl seguenti délia pasquale solennità . Si le^ga 
I la lettera di Giulio I. agli Eusebiani « e l'apologia di 
Aunasio , sotto a' cui occhi e queste , ed altre scellerate 
insolenze si presentarono , delle quali egli stesso corne 
passiva principale cagione ebbe a soifrir la più paae, e la 
più difficile . 

P Per le quali cose prestamente fuggendosi di Aies* 
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sandrla ne renne a Roma appcllando al supremo Gîudice 
délia Chiesa, dal quale era stato alcun tempo prima chia* 
matOy cioèdopoil ritorno daU'esiüo, c prima délia se- 
conda rifèrita condanna . Per la necessaria intelligenza 
del fatto convien qui esporre la cagione di tal chiamata ; 
che servira ben presto a ripigliare più acconciamcnte il 
hlo délia narrazione . Hgli è da sapere , che gli Ariani mal 
sofferendo il succennato ritorno, a Giulio Papa spediti 
avevano tre legati , vale a dire un certo Macario prête, 
e duc diaconi Martirio , ed Esichio con lettera piena , 
giusta l'usato loro costume , di calunnie contro Atanasio ; 
ed Atanasio parimente aveva al detto Pontefice spediti i 
suoi . Or gli uni , e gli altri ( tranne Macario , che accor* 
tamente, per non far trista figura, sottratto erasi dalla 
comparsa ) presentatisi al Papa, e producendosi dall'una 
parte le accuse , e ribattendosi dalPaltra parte j sepper si 
bene i legati del Santo dimostrarne la falsità , che gli av- 
versarj convint! , e insieme confus! non trovaodo altco 
scampo al dîsonore , disperatamente si volsero a doman- 
dore un Concilio (III.) , dove sarebbesi (corne dicevano) 


f ÎIÎ. ) Soitengono alcuni con 
Febhror.io cap v. ^ vi 1 1. p. 176. 
pr. ediz. ,clie il Concilio tu 
mandaco a Giulio da tutto il 
corpo degli Eusebiani, Si ap- 
poggiar.o ad un ptsso di S. At«- 
nasio Afol. contra /r/unoi; dove 
ai legge ; cbe gli Eusebiani ro— 
gahant (Julium ) , ut Synodus 
cog^eljtT , tÿ- ipic , «;■ velUt , 
Juaex foret .Ma con buora pace 
di coscoro , non setnbra cl6 
verisimile . Giulio , a cui la 
pregbicra tu ir.diriazara , ebia- 
raniente cl ta tap*re relia let- 
tera a gli Eiisebiari font. I. 
epitt.rom. Pont- col. jt?. 8t 
^e Marriiio,ed Esichio non po- 
tendo re.istere aile ragiori con- 
■vincentisiitne de’ legati cort'ar) 
ÿ^iotteu gufoSor •Jiijngiiai , 


To^aVerunt Synodmm cogi i ni 
intantoci fa mono, che l'istanza 
veniva daf corpo degli Orien- 
tali . E di vero con quai fronte 
avrebber potuto poscia dolersi 
eontro di Giulio ,che ritractare 
volesse le cause da loro gii ter- 
minate ? Fosse, o non fosse nel 
Papa per ragion del Primato il 
diritto di tare cib ; eravi certa~ 
siiente , qualora es:i medesin:! 
a giudice lo aveano cletto . £ 
poi perchi il Pontefice aile loro 
dogliar.ze rispondcndo,di quesia 
vergognosissinia riiirata non U 
argiiisce i II testo adiinque di 
S. Atanasio ha bisr^no di soie— 
gaaione; e bec si spiega cnn dire, 
che il Santo aiiribuisca a gli 
Eusebiani cib , cbe si fece da* 
legati , cbe rappresentavan» la 
pcxsoca di qualli . 
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posta in chîaro la rcaltà de’ rapport! . Ben volentîerî 
cettô il Ponteficc la preposta > corne colui , che persnnso 
'délia innocenza del Santo , verrebbe per quel niezzo a 
disfare le frodolenti macchine degli Arianî. Mando percan*- 
to chiamando al Concilio S. Atanasio : c a'gli Eusebiani 
înviô due preti Elpidio , e Filosseno con Icitera d’intima* 
zione : dentro i conEni di un certo tempo si recassero a 
Roma a liquidare la verità dclle accuse . Quîndi è per ri- 
guardo al Santo , che délia sua veniita a Roma doppia fu 
la cagione : i. perché era stato anteriormente chiamato * 

2. perché depostô in Antiochia appcllô dal giudizîo degli 
Eusebiani. 

lo Che fecer qiiestî aü’ intimazione recata dagl’ irt- 
viati romani Elpidio , e Filosseno ? Niuna cosa per verità 
abborrir tanto dovevano , quanto un Concilio romano, in 
cui non avendo più luogo la prepotenza , rimanesse sco- 
perta la malvagità . Ecco il partiro , a cui si appiglianot 
ritengon pressé di se i legati oltrc al termine del tempo 
dal Papa stabilito al ragunamento ; c poi rimandanli a Ro- 
ma con lettera di rispesta egualmente fastesa, çhe minaC- 
cevole , Lagnansi in primo luogo , che Giulio faccia loro ' 
ingiustizia non comportabile , citandoli al suo Concilio « 
per darc conto di cose da essi già diffinite ; senza riflet- 
tére , che inconcussa sia di qualche si voglia' Sinodo 
l’autorità : soggîungon poi , che l’onore de! Vescovado 
sia iigualei anzi lo stesso ne’ Vescovi tutti quanti } né la 
dignità di ciascuno dalla grandezza délia città , in cui rl- 
siede , prendere lasuamisura; La comunione da Giulio 
conceduta ad Atanasio, e suoi pari tenersi in conto di rea- 
to , nè potersî senza indignazion comportare î agramente 
biasimarne il fatto corne alicno da’ sacri Canoni ; con~ 
tuttociô condonarglielo , purchè ei voglia alla deposizion 
dcgl’indegni Vescovi , e alla creazione de’ nuovi con esso 
loro assentire . Ultimamente su la trasgressione de’ Cano- 
ni di Nicea , délia qiiale sapevano essere stati incolpatt , 
contentavansi di dire generalmepte in discolpa, aver moite 
ragioni, c rllevantissime a giustiâcar la condotta. 


I 
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Qucsti , ed altri simili scntimentî contcijea la protcr- 
va lettera degli £usebiani , siccomc ne ta fede Sozome- 
no (a) , S. Atanasio (^b) , e S. Giulio (c) . 

1 1 Mentre cosi al Pontefice si scriveva , non si ces- 
sava d’imperversar fieramentc contra i cattolici , che colf 
indegno Vcscovo intruso non voleano aver parte . Quindi 
non prima i due messi ebber commiato , che il prefetto 
Filagrio , c P intruso Gregoçio girando per ogni parte 
l’EgittOjsi diedero a malmenare i fedeli . De’ Vescovi 
altri furono flagellati, e in dure catene avvinti , altri man- 
dat! in bando ; e tal v’ebbe ancora , che fra martori diede 
l’anima al Signore. Se questo fu il trattamento verso i 
Rettori dclle Chiçse, quai dovett’esserc verso il popolo 
sottoposto? verso i Monaci » le Vergini ? &c. Chi ne de- 
sidéra un dettaglio legga S. Atanasio nella citata Apologia. 

12 Pçrvienc a Roma la fama di tali , e tante ribalde- 
rie , (d) e colla fama giungono di mano in mano più Vesco- 
vi , e Preti , chi in una chi in altra maniera oppressi , al 
comun Padre, c Giudicc ricorrendo; c cogli occhi molli di 
pianto chieggon pietà, e giustizia . Dalle quali cose S-Giu- 
lio fortemente commosso, e sopra modo turbato dalla lette- 
ra, che i ritornati messi gli presentaronp ; dopo avere alcun 
twTipo pazientemente aspettato ; se mai verun degli Oricn- 
tali si risolvessc a venire > conoscendo inutile ogni dimora 
ragiinôaconcilio più dicinquanta Vescovi, c l’arrogante 
lettera scandalosa leggendosi alla presenza di tutti , ricol- 
mollidiorrore, e di giusto sdegno . Si discusser le cause 
de’ ricorrenti ; e presta fu a ravvisarsenc 1 ’ innocenza. 
Qiiindi Giulio , a cui si apparteneva e per U dignità délia 
sua Sede, e per la cura çprowidema , che aveva sopra lutte 
faltrCj ciascun de' prétest rei al proprio autico posta resti- 
tut ( L’espressionc (e) è di due grcci Scrittori Socrate , c 


(O Sozom. lib. c-8. 

(b) Ath. Apol. 1 . 

(ç) Tpiu. 1. epitc. Kom. Pont, 
col. e $C8- 


(d) Aiban. loc. cit. , et So«r. 
lib. H. c. i;. 

(c) Socr. loc.cit. $92. Ub.!!], 
c*p. 8- 
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Sozomeno • ) Nomînati ci vcngono principalmentc S. Ata- 
casio Vcscovo di Alcssandrb, Marcello di Ancira » cd 
Asclcpa di Gaza ; ma è da crcdere , che oltre a questi fos« 
scro stati ancor tutti gli aitri réintégrât! . Non contento il 
CoDcilio délia scHtenza in favore degii Appellanti, deter** 
minô » chc ad abbassare l’orgoglio degli Oriental! , ed a 
correggcmc i sentiménti, si rispondesse alla lettcra siirrifc- 
rîta . Il che fece il Papa egregiamentc con una sua , che dal 
mcdesimo S. Atanasio ci vien riportata riella seconda Apo- 
logia . Di essa daremo qui qualche saggio rilevandone i 
tratti più segnalati • 

13 (a) Eccone il titolo î Gtulio a Danioy FUcHloy T^ar^ 
cho » ( IV ) Eusebio , Maris , Macedonîo , Teodoro , ed al-- 
tri Colleghi , che di %Antiochia ci hanno scritto : cari nostrî 
fratelli nel Signor nostro Gesâ Cristo , sainte . Si maraviglia 
in prima il santo Padre , corne essendosi cgli per istimolo 
di carità » e di veriti a scrivere indotto , ricevuta ne abbia 
risposta spirante fasto , contenzione , arroganza , quale 
a fedel Cristano mal si confa • Coloro, egli dice , i quali 
de* fatti suoi non portan seco nell'animo alcun sécréta rimpro- 
veroydi hggîeri comportano, chc un giudicîo da lor conclusoy 
venga per aitri nuovamente dîscusso : conciossiachè vivan si- 
curiyche la rettitudine usata nel giudicare non passa in nuovo 
tribunale iniquità divenir gUrnmah e piii percio mal fond ata 
la lor doglianza apparire , che il Sacro Sinodo di T^icea per- 
metta , potersi bene le azioni di un Concilia , senza recargli 
entadi sorte alcunajn altro Concilia a disamina sottoporre ; e 
molto pià y che questo seconda dagli stessi lor deputati siasi 


« 

(O Tom. I. epist. Rom.Pont. 
col-K4'C seg. 

(lVOQuesi> letrera non potè 
venire.in raano ad Euicbio di 
Nicomediacapo de* congiurati, 
essendo egli mancaco di vivere 
poco dop» il Goncilio di Ancio- 
chia , e innanzi che sapesse il 
giudicîo décisive di Giufio papa: 
siccome riferiscesi dalla tesci* 


monianza di Socr. lib.IL eap.iz. 
eSozom. lib. Jll. c. 7. e si con» 
ferma da quella di S. Atanasio, 
il quale nelP Apologia contra 
jirianos nel numéro scesso « in 
cui finisce di trascriver la let- 
tera del Pontefice soggiugne su- 
bito: Intérim Busebius moritur^ 
V. Constant, tom, I. cfist. Rom» 
Vont, col. 551. 
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iomandatê , (V.) Passa poscia il Pontcfice a rivolgere leg- 
giadramente , ccon sodezza contro di cssi l'accusa, chei 
mcdcsimi fanno contro di lui, riprcndendolo quai trasgres- 
sore de’ Canoni : in quanto cssi con nuovi atti giudiciarj 
abbiano viiipeso isacrosanti decreti del Sinodo di Nicca, 
con dar la pace agli Ariani da quello scomunicati.Cottt/dcra- 
te (eccone le parole) chison colora, che disonorano il Sinode, 
se non son quelli , che di trecento Vescovi tendon per niente 
i suffragi , e l empieti preferiscono alla pietà ? Indubitata 
cosa egli è , che leresia degli ^riomaniti da' Vescovi tutti 
quanti , e da per tutto riman convinta , e dannata : e <f altn 
parte ^tanasio , e Marcello con esso loro han persane moite > 
che cogli scritti , e colla voce ne pigliano la difesa. Di Mar- 
cello ci attestano,che nel T^iceno Concilia agli Ariani si oppo- 
se : di M.tanasio , che nè in Tira convinto fu , ( VI. ) «é f* 
présenté in Mareotide , dove contro di lui si apprestarono gli 
strumenti per la sentema : e Voi dovete saper e , 0 miei 
Cari , non valutarsi punto i trattati , che dalP una délit 
due fra di lor contendenti parti si fanno in assenza delPaltra 
parte . T^oi non pertanto per accertarci del vero abbiam sos- 
peso il giudicio , ed esortati coloro , che ci anno scritto in 
favore , avenir qui , per declinare, che l'innocente sia condan- 
nato, 0 sia creduto innocente chi è colpevole. T^pn è dunque 
vero , che vilipendesi il Sinodo da Tqpi ; ma si ben da queii 


(V.) Qn*nto qui trionferebbe 
l’argomento di UiuJio, seavesse 
potuto dire , che quel Concilio 
non t ïoli deputati, maEusebio, 
e auoi coinnagni espressamente 
•reanlo richiest* 1 E chi pub 
eredere , che se ci& dir pote^^ 
va con verità 5 lo avesse Giu- 
lio taciuto ? Falsissimo è adun- 
que l'assumo Febbroniano : co- 
fjie awenissi nella III. anno- 
tazione . 

Nel greco si legge : 
ir Ti'p#» KUTu^rof^tis t 


ntqut in Tyro conJetrmatus ests 
traduzione in vero discordante 
alla sioria , per cui siaino assi- 
curati dell' ingiusta condanna 
del Sanen , realmente seguita in 
Tiro. Dee dunque , conte av- 
verti il Benedettino Constant 
efist. Rom, Pont.fa^. col, 3;p. 
in vece di eondemnatus trasla~ 
tarsi convictus , solendo be- 
ne spesso da ntolti autori , • 
dal medesimo Atanasio il verbo 
xctzKy/raIffKW adopcrvsi per 
çonvinsQ . a 
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€he COH temtriti, e leggerezza somma ad onta delta sentenza 
' giudifiale hanno ammessi alla cornttniongli^riani condannati 
da tutti &c. £>opo ciô producc il Papa parccchi altri capi , 
onde si mostra,cssere gli Eusebiani delle Niccne Leggi vio- 
iatori : ribatte le loro frivole scuse per dispcnsarsi dalla vc- 
nuta : e quindi passa a giustiHcarc il suo giudicio decisivo 
su l’innocenza delli due Vescovi mentovati con dire : avcr 
lui già tempo prima da Euscbio di N icomedia ricevuta let> 
tera, e lettcra altrcsl ricevcrda essi rcccntemente,e questa, 
c quella a disfavore di Atanasio; a favor di Atanasio più let-' 
tcre seco avéré di Vescovi assai, chc dall’Egitto , e provin- 
cic coniînand avevano scritto: le due contrarie ad Atanasio 
essere in moite cose contrarie i’una all’altra : quai forza 
dunque aver esse a persuadere , o quai iede per vcriti 
meritare, se si smentisconoscambievolmence? che se ad 
ogni patto si voglia , chc a queste s'abbia credenza , ragion 
vuole , che uguale almcno sen'abbia a quelle, che innocen- 
te il dichiarano ; massimamente che essi scrivan di cose in 
rimote parti accadute; i difcnsori scrivan di ciô , che si è 
fatto sotto a’ lor occhi , cd affermino costantementc finte- 
grità del Vescovo Alessandrino in ogni azione ad ogni ora 
dalle ingiustizic sopcrchiata . E qui rapporta l'accuse di 
Arsenio ucciso,del calice fàtto in pczzi etc. etutte una per 
una vien confutandole . Ciô Fatto cosl conchiude in favore 
de! Santo Vescovo . Stando per lui testimonianze cotante , 
e tanti recando lui argomenti di sua innocenza ; che altro 
mai , che il Ciel <vi suivi , dovevamo far J^oi ; o che altro 
da T^oi la Ecclesiastica l{egola ricbiedca , se non che un tal 
iiomo non condannassimo,ma più presto nella Clnesa accoglies- 
simo , ed in conta di vero Vescovo , quai sempre avuto lo 
abbiamo , ad averlo continuassimo t Cosl egli : il quale a 
lumeggiare vie maggiormcnte la illibatezza del Santo fa il 
contrapposto ; Quegïi accusato volentieri presentasi , che 
non farebbe , se reo ; essi all’incontro accusatori dopo un 
anno e più mcsi pazientemente aspcttati non comparisco* 
noj noaambiguoscgno dinulvagiacondotta. Dall'argo* 

mcn« 
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mcnto conçhietturale viene al dimostratfvo • esponendo 
Tinfame intrusion di Grcgorio , qualc sopra fabbiamo corn- ' 
memorata , cioé fjtta nella manien più barbara , e delle 
unune Icggi , e divine , e naturali dispregiatricc . Dalla 
causa di Âtanasio fâ passaggio alla causa di Marcello Vesco- 
vo di Ancira , per la quale dichiarasi fâvorevole, non ostan* 
te la replicata condanna da' nemici di lui pronunziata . La 
profession di sua fede irreprensibile; e tutf insieme da lui 
prodotca con quell'aria di prontezza , e di pura ingénuité * 
chc non lasci luogo al sospetco di dottrina malsana: il sin> 
cero attestato di quei duc Preti Romani , chc al Sinodo di 
Nicea füron presenti (a) , fondar motivi bastevoli a sentir 
bene di lui sU e per modo , che senza torto délia giustizia 
non possa punto rimuoversi dal Vescovado. Senza che ad 
estimarc il peso delle loro accuse , e querele bastar nilustre 
testimonianza di moltissimi altri Vescovi, e preti délia 
Tracia, e Celesiria, e Fenicia , e Palestina , che anch' 
essi da mille oppression! gravati afîermavano alla presenza 
de’ Padri l’csterminio delle Chiese , gli oltraggi del Sacer» 
dozio t la crudeltà verso ogni genere di persone nel modo 
stesso, che in Alessandria era avvenuto*. Tralascio altre co* 
se nella lettera contenute,che vagliono a fortemente convin- 
cerli di mala fede ; e scendo all’ultima conclusione : nella 
quale avendoli prima il Santo Pontefice con soavc maniera 
esortatijche aile gravissime nimistà,e pemiciose scissure 
una volta ponesser fine ; l’irregolarità per loro usata nel de- 
porre Atanasio , ed altri Vescovi con tai parole autorevoli 
redarguisce . O miei diletti fratelli , i giuduj dclla Chiesa 
non piàr corne prima, a norma delFEvangetio si fanno , ma 
a decreture pena di esilio , e di morte son dirizzati . Se fuor 
‘ didubbio, corne dite, alcun reato in quelli voi ritrovaste, 
era donere indispensabile , che sccondo la regola délia Chiesa, 
e non in quella guis a , che fatto ave te , si giudieasse ; era 
dovere , che tutti noi avanti ad ogni ultra cosa facette per 

CfO Vito O Vitonc , e Vincenzo legicl di S. Silvctcr* 

B 
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qudche lettera consapevolh oniepotersi da tutti ciô.che giu- 
sto sembr-xsse , dcterminare , (V II) Terciocchè colora , cbe 
si fatti strazj sostenevanot erano yescovi", nèJe Chiese si 
triboUte son elle di picciol conto , ma Chiese gii dagU ^po- 
stait stessi per se medesimi governate (MUi ) . Eperebè mai 
massimamente di cià, cbe C^lcssandrina Cbiesa toccava , mi 
non ci avete- scritta parola ? Egli è a credere , cbe nonsap- 
piate , esser costume , cbe innanzi ad ogni altro passa a noi 
se ne dia l'awiso ; e di qui seconda ragione proferiscasi U 
sentenza ? Se alcun sospetto di cotai sorte cadeva in mente 
contra H yescovo di ^lessandria,a questa Cbiesa ( Romaiu) 
partcciparsi dovea indispensabilmcnte Or essi ntdla signi- 
jicandoci , dappoichè ban fatto quanta è piaciuto di fare ,pre- 
tendono cbe noi, a eut contezza di cotali delitti non è mai 
pervenuta > facciam comme col nostro il suffragio loro . 
non son questi gli statut! di Taolo : no non è questa la tradi- 
zione de' Vadri ; Si fatta forma di procedere ella è strana ; 
(Ha è ma nuova iftitnzhne c^c. 


(VII.) D»lle parole di questo 

£ isio inferisce Aîcbeiio Hisc. 

onc. lit). T. cap. III. num. vi II. 
il üoverno Arisrocracico dél- 
ia ebicia contro il Monarcbico 
spiesato in q lel modo , cbe 
dal >..ard Beilarmino, e <ia alcri 
si stabilisée . lllazione ridico— 
iissima: corne se U (Jorciiio de’ 
VeicovJ si opponsa alla Monar-* 
chia. Ogni Menarca del secolo, 
per quamo si voglia assoluco , 
nella deçlsione delle cause por- 
tare a lui , adopera il congresso 
de'giudici. che danno realmente 
sentenza; ni perciô lascia d’esser 
Monarca . A salvare la Monar- 
ehia basta la drpendenza , cbe 
banno i giudici dalSovrano nell’ 
Userçizio délia loro podestà. 

( VIII. ) Nel greco testo del 

Samo vescovo Atanatio si legge; 


A\\* ir duTo! AVootoA»! 

tauri» Kuinyilaxi'Ta • 
Sed quos ipsi Aposioii per se gu- 
bertsarunt, Intende S. Giulio le 
Chiese di Alessandria, e di An- 
cira : la prima ; perché fondata 
da S. Marco discepolo di S. Pie— 
tro ; che perciô da S. Gregorio 
ep. ad Euiogium 37. lib.y. la Cat- 
tedra Alessandrina dicesi Cat— 
tedra di S. Pietro . La seconda; 
perché Ancîra era capitale délia 
Galazia . a cui S. P40I0 dirizzô 
una pistola : il cbe basta per 
dirsi Cbiesa istituita dagli A— 
postoli. Conciossiaché per detto 
di S.Agostinot l’Apostolo Paolo 
piamô t c stabili quelle Chiese , 
di cui porrano il nome le pistoie 
del inedesimo. V.Coustant nelU 
nota alla lettera di Giulio agi; 
Eusehiaai coA 585, 
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14 La Icttera dcl Pontefice ncgii ostinatî cuori degli 
Ariani non fece breccia . Per la quai cosa'niun altro mezzo 
al riparo di ranci mali restando,fuor solamence il ricorso alla 
politica secolar Podest^ , a questa Gfu'.io si rivolse. (a) Ne 
scrisse pcrciô a Costante Imperador d’Occidente , che neU 
le Gallie dimorava; e quesci al fratel CostanzoneirOriente» 
pregandolo a mandarglt de' V'escovi Orientali , quali più a 
grado gli Cornasse , che a nome di cucci glt alcri délia cenuca 
condocca desscro esacco conco . Si consencl all'inchiesca * 
e Coscanzo spcdinne quaccro: cioè Narciso di Neronia- 
de , Teodoro di Eraclea, Maris di Calcedonia , e Marco dî 
Arecusa : i quali ricusando abboccarsi con Acanasio , molce 
cosc allegaronoa comun discolpa di se, e de’ suoi colleghi. 
Ma ogni apprestaco arcifizio di mendacc eloquenza riuscl 
vano , per non dire a’ medesimi svanCaggioso . Dall’aringa 
scessa l’Imperadore comprese > onde la fiera persecuzione 
concra i lor emolisi muovesse. Quindi non avendo i mes- 
si pocuco guadagnarlo a pro del loro panico , in ÜrienCe si 
ricomarono r c la legazione ebbe quelbuono effcccodi viep« 
piil impegnare l’animodi Coscancc alla difêsa de’ Caccolici 
oppressi ; e con ciô secondare i volcri di Giulio , e le pre- 
mure insicme , chç Acanasio , e Paoip glt faccvano di esser 
ambo locaci nella propria dovuca sedc . ( Era Paolo il Ic- 
giccimo Vescovo délia Sede Coscancinopolicana iniquamen- 
ce colcagli daCostanzo per incrudervi Eusebio di Nico- 
tnedia, corne si disse nel num.^.p.7.) Replicô adunque 
l'iscanza con nuova Icccera al fratello , esorcandolo calda- 
mence ad emulare la patenta pietà > prowedereaU’offesa 
religione,e rendere gli orora nominati Vescovi allerispet- 
tivc lor Chiese . Ma nemmen questa volta ottenne di espu- 
gnarne il cuore,le cui porte guardavanogelosanienteco’do 
losi rigiri gli Orientali; finchè per ulciino riuscigli, raddop- 
piando gli assalti , vincerloalmcno in parte: e ciôfu, quan- 
do il medcsimo Costante semprc più incitato da’preght 

(a) Socr, lib.i.ci{>.iS.Sozoni. lib. cap. xa Atban. deSynod» 

B Z 
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degli antîdett! duc Vcscovi , e di altri , e di Gîulto massw 
mamente , che da supremo capo regolava gli afTari concer- 
ncnti il bcne délia Chicsa , domandô un Concilio Genera- 
le , dove i diritti degli ofTest , e gli olcraggi degli offensori 
esaminar si dovessero , e rendere a ciascheduno la sua ra- 
gione , ed impedir ne’tempi avvcnire altrcttali sconvol- 
gimenti . Vi adcrl allora Costanzo-, e per consenso di en- 
trambi si ordinô , die in Sardica si tenesse , (a) città a quel 
tempi situata ne’ confini dell’unae dell’altro Impero . 

J 5 Per tanto in Sardica si aduno l'anno di Crisco 347 
eotto il Consolato di Eusebio, e di Rufino . Grande fu il 
il concorso de’ Vescovi , che intervennero ; benchè ad 
accertarne il numéro precisamente , non è si facile , che 
senza tema di fallo si possa alcuna cosa determinarc . Di 
esso dovendo uoi nel capo III. trattare diremo ciô , che ne 
sembra più vcrisimile . S. Giulio Papa scostarsi punto non 
potendo dalla Chiesa di Ruma, per non esporla agit assalti 
de'miscredenti, si scusô di recarvisi in persona (b) mandan- 
do in suo luogo Osio illustre Vcscovo di Cordova > che 
aveva già nel Concilio Niceno le veci di S. Silvestro somi- 
gliantemente supplite : ed inolcre Archidamo , e Filosseno 
Preti, e Leone Diacono tutti e tre membri del Clero dél- 
ia Chiesa Romana . Gli Husebiani conducendo.seco due 
Comil’uno Musonio, c l’altro chiainato Eusebio, ne ven- 
nero baidanzosi su la hdanza , che (c) col sostegno del 
poter secolarc dovesse ogni cosa andare a genio loro j 
quindi tenean per sicuro, che i da lor condannati Vescovi 
per timoré di nuova condannazione non avesser coraggio 
di nietter piede in citti , e molto meno venire con essi in 
in lizza . Ma poichè videro delusa la conceputa fîducia 
nclla venuta di quclli,che animosi,c lieti ne avean precorso 
l’arrivo ; e oltre modo attristandosi nel vedcrli mostrarc 
altri, quai testimonio di loro acerba pressura, i pesanti ferri. 

Ci) A’h. ap. i. et ad Solit. Athan. apol. «d Solit. 

SocT. liKi. c^p.io. et £p. Syn. ad orpees £f isc. 

£p. Syo, ad Jul. 


Digitized by Googlij 



C A P Ô î. ’ if 

the avévan portati indosso ; altri i scgni delle ferfCe ; e 
francamente narrare tutti chi in questa , chi in quella gui- 
53 , straziato lor eorpo, calunniato lor nome, spogliate le 
Chicse, il Sacerdozio conculcatoî e sentendo dalialtro lato 
in se stessi Tenorme peso dcgli atroci misfatd , nè fuof di 
se ravvisando.più l'armadura di que! malvaggt ininistri i 
che aveanli Eancheggiati ; e da pertutto fùnesti oggetti alla 
vista rappresentandosi di timoré , e vergognà , c confu» 
sione; sopra ogni credere costePnati ccrcaron modo di sfiig* 
gire rincontro degli atrvcrsarî . Oslo intanto stando alla 
testa de’ convocati con disgustcvole invito gli spronaya a 
produire Jiberamente le accuse : Esser quivi Atanasio , c 
tutti gli altri da loro sentenziati : se cran rei , perché la- 
sciarsi scappare l'occasion di convincerli ?se ricusavano 
farla da accusatori , perché dunque csscre venuti in Sar* 
dica ? Somigliantf pariari faceano ancora altri Vescovi dcl 
buon partito. Rispondevano a questi gli Orientait met* 
lendo avanti or uno , or altro pretesto per ischermirsi dal 
pcriglioso cimento» Ordîcevano, noti poter essi cornu* 
nicar con persone giuridicamente dannate > e segfegate 
dalla comunione : of non potersi riformare i giudicj da' 
preieriti Sinodi già terminati ; or altre scuse adducevano 
ugualmente vanc, ed ingiusteî fino a tanto che trapassato il 
dl aU’adunazione prefisso , feoero -a’ Padri sentire , che pec 
Jettera di Costanzo eran costretti a panire per la eelebra- 
eione delta vittoria da lui rîportata sopra i Persiani • Ma 
conosciuta i Padri ancor questa per una scusa frîvola , c 
menzognera (a) , rigettaronla pronlamente dando in rispo* 
sta : O venissero a discolparsi su la loro condotta , o si 
aspcttasscro la pena dovuta a si fâtti rei . La quai rispos- 
ta non prima ebbero , che vilmcnte fuggendo in Filip- 
popoli si ritirarono, 

i6 Paniti gli Oriental! , Si ragunarono i Padri a 
Concilio . (b) Tre furono t punti , che si proposero ad 

(■) Sos.l.j><tii.ScSi&Jua<lS»rn (h)Spisr. Syn.a<iJalUin. 
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agirare : il primo riguardava la fede, il secondo le cause 
degli opprcssi , il terzo i richiami contro degli opprcsso- 
ri . Intorno al primo prctendevano alcuni , die al Simbo- 
lo dd!a fcde composto nel Niceno Concilio convenisse 
far delle aggiunte a maggior dilucidazione degli articoli. 
Ma una tai proposizione,fu al riferire del S. Padre Atana. 
sio, con qualche indegnazione dal Sinodo rigettata : di> 
chiararsi i Padri deliaNicena professione molto content! « 
e perô non volere aU’amore di novità condiscendcre con 
far nuove dcfinizioni . Secondamente agitossi la strepitosa 
causa di S. Atanasio . Gii argomenti di sua innocenza 
eran si pubblici , e chiari al mondo , che non durossi fa- 
tica a rawisarla nel proprio tersissimo aspetto . Una mag- 
giore attenzionc ricercava la causa di Marcello Ancirano 
( délia cui fede tuttora fra gli eruditi discorresi ambigua* 
mente ) . L’aver costui confutato Asterio dcU’ariana per- 
fidiasosteniiore, costogli la nera macchia dagli Ariani ap- 
postagli di essere seguitatore degl’ infami (b) Sabellio , c 
Paolo Samosateno : e quindi l’esser deposto délia sua Se* 
de metropolitana. I perversi dogmi , che a Marcello si 
anribuivano , dicevansi contenuti neU’Opera De teterno 
Christi regno, scritta contro al suddetto Asterio; nella 
qualc sembrava contrarre in una le tre Divine Persone ; 
onde appariva Sabclliano ; e negare a Cristo la reale esi- 
stenza , innanzi che nell’utero di Maria Vergine si conce- 
pisse , e in ciô volevasi ancora Paolianista. Conveniva 
per tanto, che il Sinodo ne leggesse gli scritti , e n’es- 
plorasse la fede , corne fu fatto . Si recitarono questi in 
pieno consesso de’ Padri ; c si conobbe , che quanto qui- 
vi di erroneo all'autore appiccavasi dagli Ariani quai sen* 
timento proprio di lui , per nhina maniera gli apparte- 
nesse , se non in quanto esposto avealo Marcello a modo 
di qiiistione . Del che da tutto il contesro ne vennero us- 
sicurati , rillettendo massimamente a ciô > che avant! a' 

S;n, ad Alezan. (b) Episc. pseude-Syn.ipud Alfa. 
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qiiesiti > e a cîô , che dopo i mcdesimi si leggevâ > Per 
la quai cosat senza ptù olcre ricercare ^ ne dichiararono 
ortodossa la contenuta dottriua , incolpabile lo scrictore« 
ingiusta la depoïizione ( IX ) . Si venne poscia a delibç* 
rare su la persona di Asclcpa dagli Ariani spogliato (a) 
délia episcopale dignicàt £gÜ a giustiticazione délia sua 


(a) Atliin. Apolog. «dversus 
Amn. 

( JX. ) Barotiîo *i arn. J4î. 
trattando délia fede di Marcello 
r.e da un giudizio svantaggioso. 
Nè è diverso quello di Zegero 
Van-£spen Dissert.in Syn. Sard. 
l’etavio Theol. Dogni. de Deo 
riman soipeso . Sono di contra- 
rio awiio Nat. Aies. Hist. Eccl. 
lacc. IV. Dissert.xxx. Montfaucon 
in Diatr.de Causa Marcelli t.Il. 
Collect.nos-ae PP. & Sçijpt.graec. 
Il fondatnento di crederlo Sa- 
lielliar.o cel danno toolti de* SS. 
PP. Epifanio Hxt, Ilaiio in 
fragmentistBasilio ep.$a. 74. 781 
ed Atarasio ancora , il quale 
esser.do siato prima difensore 
di Marcello apoL T. & epist. ad 
Solitarios , ne diver.re poscit 
cosi awerso , che sl> r.eg& la 
comuoion délia Cfalesa , siccome 
narra Sulpicio Severo nella Sto- 
ria di quel tempi , lavorata su 
i fragmenti di S. îlario . Che 
(lurque dovrh dirsi i Lasciando 
noi a' dotti Critici lo sciogli- 
niento delta quistione; diciamo 
aemplicemenie « potersi forse 
conciliare la favorevnl santerza 
data daGiuliot e dal Concilio 
d! Strdica colle cesrimoniarze 
degli addotti PP.« affermandos 
la caduta di Marcello essere av- 
venma dnpo 11 Cor.cilio . Ni 
ci 6 direbbesi a caPricciot ma su 
l’autorità del medesimo S. Ila~ 
rio « che si reca in contrario . 
£gJi dbnqne ne' frarpratnti de* 


Sinodi , trattando del Siiicdo di 
Sirniio chiaramente ce l'assicu— 
ta : Alhanasius t cosi ivi « Mdr— 
ceUunt ÿ qu! post recitalioHevt 
liM y quem scriptum edidenu ; 
setitemia Sj ttadi Sardicemis E- 
plscopatui redditui rmt y uhi 
qiuiam AUA mVA MISCE- 
KE sensit y tr ambiguis prudi— 
cationibuf ejut y i» quam Pba-" 
linus eruperat y doclritu Vient 
qu^rcre a sua comniuniotse se— 
aral- Pressodu Mesnil ton). II. 
ib.XT. h. L. La letture del libro 
fecesi nelConcilio; e al dir d’I- 
lario, non per le cose comenute 
in quel libro y ma perché dopo 
la leitura mise fuon delle novi- 
tà a che putivano di Fotiniane— 
simo ( fu da S. Atanasio scomu-* 
r.Lato. Che te taluno inflessi— 
bilmente lo voglia Sabeiliano 

f irima délia diefiiarazione dell* 
nnocecza, cih non disdice alla 
rettirudinc del giudizio ni del 
Concilio Koniano «~r.è del Sar- 
dicer.se . Percib che tal dichia- 
razione tu efietto délia tua retta 
professlone esterra di fede y • 
délia cattolica spiegazione « che 
egli diede al suo libro. Ni, se il 
medesimo nudriva imanto nell* 
animo secretamente 1 ’ errore , 
potea l'indegna iirzione viziar* 
il giudizio délia C.hiesa ; es<en.» 
dochi da gli atti esteriori pu 6 
ella solO) arzi dee decidere nel 
l'oro esterno délia fade dal Cri« 
stiano , 

B4 
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fede i monumcntt produssc» chc io Antlochta prodotti 
avcva alla presenza degli stcssi suoi accusatori , e di Eu> 
scbio di Ccsarca ; c siccomc allora n'era suto da’ giudt« 
ci discolpato , cosi lo fu anco qui . 

17 Oltre a questi trc Vcscovi , di cui si fa nclle 
sinodali Ictterc particolar menzionc , v’ ebber di 'altri e 
Vcscovi e Prcti etc. per scntcnza dcl Sinodo dichiarati 
innocenti , c aU’antico lor grado restituiti fa). E si passé 
finalmentc al capo delle qucrcle recate contro gli Easc. 
biani , le quali tutte in una corne in primaria radice si 
comprendevano ; cioè ncU’essersi impegnati a fuvore delP 
ariana empietà. E a dir vero a quest’oggetto mirava l’ac- 
coglicrc nclla Chiesa i seguaei di Ario , avvcgnachè dal 
I^iceno Concilio scomunicati : ni solamente accoglierti, 
ma promoverli alla sacerdotal dignità ; e alla Vescovile 
innalzarli eziandio ; a quesco era dirizzato il crudel trac> 
tamento verso i cattolici zelatori , le ingiurie , le frodi y 
ed alcrectali ribalderie . La giustificazione degli oppressi 
pienamentc schiarita era una prova convincentissiina a 
disfavore degli oppressori . Furon pertanco i capi délia 
fâzione condannati dal Sinodo t vale a dire Teodoro Ve- 
scovo di Eraclea , Narciso di Ncroniade ,Stcfano di An- 
tiochia , Giorgio di Laodicea 1 Acacio di Cesarea nella 
Palcstina, Metrofante di Efeso , Orsacio di Singidone» 
Valente di Mursia (b) tutti otto deposti , e scomunicati. 
Portarono la stessa pena Gregorio di Alessandria , Basilio 
di Ancira , e Quinziano di Gaza tutti e tre usurpatori dl 
questesediy aile quali furon renduti , corne poc'anzi si 
è detto y S. Atanasin, Marcello « ed Asclepa. 

18 Terminati in tal modo i giudicj delle cause Ve- 
scovili si stabilirono i Canoni dl disciplina ( che son ven- 
tuno secondo la lezione latina di Oionigi Esiguo , secondo 
la greca venti ) ordinati non solamente a ristorare i passati 
danni, ma ad impedirli ancoraper l'avvcnire. 1 princi- 

Chriir. Lup, de Syn. Sard. T. I. (b} Ep.Syn. ad omnesEpiic. 
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palî aggîransî întorno aile cause de’ Vescovî , e a/le Ro- 
irane appeilazioni : di questt ultimi noi tratteremo este* 
samente nel capo V.€iccoaie quelli > che son presi di mi* 
ra dagli avversarj ; e per cui menasi tanto screpito sul 
Concilio Sardicese : degli altri Canoni potrà leggersi Cri* 
stiano Lupo • 

19 Fecero i Padri di Sardica a tutfo il mondoerî- 
stîano palesi le loro santé determinazioni con quattro lec^ 
tere . La prima i che cra dîretta agi’ Imperadori dall’in- 
giuria del tempo ci è stata tolta . Rimangono adunque 
tre, e sono ; una inviata a tutti i Vescovi délia Chiesa Cat* 
toiîca, che non furon presenti al Sinodo per qualche- in- 
toppo : aitra specialmente indrizzata alla Chiesa di Aies* 
sandria : la terza piii intéressante al Pontehee Giulio > la 
cui approvazione sopra tuito si riccrcava per servir di 
conferma agli atti conciliari . (X.) L’amor délia brevità 
ci astrigne a non far qui parola del contenuto jn questc 
lettere : il quale in sostanza si riduce a cio , ciie ^ora 


Ad secundwn argumentum c. 
mette in derisior.e la necessirâ di 
questa confermatcor.siderandola 
«n atto proprio, e privative del- * 
la politica i'odestâ : quirdi as- 
serisce^ che il Concilio di San- 
dica da' soit Imperadori Co<- 
atante y e Costanzo » T rigoroia- 
mente parlar.dosi ) puJ> dirsi con- 
lerniatD : quardb dopo il giiu. 
dizio Sinodile ordinarono y che 
aile lor sedi ri'ornassero S. Ata- 
nasio , Paolo . e gli altri C^atto. 
lici. Questa rancida dottrina è 
atata copiata da' Novatori. Al* 
tra è la contermayclie riccrcavasi 
da* Romani Pnntefici . titra è 
quellayciie dagl* Imperadori at* 
tendevasi . l a prima ri. biesta 
cra alla raiidità degli atti con-' 
«iJiari $ la seconda specuva alla 


esecvziofle de* decferi; eseca^ 
zione « che sovemi fia te per la 
ostinata renitenza degli eretici 
r.on éra si facile ad ottenere sen- 
za la spada roinacciatrice del 
Principe. Il quale essendo délia 
chiesa e figlio, e valido Protêt— 
tote î nel riscuorere la osser- 
vanza degli ecclesiastici stabili- 
menti esercirava piô tusto un 
atto di ubbidierza alla Chiesa , 
che di giurisdizione lopra la 
Chiesa . 

Somigliante distinzîone tra 
l*nna «ci* titra Podestà deesî 
ftvere altresi dinanzi agli occhi « 
qualora délia convocazione de* 
Concil) générait tengasi ragio* 
ntmeiiro. 11 seguente capo di— 
mnstrerày in quai mostruoso pt— 
radosso sia caduto il Richerio 
per fioD averia troluta adoperart. 


r 
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si è dctto, tranne alcune particolariti , chc nel decorso 

dcirOpcra , occorrendo il bisogno , si produrranno . 

20 A compimenco di questo Capo rimane a dirâ 
delfcmpio Conciliabolo , chc in Filippopoli tcnnero gli 
Eusebiani . Quanto ivi si fece > contiens! tutto nclla Ict- 
tera , chc quindi scrissero a Vcscovi ( sono parole del 
titolo di cssa lettera ) e Sacerdoti , e Diaconi delU Chk~ 
sa Cattolica : cioè a persone scismatiche , ed ereliche » 
O per lo nieno di fede molto sospetta , corne è a dire » 
a Grcgorio Pseudo-Vescovo di Alessandria , Anfione di 
NIcomedia, Donato di Cartagine Donatista &c. e simili 
altri soggetri nella storia noti per f infâme lor vira , e 
dottrina . A darne un brieve dectaglio « ne indichiarvo 
di transite i seguenti articoli . i. Si dà ragione., onde 
abbiano condannati Atanasio , Marcello di Ancira , Ascle- 
pa di Gaza , Lucio di Adrianopoli , Paolo di Costanti* 
nopoli :e.ciô si fa con apporpe loro enormi scelleratezze, 
or travisando i fatti , ora inventandoli con malizioso ar> 
tifizio . 2. Si condanna il giudizio degli Occidental!, chc 
pigliandone le difese, sentenziato abbiano a pto di essii 
ed in ciô non si rispetta nè l’eminenza del grade, nè 
l’incorrotta probiti de* giudicatori ; ond’ è , che alla mor- 
dace lor penna sieno sottoposti Osio , S. Massimino Ve- 
Bcovo di Treviri , S. Giulio somme Pontefice . 5. Dichia- 
rasi temerità, ed énorme attentato contra fantica prati- 
ca délia Chiesa l'avere gli Occidental! ritrattato i giudi* 
cj conclus! dagli Oriental! ; e qui oltre l’orgoglio , ed 
insana presunzione comincia gii a trasparire lo spirito 
dello scisma , e '1 dispregiamento del Romane Pontitîcio 
Primate î 4. Tnnoltrandosi vieppiu nella loro perversità ; 
fattisi giudici del supremo Giudice, e délia Chiesa visibil 
Capo , condannano il Papa Giulio , e lo scomunicano ; 
ordinando a tutti lo scioglimento di qualunque legame 
colla Chiesa Romana . A somigliante anatema son sotto- 
posti i vescovi tutti quanti , che han cospirato senten- 
zialmente con Giulio in favore de' pretesi colpevoli : di 


f 
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snodo thc quanto.in Sardica, ed in Roma si è stabilito, 
non solamcntc sia privod’ogni valore, ma sia pur degno 
d’ogni esccrazione, E qui si dà a divedere svelatamcn- 
te la ribdlionc dalla Chiesa. Finalmente spiegano la ior 
fcde ndl’usata maniera dcgii Ariani ; cioè per via di pa- 
role equivochc, c frodoicnti. Onde tal simbolo non du- 
bitô S. Atanasio di francamentc dirlo Ariano marcio . 
Ecco in brève il carattere di quei Vcscovi , che ricusa- 
ron di assi&tere al Sinodo Sardicese : notizia intéressante 
riguardo a ciô , chc nel capo IV. si dovrà ragiomire. 


C A P, O II. 

Cwpuocaztone del ConcUio di Sardica : chi f ahbia fatta y 
e onde sia légitima ? Taradosso di Bjeberh 
intomo airautorità di convccarlo . 

I Ual parte abbianoavuta grimperadori ne’ tempî 

andati ndla convocazion de’ Concilj generali , 
quai parte il sommn Pontedee délia Chiesa ; sari da nol 
quanto prima in altra Opéra distesamente mostrato . Per 
ora basti addîtare la distinzione delle due Podestà su- 
prême ; Ecclesiastica l'üna , e spirituale ; l’alcra Politica, 
e temporale ; distinzione afTatto nccessaria per chi ragiona 
cou ischieteezza , e senza alcun pregiudizio di questa > 
O quella. La dipendenza, che il Principe délia Chiesa 
aveva allora da quel del secolo in ciô, che spetta al ci- 
vile governo délia Kepubblica ; sia per le Icggi proibiti- 
ve di universali adunanze , sia per la forza da esercitare 
con gente perhda , e resistente , faceva si , che senza 
r impériale o consentimento , o comando ordinariamen- 
te il Concilio ron s’intimasse . La soggezione del Prin- 
cipe Cristiano al suo sovrano Pastore in cio, chc al go 
verno spiritual si appartiene , traeva in quello strettis- 
sima obbiigazione di rispettare i cenni di questo } quai- 
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ora O qucsti per se medesimo il convocasse , o Invitas-» 

SC il Principe a convocarlo colle prcghiere , o altri si 
fatti modi all’augusto caratterc convenevoll . Dcllc ac- 
cennate due Podestà secolarc , e spirituale , se mancava 
la prima non era facile a sperare , che i Padri si racco- 
glicsscro ; corne pur troppo dimostrano le cirenstanze 1 
dcl fatto , che abbiam présenté t se la seconda ; non po> i 

leva il Concilie > regolarmentc parlando > esscr legitti- i 

mo t il che neppure il Richerio cel disdice (a) t 

a II Concilio di Sardica , se agii antichi annalisu 
prestar credenza vogliamo , se a Socrate , se a Sozomc- j 
no , se a Teodoreto , se a S. Atanasio (b) , si convoed 
per ordine di ameridue gPImperadori , Costante , che 
reggea r Occidente , c Coscanzo , che in Oriente eser-» 
citava il comando . Ne parctchesi possano diversamente 
senza chiosa molto forzata i coscoro detti interpretare i 
o con sodé ragioni contrariare . Che se ciô nulla estante ; 
volcsse alcuno muoverne dubbio, sarebbe tostoasgom-* 
brarlo la lettera sinodale , che i PP. stessi di Sardica a 
coroun nome inviarono a" cattolici Vescovi d’ogni parte s 
in questa essi ci attestano , essere stati da' rcUgiosissimt 
Trincipi colà cowjocati. Ipsi quoque religiosissimi principes \ 

nos ex diversis proninciis e ewitatibus in unum COT^yo- 

cMpientes,ut sancta Synodut in Sardorum ci» I 
vitale conveniret . ’ I 

3 11 P. Fr. Bonaventura S. Elia nella sua Operetta 
intitolata Synopsis Oecumenicorum Orientalium Conciliorum 
tom.1. pag. 1)6. non nega essersi fatta dagP Imperadori b 
suddetta convocazione ; ma pretemie esserci ancora in* 
tervenuto il comando del Romano Pontchee . Si appog« 


ft) Cosi egli com. T. Hist. 
Conc. gen. cip. I. num. VIII, iH 
vint , (jr consequentiam Kalurtc 
PrimatMS ultra cancedimus Va~ 
fam fer ie se , aut hgatos_ suas 

dticTt regularitsr » ordinarit 


^nodis generalihüs t*RÆESSE . 
La presider.za récessariatnent'e 
tnppone il conseheimento di chi 
presiede . 

(b) Pfesso Lnpo, Wac-Espci»' 
ta tJui < 


I 

I 

I 
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gia egli ad un passo di S. Atanasio epist. ad Solîtarm , 
dovc Icgge : Episcopu< I{omanus Julius Synodum JîfSSIT 
fieri . Ma ( oltrechî il testo grcco non dicc JVSSIT fieri , 
ma più tosto E*7/)«4* •‘pHi'at ) che va tradotto 

scripsh , oportere fieri ) non è l’addotto passo a proposito : 
conciossiachè in cosl dire non allude il Santo al Concilio 
Sardiccse , ma sibbene al Romano,*che fu prima. Le 
parole , che seguono immediatamente , ne dichiarano il 
senso ; Episcopus Epm£ Julius Synodum scripût oportere 
cogiy ubicumque vellemus , ut tutà , &• crimina objicerent , 
ittvicem sibi objecta refutarent ; id enim eorum legati « 
cum se vinci animadverterent , postularunt . Il Concilio, 
che domandarono i legati degli Eusebiani , fu , corne ab> 
biam veduto nel capo 1. , queilo , che poi tennesi in Ro> 
ma . Nè vale il dire , che del Concilio Romano ne fu il 
luogo destinato da Giulio, laddovc del Concilio qui ricor- 
d.ito si rimette il luogo all'arbicrio de' contendenti . Impe- 
rocchè bisogna distinguer due lettere, ( ciô, che raolti non- 
fânno ) amenduc dal Pontefice scritte agli Eusebiani ; le 
quali allô stesso stessissimo Concilio si riferivano : nella 
prima davasi la libertà di eleggere il luogo ; nella se- 
conda per nuove contingenze , non che il luogo , cioè la 
dttà di Roma, ma il tempo cziandio si determinava . 
Chi ha vaghezza di esseme meglio istruito , legga il 
Constant (a) ; che a noi frattanto basta , che in questo 
affare siavi stato di Giulio il consentimento : il quale non 
puô da uom da senno mettersi in dubbio . 

4 E in verità corne potersene dubitare, se egli anzi 
fu , che ne diede la spinta agrimperadorî ? Egli fu, che, 
poichè vide ritrosi al suo comando gli Eusebiani non 
comparire in Roma per discolparsi ; ed innoltre délie 
apostoliche lettere non curanti non volere a niun patto 
rendere aile lor sedi i Vescovi dal Concilio Romano re- 
integrati , causam eorum , dice Sozomeno , ad Imperato- 
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ràn Constantm retulit . Egli fu il principal motore , on- 
de Paoio , ed Atanasio , corne sopra si disse , il Concilio 
domandarono. Ma a che stancarci per la prova di un 
punto , a cui lo stesso avversario non contraJdice ? Ec- 
co il Richerio (a) che parla t T^on inficior Julium suasisse 
imperatoribui y ut Sardicam Synodum convocarent . Non 
abbiam dunque bîsogno d’altro, per inferire, che amen» 
due c'intervennero le autorità da principio drvisate : spi- 
rituale la prima, vegnence dal visibile Capo délia Chiesa ; 
che potea sola legtttimare la universale Assembfea per 
rapporto al profitto spirituale di essa Chiesa ; c sola i 
Canoni , che srabilir si dovessero , avvalorarc : Politica 
la seconda , che potea sola in circostanze cosl scabrose 
secondare le mire del sacro vigilante Pastore , e con fa 
forza deU’armato suo braccio gli Ariani costrignere , sia 
che al comando non ubbidisser chfamati , corne già fatto 
avevano : sia che venuti le canoniche leggi sprezzar 
volessero , corne potevasi fondatamente pensare . 

5 Nulladimenoil Richerio stesso , che non ci nega 
avéré Giulto prestata Topera sua, ostinatamente ricusa 
di ricoRoscere in lui T autorità , che alTessenza di una 
legittima intimazione ricerchiamo . Tsipn inficior Julium 
suavisse Imperatoribus , ut Sardicam Synodum convocamt‘y 
sed EJUS AUCTORITATE INDtCTAM PERNEGO. 
Ma di che autorità. parla egir qui f di quella,che , corne 
ho detto finora, è tutta spirituale , comunicata da Cristo 
a Pietro e suoi successori , e per cui solo il Concilio 
rappresenta la Chiesa , e ne rafferma la fede ; c ne dirige 
la disciplina f O di quelTaltra , che délia santa concilia* 
re adunanza agevola T eseeuzione con editti pressanti , 
con ample provvisioni , con minacce severe ? Le parole , 
che vengono appresso a quelle , ci rendon certi di ciô, 
che intenJe TAutore , e insicmemente adducono la ra« 
gion delTassunto. Dopo aver detto» EJUS AUCTORI*» 

(a) Hisb Cor.c, lib, I, cap. 111. n.Vl* 
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TATE INDICTAM PERNEGO soggiugne subito » 
quia pressé loquendo , ut paulo ante docui , auctoritas est 
pienes eum , qui jus babet imperandi , (iÿ* cogendi , Corne? 
non ha dunque il Pontefice , a parlar con rigore , nè il di- 
ritto di comandare , nè di obbligare all'esecuzione dd co> 
mando? Piano, non siamo troppo precipitosi a giudicare 
ddla mente ddlo Scrittore : ascultiamone prima il testo 
intcraraente . ergo , attend a cio , che segue , er- 
go Episcopi priant i qui tantopere Julio infensi erant , ejus 
7/undato obtempérassent ? fabuU ! E’ tempo già d’ inter- 
prctarlo . (^uest ergo che ci dimostra la logica connessio. 
ne col detto antécédente , ben ci dichiara , di quale au- 
torità intende cgli qui di ragionare: cioè di quellasola, 
che per se stessa,pu6 vinccre l’esteriore ritrosia ; e la du- 
ra cervice de’ nialcostumati sudditi piegar puô sola col fi- 
schio ddla temporale sua verga ; cosicchè Faccian qud- 
io , che non vogliono , e repugnando coll’animo si'sogr 
gettin coll’opera. Ma ,se è cosï, concediam di buon gra- 
de , che mancô a Giulio questa sorte di autorità ; nè cre« 
diamo , che alcuno di qtiei teologi, contro a cui sfoga U 
suo rabbioso talento , abbia giammai preteso a quel Pon- 
tehee donar tanto . E chi non vede , che stando egli in 
una parte rimota deU’Occidente , sfornito d’armi , e sol- 
dati , e nel governo politico ddla repubblica , nè più. 
nemmeno, che alcun altro, sottoposto al Signore , che 
la reggeva ; non potea nè molto nè poco ncU’acccnnata 
guisa siorzare i Vcscovi , che in Oriente con tirannico 
orgoglio signoreggiavano , appoggiati alla grazia dcH’aria- 
no Imperadore : che altamentc odiavan Giulio , dalla cui 
fede , e giustizia molto alieni ne fuggivan l’ aspetto , c 
ne temevano la conJanna? Questa sorte di autorità, io 
torno a dire ; ( che in sostanza si fonda neU’efficacia délia 
forza , per ottenere T esceuzione ) mancô certamentc a 
Giulio ; ma di essa qui non si quistiona ; bensl dcll’ altra 
ccclesiastica , e meramente spirituale sopra spiegata . 
Quindi inferir noi dobbiamo , che , quando egli asscri- 
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6ce:JULn AUCTORITATE INDICTAM PERNE- 
GO SYNüDUM SARüICAiM ; o riconoscc ncl Papa 
r autorità ecclcsiastica , e meramcnte spiritualc o no : 
SC riconosccla : scnza ragione invcisce contro il liaronio , 
il Diival y e gli altri cactolici , seconde i quali il consens 
so de 1 Papa vale lo sesso, chc \' autorità del Papa (a)t 
se affatto non riconosccla , vicne allora a sentire co’Pro- 
testanii , seconde i quali , tutta quant' è l' autorità di 
ordinare i Sinodi gencrali si rifonde ne' soit Impera- 
dori (I) . 

6 Ma non si apponga al Richerio più di quel , che 
convicnc ( è il Richerista , chc cosi parla) . Non nega egli 
già la nécessita del pontiheio consentimeiito ; ma nega so- 
lo, che dette consentimento , a parlar «:on rigore , <tM- 
toritâ propriamente chiamar si pussa. 

Lodo lô zelo, e carità di cotale oppositore . Ma 
chi ha qualchc scintilla di giusto zelo per f onor délia 
Chiesa , e del Primate del Papa, soffre mal volenticri, 
che, dove trattisi dcll'cccelso Vicario di Gesù Cristo , al- 
lontanate si vogliano a costo délia moderazione quelle vo- 
ci , che suonano eccellenza, quali sarebbono podestà , giu- 
risdizione , autorità ; e sotto il falso pretesto di parlare con 
esattezza , con incivile penna i grandi uomini ed eccellenti 
scrittori s'abbiano a scherno . Maniera taie di scrivere di- 
nota certo qualchc cosa di più , che non sia l'innocente 
studio di scrivere con proprietà di parole. 

7 Ma lasciato stare , che consenso per le addotte ra- 

gioni 

pirole:F<j///V ( Auctor Prujatio^ 
nis ) «qmvocauone vocisy atque 
auctoritatem f>ro consensu , aut 
suasiotie Juiii Vapt venditat, 
likl.cap.IIUn.Vl. 

(I) In elTetto per ci& (QU'M 
mente Cirlo Molineo rigetta il 
Concilio di Trente ; cioè per- 
ché fu celebrtto per ordine dçi 
Papa, 


Ci) Cosi egli likl. c.II.n.III. 
Baroniut , Vatlius, V>' cl'ti iudl— 
jicani v-teis <rquivocûlto>te, ni- 
que ient entrant , atque comen- 
stitn Episcopi Romani } ro ni*~ 
ctoritate perperam uiurpant . 
Somigliinte espressione a>iope- 
ra contro l’Antore délia l’refa- 
zione Storica premessa al Con- 
cilio di Sardica nell* ediziotia 
rontana de' Concilj. Eccone le 
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gîoni cquîvaglîa ad autorhà (II), ponderiaitio attenta- 
mente il principio Richcriano , e riiso,che l'Autorc ne 
fa . ^uthoritas , c’ insegna egli con aria magistrale , est 
pertes eum , qui jus habet imperandi , et cogetidi . Benis- 
simojfinqul io non mi oppongo . Chi è fornito di au« 
torità ha diritto di comandare , e dirittn ancora di astri- 
gnere aH’csecuzione del comando . Conciossiachè la ra- 
diée , O fondamento del primiero diritto parti il se- 
condo in si stretta Icga indiyisibil compagno,chc non 
sappia capirsi , corne possa persona giustamente comanda- 
rc ad altri , e non possa poi ( rcgolarmentc parlando ) giu- 
stamentc obbligarc aU’eseguimento . Vero è > che i! mo- 
do di esercitare la forza non sia il medesimo in tutti i 
superiori , potendo uno ciô farc per se medesimo , po- 
tendo un altro , o dovendo ,se cosl porta la cosa, adem. 
pierio per mezzo altrui ; adoperandosi in tutti quella 
maniera , che conviene al caratterc del soprastante , ne 
disconvicnc a quello del sottoposto . Secondamentc si av- 
Verta, che .avvegnachè l’un diritto nclla esposta guisa sia 
inseparabile dail’altro ; nulladimeno puô questo,chc ha 
per mira l’obbligare aiPeseeuzione, puô , dico , in alcun 
taso dalla csccuzîone medesima separarsi ; il che addi- 
vicnc ,quando al diritto delsuperiorc per avventura pré- 
vale la ingiusta possa del suddito contumace. Ma si no 
ti benc , che In taie caso , comechè la forza ricalci- 
trante vaglia a sottrarlo all’altrui volere , non vale perô 
a sccmarne» neppurc in parte menomissima , l’autorità -• 
Non perde il padre l’autorità, di cui Natura 1’ ha ri- 
vestito ; di comandare , e correggere il proprio figlio ; 
che , quanto crescc negli anni , altrettanto manca di blia- 
le rispetto ; se per l’età canuta non puô tremante, e 


(II) Aile ciuali rigiori fi ag- 
gionga ranticniisinlî regola ge- 
rerile , ammessa «ziandio dil 
Xlcherio ; Son deberr prêter 
sentetiiiam Romani Poniijicis 
Contilia cclthrari. Or teronè 


Jegittiino il Sinndo generale 
senzt il corsentinien'o del l'a— 
pa , ognun vede , che tal con- 
femimer.tu ha toraa di aucoriù 
leshiiniante. 
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debole raffrenar con la sferza gl’ impeti dcl tristo gio- 

vaoe. 

8 Or, quando il detto principio ben intcso adope- 
rare si voglia nel caso nostro ; io non veggo , corne il 
nostro Ricberio abbia potuto negarc al Papa T autoriti 
di convocare il Concilio Sardicese . Ma certi Vescovi , 
dic'egli , sicuramente non avrebbono ubbidico aGiuIio, 
essendo Ariani , e di lui nemici giurati . %An ergo pria- 
nt Episcopi , qui tantopere Julio infensi erant , obtem- 
pérassent} Fabula ! Che ragione, io ripiglio, è questa? 
La resistenza de' Vescovi mostra il peccato délia loro dis> 
ubbidienza , non già il difetto délia papale autoricü . Qui 
a me pare , che , mentre piccasi l’Autore con quel ter- 
mini strictè loquendo , di parlar sottilmente , e con esatta 
proprieti ; venga a confondere grossolanamente l’autorità 
di csercitare la forza colla forza medcsima . Se non çra 
Giulio da tanto, che valesse a costrignerli perse stesso, 
non gli mancava il diritto di costrignerli con l'ajuto del 
braccio impériale ( III ) . H quando ancor questo ajuto 
per avventura gli fosse allora mancato ; l'autorità radica- 
le non gli mancava . Considerate or voi saggio Lettore le 
conseguenze , che con legittima connessione discendono 
l'una dall'altra, se attendiamo a’ detti del nostro istorico 
Ragionatore . L'autorità, stando al suo modo di ragiona- 
re , dee dunque rifondersi nella forza . Dunque a chi viea 
meno la forza viene del pari a mancare l'autorità. Dun- 
que il ritroso suddito prepotentc puô torre al suo supe- 
riore la giurisdizione , che ha sopra di lui : Ch'è quanto 
il dire : la disubbidienza , in quanto è disubbidienza , 
non è disubbidienza: perché lascia di esserla, subito- 
ebè chi comanda riniane alfatto spogliato di autorità • 


(III ) Odjsi S. Bernirdo/.4. ‘ 
de Cersiderar. ad Eugenium . 
Vterque tu EcclesU lî‘ sfiri- 
Utaiis sciliett gladius . ty ma-“ 
teriaiis . Sed is guident fro Ec- 


clesia : itle vero if ah Eccltsia 
txstrtndus tu \ iUt Sactrdotis t 
is tnilitis manu , sed sant ad 
nutum Sacerdotis , tT jussum 
Imftraioris . 

\ 
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Ché cônt^addfzîoii! « Oio buono « che paradossi son 
questi mai ! 

P A rcndcre pîù rilânifesto dl cosl fattô e pênsartf , e 
parlaré rctiorme assurdoj mî giov^a pei* via d’îpotcsi l’ar- 
gomcnto stcssd rivolgere in altro aspctto « e cosl fârmi a 
discorrerla < Fingiamo $ che Giulio « ottenufa prima l’im» 
pcrîal facoltà 1 avcssc egli pef se immediataniente, cd a 
ftomc suo mandato a tutti i Vescovi l’ordirt preciso» che 
iti Sardica dcntro i confini di un dato tempo a generale 
aduoanza si presentassero * Fingiamd t che i Vescovi aria* 
fil per qualche vafta lusiiiga di riuscir vincitori ejus mon- 
dato obtempérassent i avrebbe * io domando j avrebbe al* 
lcra Giulio usato ciô « che a tutto rigore puà appellars! 
legictima podestà ? Certo che si i nè il Rtchcrio ccl pu6 
contendcre i Imperocchè la ritrosia de,’ Vescovi ariani 
insuperabile dalle forze del Papa è la ragione « che a pro* 
vare il contrario ci si adduce » Dunque il sol caso di 
contumace disübbidienza fa« che non sia podestà legittima 
realmcnte quella i che fuor di esSo indubitatamente taie 
sarcbbe stata » Dunque il poter tutto quanto t che da ca« 
gion superiore il Papa dee riconoscere ; o si voglia» che 
questa , ( corne al fedele Cristianô b mestierit che creda ) 
sia Cristo fondator délia Chiesa « che ad investimelo ». 
immediatamente le ceiesti chiavi gli consegno : o si v» 
glia ) che questa (corne allô Storico place nel suo perver* 
so sistema di vaneggiare } sia ( gli si permetta per ora a 
rnaggiore suo scorno) la Chiesa stessa » che le chiavi da 
Cristo a le! conscgnate » a quello essa trasmise , corne a 
ministro » e suo semplice csecutore s si qucsto poterc le- 
gittimo tutto quanto viengli ad un ora tolto dalla osti* 
fiata ribellione de’ perfidi settatori . 

lo Ma lasciate da parte le ipotesî , Vegnamo a* fatti 
realî } e fattici alquanto îndietro, torniamo a mente ciô » 
che nel capo I. si disse de’ legati spedici a Giulio dagli 
Eusebiani * Domandando essi il Concilio» a chi ne fecer 
l-istanza» se non a Giulio ? Ecco in quai modo il Pontehce 
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mcrtovato si esprinie ndla Icttcra sopra allcgatas Mhca-‘ 
rius Tresbyter i ac Martyriust & Hesychius Diaconi (IV) 
bue advenientes î^luacu» wuât iç» «■J/oîo/ ffvyxpc'riaai > 
cioè , coiiic spiega il traduttorc > a «obis id postuUrunt , 
ut Synodus indiceretur ; e più sotto nella lettera stessa 
sotto lo stesso numéro: cuin iidem nos rogarint eoyxaKij»i 
cioè ut coni'ocaretur : dove per le due distinte parole la 
prima auyfOTnaut , la seconda avyxa\tatti si vienc a signifi» 
carc l’intimazione , c la convocazione (V) . Riconoscevano 
dunque i legati degli Eusebiani , che è quanto dire , i 
partigiani di Ario , nella persona di Giulio', persona loro 
sopra modo odiosa , il diritto innegabile di convocare i 
Sinodi,e d'intimarli. 

Il Nè mi si dica , che la petizion del Concilio non 
avea per oggetto, che il Papa per se medesimo il con- 
vocasse, e per diritto proprio l’intimasse; ma sibbene , che 
appresso grimperadori e per l’una » e per l’altra cosa in- 
terponesse l’opéra sua . Conciosslachè lasciato stare > che 
di tal mediazione alcun motto non facciano i petitori ; e 
d’altra parte , che le parole recate , se nel senso suo na- 
turale intender si vogliano,di cosl stiracchiata interpreta- 
zione non sien capaci ; il fatto « che alla domanda segul » 
c’istruisce a bastanza di quel vero , che andiamo noi di> 
visando. Giulio, ( l’abbiam narrato nel capo anteceden* 
te ,) profittando del punto , che si offeriva al vantaggio 


(IV) Ptnit il Coustant col. 
3f7. , che Macario non abbla 
iKta questa richietta : la quale 
ai fece alla presenza de' legati 
di S. Atanasio . £gli è cerco , 
dica il citito Autore , che Ma- 
eario piesentendo la venuta di 
qneiti , fuggisii di Roroa , corne 
nel nuni. délia lettera vien 
assicurato da Giulio. 

( V ) In grazia del Richerio 
ai permetta , che la convoca— 
'■ zione sia distinta dall’ intima- 
ziene . Per altro comunenieste 


non si suol distinguere , essendo 
l’una contemita nell’altra. L’una 
e l’altra vuole , che !>ia stata di 
diritto impériale, corne appare 
dal eap.l] . tturn.l], nel quai nu— 
nieto , dell’intimazione parlan— 
do , dice : Nil/ii aimd est , 
jMcm diem ctrtum f rastilueret 
tr addicere Episcoyis ad appi— I 

dum : td.jue profrium est fcli— 
tiei Maiistratus, tamqutan 
cioritaiem haheistis ad re^eh— 
dum restitantts , 
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délia Ghiesa i a si cattivi termini aspramente condotta > 
comandô , che in Roma gli Euscbiani venissero a rendcr 
conto de’ fatti suoi ; che ia Roma venisse ancora Atanasio 
di presenza , ad aringar la sua causa . luiius , è Teodo> 
reto , che attestalo , (a) ECCLESIASTICAM LEGENt 
SECUTUS, ipsos Eusebianos Bfimam venire jussit, 
^tbanasium ad causant dicendam cvocavit . Non compart- 
sce qui nè il nome di Costante , nè di Coscanzo : Giulio 
fu quello,che comandô, Julius jussit. E Teodoreto, quasi 
fosse prcsago degli odierni suttcrfugi de’ Richeristi , e 
Qucsnclisti , aggiunse con provvida avvedutezza , EC- 
CLESIASTICA'M LEGEM SECUTUS ; cioè seguendo 
in cio non le tracce di un altiero capriccio , onde l’ uom 
si arroga più , che non porti il suo stato ; ma la sanca 
leggc , ed inviolabile délia Chiesa . Che se ad alcuno 
par poco il tescimonio di Teodoreto ; ascolti ancora di 
più lo stesso padre S. Atanasio , che fu da Giulio chia- 
mato : cosi egli di se nell'accennata lettera ad Solitarios : 
^thanasius .... Bfimam navigavit , ut , prout statutum 
fuerat , Synodus ibi celebraretur . E da chi procedea si 
fatta determinazione ? Da quel medesimo Giulio , che i 
contini del tempo aveane anche circoscritti con tal rigore, 
che, qualora questi fossero oltrepassati , saper doycvano 
i convocati , essere tosto da reputare sospetta in ogni 
sua parte la loro causa . Julius , è il Santo stesso , che . 
cosl scrive , Tresbyteros Elpidium , tô" Thiloxenum cum 
litteris misit , tempusque illis prxstituit , ut intra illud Ro> 
matn se conferrent , aut scircnt , se in omnibus suspectos 
haberi . E se oltracciô si ricerca la testimonianza degli 
Ariani ; questa pure rilevasi dall' anzidetu pistola del 
PonteEce , il quale in essa vien ribattendo la loro ingiu- 
sta querela ; che avesse il Papa ristretti molto i limiti 
del tempo al Concilio da se intimato . Una testimonian'< 
za , che fa non poco al caso , siccome è questa , place* 

(t) lib. II. Hi(C. Eccl. cap. IV. 

C, 
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roi di produire tal , qualc sta ncU’originale grcco Tp»- 
çTi oTii'Ki’ TV» vpQ^t(Xfitui> <rii Xv* 
réSeu tipi'fafity. In literis enim vettris conquesti estisj an- 
gustum temporis spatium nos ad çogendam Synodum defi- 
nhisse , Di$si , che fa non poco al caso , perché vica 
da personç , che contendono al Papa j dirltti incontrusta- 
bili . Concludiamo l'argomento . Alla presenza di testi- 
roonj si luroinosi , c si per ogni titoio qualihcaci , e di 
quesfultitiio massiniamente,con quai fronce Rieberio po- 
teva cscludere da’ diritti délia papal podestà la intimazio- 
ne del Sinodo ; e appropiarla a quelli del policico Ma- 
gistrato tanquam auctoritatem habentis ad cogendum resti- 
tantesy (a) confondendo la forza col diritto di eserciurla, 
e ’l policico collo spirituale a solo oggetco di annebbiar 
Jo splcndore del Pontificio Primato? 

1 1 Sembrerà forse a taluno » che quanto qui de| 
Concilio Romano si è ragionaco’, sia tutto fuor di pro- 
posico ; essendo staco un Concilio particolare > quaado- 
ebé di un generale Concilio tenghiamo discorso. 

Difficolti di simil fatca non puô altronde provenire, 
che da roence offuscaca > e che non ha finora penetrato 
a bascanza il punto dell’agitaca questione • Chç monta qui, 
che U Concilio di Sardica scaco sia generale; particolare 
sia scaco quello di Roma ; se la ragione Richeriana dee 
valcrc cgualmcnce per amendue ? La forza, che l’Autorc 
ricerca ad cogendum rcftitantes» per cui difecto s» nega al 
Papa l’aucoricà , cosi nell’uno , çomc ncU’altre raançava , 
Gli ariani Vescovi eran coloro , che fâcevano resistenza ; 
e la resistenza non era in essi minore a venire in Roma, 
che a condursi in Sardica ; poiché gli affari , çhe tractait 
in Sardica si dovevano , non furon miga diversi da 
quei , che in Roma s’eran tratcati ; i Canoni sardices» 
spettanti al gius delle Appellazioni furono del tutto 
conformi ail’ idea de’ romani stabilimcnti : nè il valorC' 

(a) Richer, lîb. 1. cap. U. Buai. U* 
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dî cssî per rapporto al governo spiritualc da sccolar po- 
dest^, corne piu volte si è detto, potea dipendere . Il 
maggior numéro de’ convocatî , che a costicuire la gc- 
neraliti.dcl Concilio necessariamente era richiesto; sic- 
corne seco traeva, dîro cosl,diversi atcrezzi alla grande 
intrapresa indispensabili ; chîamava , é vero , in ajuto la 
impériale sovranità ; ma non è perciô , che de’ diritti 
ccclesiastici entrasse questa nè molto nè poco a parte • 
£ tanto basti aver detto a compimcnto di questo Capo • 

C A P O III. 

. Ecumenîcitâ del Concîlh di Sardica» 

I T]?’ noto bastevolmente agli esperti de’ sacri Canon! 

il detto del gran Pontefice S. Gregorio (a) là, do- 
ve espone , in che alto pregio egli avesse i Sinodi gene- 
rali • Dichiara quîvi di venerare i primi quattro Concilj 
con quel rispetto , che per li quattro Vangcli fedelmente 
serbava î con eguale zelo affermando , (b) distruggitore 
csserc di se stesso , non de’ Concilj quell’ uomo prcsun- 
tuoso , che contro ad essi rivolga la mente , e l’opéra . 
Imperocchè tutto cio , che ne’ Concilj gcncrali si à sta- 
bilito , considerarsi dee stabilimento supernalmente or- 
dinato per bocca délia Chiesa raccolta ; che è quanto il 
dire , ordinato da quel superno divino Spirito , che veg- 
ghiando al governo di essa Chiesa, ne ispira i sensi , c 
ne regola î movimenti ; ciô che de’ Sinodi Provinciali » 
universalmente parlando , dirsi non puô . Perocchè delli 
Chiesa rappresentando questi , non già l’ intero corpo , 
ma pochi membri soltanto ; e non di rado dal rimanen- 
te degli altri , se non in tutto , almeno in parte discor- 
di > non si ravvisa in essi la conimendata concordia di 

(a) LH>. L ep. Z4. e<L ant. solvere quos religant ; au$ li* 
Cb3 Loc. etc Se fiSf" non iUa gare quos soivunt • 
destruit , quisqws fréciurmt aut 
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scntîmcnti, ossia qucU’unità, che da uno stessoSpirîto 
reqolatore proccdcndo divicn sicuro carattere délia verace 
Cattolica Rcligione . Per la quai cosa ognun vedc , onde 
più traggano di valore , onde nieno i Canoni concilia- 
ri ( I ) . 11 qualc avviso importantissioio ho voluto alla 
Trattazione premettere di qiicsto.Capo j e del seguentc; 
perché sappiasi sulle prime, a quai segno miri lo studio 
de" Richeristi nelT impcgnarsi a provare,che il Siuodo 
Sardicese non sia stato , che un Sinodo parcicolare . Pue 
troppo loro rincresce , che i Canoni quivi ordinati sien 
opéra di un’ Adunanza rappresentante la Chiesa tutta 
quant'é . Quai peso abbia l’opinione di costoro , è l’ar- 
gomento , che a discutere intraprendiamo . 

2 E prima fa d’uopo esporre i contrassegni , che 
da valenti ucmini , e nei teologico aringo versati molco, 
ricercansi in un Concilio , onde potersi con verità Ecu- 
iTieni(;o reputarc . Stando al comunc sentire , dagli Av« 
versarj sfessi non contrastato , (II) son essi due : l’uno 
rigiiarda la quancità delle persone, che debbono convo- 
carsi : l'altro la qualità del Capo, che vi presiede • In 
vigor del primo convocarsi debbono quanto v’ha di Ve- 
scovi in tutco il mondo;ed insiemc intervenire ,sempre- 
ché legittima causa loro no ’l victi : in vigor del secon- 
do niun legittimamente presiede fuori del sommo Ponte- 
fice, O altri a nome di lui. Or vediamo, se nel Sino- 


i 

I 


(I) OJaîi S. Agnstino; liKi, 
de h»pt cnntr» Doratistis cjp.T. 
Çuait'i Juciiius, f." fortius tjuod 
fer uni Ver Sf Eccleuer staluta 
firmatum eu, X'el untus Ef iscofi 
euctoritau , Vei uniuf Provincui 
Concilio pr^jerendum ! 

fll ) Kiierl’& le parole del 
Bellarniiro Ve Conciliis lib. 1. 
c. 4 GeneriU'a (Concilia ) di— 
cuntur ea ,quihui intéresse pos- 
suni , ijr detent Episcopi totius 
Orlis t *>>si légitimé imfeiian- 


tur : er ^uihus nemo recte , 
frasidet , nisi summus PoulifeXt 
aui alites ejus tiomiue , £ Ri-» 
cherio Hist. Conc- gener. lib. I. 
cap. H. n. Vlll. avendo dette : 
Oinnes ( Episcopi l vocari , ty 
admitti deltcut ad Concilia ge- 
neralia ; soggiugne alquante ri- 
ghe appresso: Ultro concedimus^ 
Vapamper sesç,aut legatos suos 
debere regulariter , ü" ordinarit 
Synodis generetibus fretesse , 
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do Sardîcese i divisati caratteri si ritrovano . E in primo 
luogo, che a quanti Vescovi le Orientali Cliiesc , e le Oc- 
cidentali reggevano , l’impcriale comandanienco dirizzato 
si fosse J è cosa indubitatissima . E perô dal recarne in 
prova le testinionianze raoltissime degü Scrittori, ci asten- 
ghiamo ; molto- più , che il cardine délia contesa noq 
verta già sulla universalità délia convocazione , ma sul 
facto a questa succeduto : cioè si disputi , se il numéro , 
e la qualità de’ Vescçvi , che in effetto forraarono Tadu- 
nanza , sia stato , o no bastevole al primiero carattere 
ricercato . Riserberemo noi al seguente capo lo sciogli- 
mento delPaccennata questione ; contentandoci nel pré- 
senté, di esporre , per quanto a noi permette l’oscurità 
délia materia j il numéro delle provincie , e la quantità 
de’ Vescovi , che da quelle staccati vennero ad unirsi 
in Sardica , e si iinirono effettivamente . 

5 Vigilio di Tapso, illustre Vescovo infra coloro > 
che per la fede furono mandat! in bando , Scrittore dcl 
quintO secolo , nel libro V. contra Eutichete cosl lascio 
scritto(a): v 4 pud Sardîcam omnium (III) TrovîneUrum 
Episcopi congregati : c qui vien queste Provincie una per 
una novei"ando . Ma più ,che non c quella di Vigilio Ta- 
psense , è senza fallo da stimarsi autorevoie la testimo- 
nianza di S. Atanasio . Egli dunque nella Jettera ad So- 
litarîos ci fa sapere,che il nostro Sinodo ( toltine ezian- 
dio gli Ariani, i quali corne nel capo I. num.15.si è 
ricordato , avant! che si desse cominciamento a quello, 
in Filippopoli si fuggirono) i Vescovi comprendesse di 
trentacinque provincie» e ancoradipiù. Synodus autem 
EX PLURIBUS QUAM TRIGINTA (^UINQUE pro- 
*vinciis coacta : le quali espressamente nomina nell’Apolo- 
gia seconda: e vanno a battere con quelle di Vigilio Ta- 

Presso Cristlino Lwpo di universalità morale » corne 
tom. VIII. diss. I. cap XXXll. rilcvasi dall’ asserza di alçuoe 
(III) Queir omnium Pro vin- previncic QrientaU* 

tîarum deesi intendere in senso 
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psense . Rîjpondc al dc«o di questi duc l’autcntico 
tolo che leggiamo ia frontc alla lettcra sinodale mandata 
al Clero di Alessandria : se non che le provincie nei 
titolo nominale , sieno alquanto meno di trcntacinque : 
forse, perché portando la nacura di un titolo brcvità , 
duc, O più provincie sotto una voce generica vengan 
comprcse . Tralascio altri documenti , che conferinano 
l’antidctto . V’ebbcro dunque ( ai dir di Fleury (a) che 
cita le da noi addilate testiinonianze } a quel venerando 
Consesso i Vcscovi d' Italia , di Spagna , délia Gallia, 
deli'Affrica , délia Pannonia, di Dacia , di Tracia, délia 
Macedonia , délia Tessaglia , d'Acaja , delle Cicladi , di 
Creta , di Frigia , c di altre provincie dell’Asia Mino- 
re , délia Cappadocia , délia Galazia , di Cilicia , di Si» 
ria , délia Mesopotainia , délia Fenicia , délia Palestina, 
dcH’Arabia, délia Tebaide, e di Egitto . 

4 Se tante furono le provincie , quanti esser dovet- 
tero i Vcscovi radunati ? Moltissimi sicuramcnte . Ma 
chi puô lusingarsi , di accertame il numéro senza tema 
di andar errato f La varietà multipltce delle sentenze , 
che corrono, è argomento chiarissimo délia grande in» 
certezza . Cristiano Lupo (b) ne ammette più di trecento t 
clrca a trecento Baronio (c) : consentono col Baronio ben 
moiti , tra’ quali Cabassuzio (d) , De’ Simeoni (e) , e ul- 
timamentc il Sig. Ab. Marchetti ( f) : e cio che vogliam 
notato singolarmente si è ; che di questo avviso sia pure 
il nostro Richerio (g) . Natale Alessandro si attiene al 
numéro dugento ottanta quattro (h) . Altri poi dal pen- 
sarc de’ mentovaci Scrittori di gran lunga scostandosi» 


(i) Flenry Seor. Eccl. ediz. 
di Sient tom. IV. p. 14 t. e ; 4 ;. 

(b) T. VJIL diss.I.c.XXXlI. 

(c) Ad ann. 147» 

Not. Conc. ptg. 106 , ed. 
Ven. I7t7« 

(e) De Romani Pont.jud.Pot. 
T. II. cap.XXII. I. VL 
( O NclP «nidica Diiierua 


del Conc. di Sardica . 

(g) Lib. 1. C.IIL n.11. Conci'“ 
itwn ulriu:^ueIinj>tratorit man- 
data indicitur . Boque TRE— 
CENTl CIRCITER Episcopi etc 
Occidente ; tr septttaginta tetc 
duMiaxat ex Oriente ccnveniunu 
Oiiicrt. XXVIL ne«. IV. 
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ootabllmente il dimînuiscono . Pietro de Marca (a) rK 
strignclo ad ottanta > il Montfaucon (b) ne accorda no- 
vanta ; e al novanta pure «i appiglia Zegero Van-Espen (c): 
I Ballerini (d; inclinano a un di prcsso al novanca secte* 
Graziano per ultimo,meritaniente contraddetto da' Roma- 
ni Correggitori , contentasi di sessanta (e) . Tanta copia 
di svariatc opinioni ha fondamento nell’oscuriti dcgli an- 
tichi monumenti , da cui soitanco dipende la cognizione 
di una verità puramence scorica . Per la quai cosa a que* 
sti onninamente bisogna , che facciam capo , e tentiamo 
col lume délia Critica, se ci riesca per sorte di ravvi- 
sarla almen tanto quantu . 

5 Sarebbe ottima guida nel tenebroso rintracciamen* 
to l'autorità dcl S. P. Atanasio , se nelle tenebre ançh'clla 
al pari délie altrc avvolca dubbiosi passi non c'indicasse. 
Cristiano Lupo testé accennaco presentaei a prima fronce 
délia quistione un testo del Santo nella seconda Apolo- 


gia , ch’egli Icgge cosl : T^ostram innocentiam ( è Atana* 
sio ) çhc parla ) plures , quant trecenti Epheopi ( E'riaxovot 
vXilout Tttixtainr ) suis calculis eomprobarimt > qui ex 

nultis provinciis EO’ SE AD CONCILIÜM 

CONTÜLERANT . Leggendo io la prima volta tal te- 
Sto cosl lucido , e netto, stetti pensoso, corne , ciô stando > 
potesse la cosa mectersi in lice ; Ano a tanto che presa ia 
mano l'Opcra del Santo greco-latina > giusta l'edizion di 
Parigi del i6zj ; e riscontrato il greco col latino t che 
stava a Aanco, mi accorsi, che quelfulcime latine parole 
EO’ SE AD CONCILIÜM CONTÜLERANT , che 


per altro leggevansi neil’ additata edizione erano so- 
praggiunce àirespressione del greco testo collaterale y os- 
sia per opéra dcl iraduttorc Nannio , che con ciô in- 
tendesse dilucidarlo, ossia , che nel greco anticamente 
espressione siffatta si ibssc intrusa per errore ; e poscia 


(a) DcConcordial.VII.c.lIIt (d) De Vateri Canon. Colle- 

(b) Nok ad t.VII.S.At.p.160. etione T. 1 , Par. I. cap. Vil* 
<c 3 Ditt.Ii) CoDC.Sard. bVII* CO DûuXVl. Caa.lJ. 
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correggendosi il tcsto , ne fosse tolta . E în effctto pres- 
so i Maurini non ci sta nè in grcco nè in latino . Ont 
ognun vedey corne, mancando la detta aggiunta , diviene 
il passo di Acanasio quasi del tucto inutile al ritrovamento 
délia vericà . E certamente, che il Santo dica , avéré piil di 
trecento Vescovi l’innocenza di lui comprovata , che glova 
al caso , se molti comprovarla potevano fuor del Concilio 
di Sardica ? E di fatto non l'avean dianzi contestata e cento 
Vescovi nel Sinodo Alessandrino , e cinquanta o più nel 
Romano ? Nè più valevole é un altro passo, che si scorge 
sul hnc délia medesima Apologia là , dove il Santo affer- 
nia, dell'innocentc condotta sua essere stati dichiaratori 
trecento quaranta quattro . Conciossiachè nel tcsto me- 
desimo espressamente dichiara , che alcuni di questi Ve* 
scovi avant! al Concilio , altri dentro il Concilio , ed altri 
Enalmente dopo esso tal dichiarazione avean fâtta t In 
universum autem ( cosl dal numéro , che comprende tutte 
c tre questc classi conchiude egli ) trecenti quadraginta 
quatuor . Altrove adunque convicn rivolgere Fattenzio- 
ne ; cioè ad un altro luogo , che sembra men sottoposto 
a difficoltà, perché ristretto precisamente a quel Vescovi, 
che per sovrana ordinazione realmente convennero nel la 
Città di Sardica : egli è il seguente nelia lettera ad Soli- 
tarios : Conveniunt igitur ab Orisnte , ex Occidente in 
urbem Sardicam plàs minus CENTUM SEPTUAGINTA 
EPISCOPI . In questo luogo comunemente si fondano 
quegli Autori , che con notabil divario ne scemano la 
quantità. Veggasi, corne ragiona sul detto passo il Van- 
Êspen (a): Atanasio, dice costui , h menzione deglî 
Oriental! , ed Occidental! , che a ténor del comanda> 
mento degli Augusti Sovrani si raccolsero in Sardica . 
Or egli Costa, che gli Oriental! da Sardica per Filip* 
popoli dipartitisi prima del conciliare radunamento , sie* 
no suti cirça ad ottanta : dunque i rimasi non sorpas* 

(â) Loc. cit. 


I 
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sarono il numéro di novanta in circa. L’argomento Van- 
espeniano non sarcbbe cattivo ; sc quanto v’ha di luci- 
dezza ncl testo non fosse contrappesato da prudente so. 
spetto di falsità . I motivi a dir cio non sono dispre> 
gevoli , siccome adesso diuiostrerô . 

6 (a) Intanto i Signori Ballerini critici bravi si 
argomentano di appoggiarc ad altre prische memorie la 
loro sentenza. Servons! cssi delle sottoscrizioni de* Vesco- 
vi , che si trovano appiè d’una lettera sinodalc dirizzata 
alla Chicsa di Mareotide , tratia dal MS. dcl Capitolo di 
Vcrona dal Marcliesc Maffei . 11 catalogo di queste sot- 
coscrizioni è in vcro infra quanti in altri anticbi monu- 
menti ritroviamo , il più copioso. Oreglino quesd altri 
monumenti antichi con isqnisito studio frugando, quanti 
altri nomi di Vcscovi vi ritrovano , inscrisconli ncl cata- 
logo mafTejano , e in questo modo accresciutolo , ed 
cspostolo agii occhi de’ leggitori, intendono di additarçi » 
quanti a un dipresso assistettero agli Atti conciliari > e 
di presenza li confermarono . Ma, a dire il vcro, quan- 
to è lodevole la loro esatta diligenza, ed crudizione , 
altrettanto a me pare insufficicntc allô scopo l’industrioso 
lavoro . Chi ci assicura, che,oltre a quelli nominati, 
non v’ebbero altri moltissimi ? Il Codice Chicmcnsc , che 
il P. Amort (b) pubblicô dopo i Ballerini ne contiene de- 
gli altri ; cost ci attesta il Marchetti sopraccitato . Inoltre 
dalla prodotta Sinodale aile Chiese di Mareotide , che ci 
si arreca , abbiamo , che qualche Vescovo siasi sottoscrit- 
to a nome di altri : Vincentius (c) . . . . jussus a fratribus 
mets Cocpiscopis scripsi, & subscripsi pro ctetcris: cosi ivi : 
Chi m'indovina quanti eran costoro , a nome di cui sotto- 
icrissesi questo Vincenzo? Saranno eglino per avvcntu- 
ra nominati in altre memorie , onde al catalogo del 
Maffei il supplimento trasscro i Ballerini ?. Chi rivelô 
a’ Ballerini , che sia cosi t Per altro noi rileviamo , che 

(t) Loc. cit. Vet.8cMocltrn.FerTâri* 

(bj Elément Jurû ctnonici (cj Ealierin 1. e._ 
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qucsta clausola compcndiosa di Cttteri si acofgi anconl 
in alcun altro monumento, di cui servironsi i detti Auto- 
ri . Sieno a cagion di csempio , i fragmcnti di S. Ilario, 
dove nella pistola sinodalc diretta al Papa S. Giulid do- 
po le firme de’ Vescovi sta scritto atteri subscripserunt . 
Or chc tutti qucsti Vescovi Anonimi, e rinchiust nel 
giiscio di una parola, sieno tutti , dirô cosl, sviluppati# 
e nel catalogo loro o tutti » o quasi tutti col propria 
nome distintamcntc chiam'ati, nè i Ballerini posson mo* 
strarlo giammai ; nè possiamo aver noi positive ragio» 
ni a crederlo fondatamente . Ragioni anzi contrarie a 
dubitarne forte ne suggerisce la natura del Tempo, che , 
quanto più s'innoltra , tanto piùrode, e distrugge e le 
membrane sottili , e i marmi , e i bronzi durissimi , e 
quanto altro alla insaziabile sua voracità si para davanti . 
Quai cosa piu indubitabile per la costante tradizione , 
che i Padri del Concilio Niceno fiiron trecento , e di* 
ciotto ? Fatevi or voi a riccrcare questo numéro ne’ cata- 
logi ,che oggidl si conservano, contatc î nomi de’ Ve* 
scovi , che sottoscrissero ; Oh Dio quanti ne mancano ! 
£ conteremo noi molto su l’argomento di tali sottoscri* 
tioni ? ' 

7 Ritorniamo al teste Atanasiano de’ cento , t set- 
tanta Vescovi in cXrcii Convenerunt , , t plus minus 170. 
Episcopi • Che sia tal testo sospetto di corruzione, v'ha 
per mio awiso verisimiglianza non poca. Primieramen* 
te è a riflettere , che, dove in altri luoghi , parlandosi di 
coloro , che suffragarono ail’ innocenza del Santo , $e 
n’esprime il numéro stesamente , cioè per via di paro- 
le ; qui esprimasi per via di cifre alfabetiche giusta il 
costume de’ Greci î cià che rilevà molto bene il Si- 
gner Abate Marchetti ; quindi è , che una letteruccia 
in vece di altra fa bene spesso differenza di centinaia . 
Supposto cio , quanto è facile , che dopo mille , e più 
centinaja d’ anni , dopd miglia|a di copie successive 
possa essere alcuna volca pet colpa degl’ inesperti , o 
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nalaccortl copisti intcrvenuta sifFatra permutazione ! Se 
quesca troppa facilité vale a conchiudcre una frequen- 
te possibiiità del fatto ; ne dimostrano la esistenza» 
aimeno verisimilmente , le circostanze . £ che ? Non 
fu, per detta di Atanasio stesso, raccolto il Sinodo da più 
di 35. Provincie ? Possibile , che di esse non venne- 
ro più > che novanta Prelati ? La sola Diocesi Alessandri* 
na non avea prima > in difesa deU'innocente suo capo , 
fbmiato un corpo di Vcscovi quasi cento , radunati nel 
Sinodo di Alessandria. (a) RafTreddossi adunque s\ pre- 
sto l'acceso zelo?sl poco valse l'imperiale comandamen- 
to? Ma cio, che poi sopra tutto sexnbra incredibile , c 
quello , che son per dire : Cioè che dclP lllirico non 
compariscono oggidi firme , se non di Vescovi pochis- 
simi ; quando per altro ( corne notano alcuni col cita- 
to de' Simeoni } 1 ' lllirico di que! tempi più di cent& 
ne comprendeva . Su di che io rifletto a tre cose t 

1. Essere stata Sardica dell' lllirico la Città capitale: 

2. essere stata quella Provincia sottoposta aU'Impero delf 
Occidente . 3. libéra dalle arianc ostilità . La vicinan- 
za del iuogo non iscusava i Vcscovi dagl' inconiodi del 
via^io. La sicurezza dalle nemiche insolenze dava 'U- 
bero il corso al proponimento . La protezione del Prin- 
cipe veramente Cattolico ne accresceva l' animositù . 
Perché dunque si pochi? Per le quall cose lascio al 
giudicio'del critico Lcggitore.la decisione sul peso del 
tes CO addotto . 

8 Cosa dunque del numéro controverso diremo 
noi ? Io , siccotre da principio avvisai , doversi fare aile 
antiche memorie ricorso » per ripescarne quel , che si 
puô, dico a maniera di chi più tosto propone, che 
sentenzia; che il numéro di trecento incirca sia pii^ 
conforme alla veriti,(b) se crediamo a* vetusti Scrittorî 
Socrate, Sozomeno, Teodoreto, de' quaJi Teodoreto scris- 

(•) Si veggi il C»pol.r.6.p.8. Rom. Potitijids judicitrU 

Si legga De' Siiueooi dt ttutt ctp. aXII. |. VI, 
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se non pîù che un sccolo dopo al Concilio SardtceseiSoci'i^ 
te, eSozomeno molto prima di lui; (IV) anzi,se crcdiamo 
allo stesso S.Atanasio, bensl , non qualc dopo anni mille e 
quattro cento da noi si legge ; ma quale dopo soli cent’ an- ^ 
ni (e nieno ancora) da’ mentovati Storici si Icggeva < Im- 
perocchè chi vorrà dubitare , che , mentre qucsci in si 
fatta guisa scrivevano ;le Opéré di Atanasio, e gli arrecati 
testi specialmcnte non avessero sotto a’ lor occhi ? Sen- 
za che Socrate espressamente cel dice (a) Ex Occidentis 
quidcm parttbns trecenti circiter convenerunt Episcopi , ut 
scribit ^thanasius . E Tcodortto ancora, che chiama in 
testimonio del detto suo gli antichi monumenCi , ba- 
stevolmente l’alferma (b) sicut avtiqua , cosî egli , mo- 
numenta tcstantur : che affé sarebbe stato un balocco 
( che non è a dire di uno Storicosl accreditato )se tra gli 
antichi monumenti non avesse gli scritti di Atanasio 
consultati , rautoricà de’ quali apprezzar doveva sopra 
di tutti gli altri . Lo stesso di Sozomer.o pensar si dee* 

9 Che s’è cosi ; ecco il ristretto délia nostra argo* 
mentazione. Il numéro de’ Padri debb'cssere proporzio- 
nato al numéro délie Provincic , ed ail’ ampiezza di 
patccchie di esse ; taie non è per certo il numéro di 
novanta ; Dunque il testo ultimo di Atanasio , su eut 
comunemente si fonda l’opinlone di quelli , che al detto 
numéro attaccansi ; probabil mente è sospetto di falsiti . 
Nè la sospezione si toglie dall’ odierno catalogo dcllc 
firme per la ragione sopraccennata . Per lo contrario il 
numéro di presso a trecento col numéro delle Provin- 
cic y e coH'ampiezza delle medesime bastantemente con- 

son a 

(IV) II Concilio di Sardict rori di Soertte fufon corretti 

ai radnn& l'anno 547 • Teodo- da Teodoreio . V. On Mesnil 

reto si crede mono poco dopo Poct. iT Disc. Eccl. lib. XX. 

il Concilio di Calcedonia , se- num. XXI. e Ladvoca: Piz.il/or. 

gniio l’anno 4 ; c. Socrate , e Ktt-Teodoreto . 

Sozomeno Scritcori comenipo- (a) Lib. II. cap. XX 
rtnei aveano pubblicata la loro (b) Lib. 11 . Hist. cap. VU. 
Storia gü prima : e melci er-' 
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sona : autorizzato è innoltrc dalla penna degli Scorici 
antichî a quel tempo vicini , autorizzato è sippupc da- 
gli scritti dello stesso Atanasio, quali allora correvano. 
Dunque etc. 

lo Due Opposizioni potrebbon Jàrsi t la prima è 
su l’autoriti di Teodoreto . Corne puô questo Scrittorc 
allegarsi in favore del nostro assunto ; s’ei si dichiara 
apertamente, essere stati i Vescovi radunati dugencin> 
quanta? Sariîcam vero (son suc parole) (a) DUCEN- 
TI, ET QUINQUAGIN TA convenerunt Episcopi ^ sicut 
antiqua monumenta testantur . Dugencinquanta non so- 
no trecento incirca, o quasi trccento. 

L’Oppositore ncl ristringere i limiti di quel circa 
sembra severo un po troppo , anzi a tal segno severo, 
che opporrebbe al Vangclo; e vorrebbe ancora eccitar 
la lite fra’ Vangelisti . L’espression pare ardita, cd esa- 
gerante j ma fatemi voi ragione . Leggiamo nel capo 
17. di S. Matteo, e nel <?. di S. Marco essersi Cristo 
trasEgurato dopo scorsi sei giorni , daccliè avea fatto 
un sermone a'suoi discepoli t Et post dies sex assumit 
Jésus Tetrum , et Jacobum , et Joaiinem .... et transftgura- 
tus est . Or secondo S. Luca quanti giorni ci corsero dal 
prefâto discoFso alla Trasfigurazione? Leggetelo al Ca- 
po 9. ver. 28. Factum est autem post hjtc verba FE- 
RE DIES OCTO, che nel greco sta espresso iwVi» 
ifiipxt exraî , quasi otto giorni t et assumit Tetrum etc. 
Se tutti e tre ci dicono infallibilmente la verità , quel 
fere octo dies di S. Luca è lo stesso , che il dies sex di 
S. Marco , e 4 i S. Matteo . Posto cio alla rigidezza 
dell’Avvcrsario rispondiamo con rigore geomctrico . La 
ragione , che v’ ha tra’l trecento , c’I dugencinquanta à 
minore di quella, che v'hà tra l’otto e'I sei; conciossiachè 
nella prima ragione il primo termine contiene sopra il 
secondo non più che una sesta parte , laddo/c nçlU 

(a) Tbeod. 1. c. 

D 
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icconda ragionc il primo contienc sopra il secoado una 
quarta parte di pin . Se pote dunque il diviao Scrit- 
tore senza altcrazionç di verità ( dire il cont:;ario sa-* 
rebbe certo bestemmia contra Uio ) darc al quasi l’es- 
tensiont di una quarta parte ; a fortiori possiamo not 
dare al circa l'cstension di una se»ta ; cd accordar Teo- 
dorcto con Socrate « e con Sozomeno , 

11 La seconda Opposizione sarebbe sopra i tre 
Storici mentovati . Cio(i : Corne potè viziarsi il testo 
di S. Atanasio , cosl avvçnirc potè ncl testo di Teodoi 
xcto ) di Socrate , e di Sozomeno , 

La dispari tà c notabüç per tre capi . i. perché U 
detto del Santo non si confa con le circostanze di so> 
pra esposte, vale a dire, col numéro, ed amplitudine 
dclle Provincie» per P opposito benissimo ci si conlà 
il testimonio di questi tre ; ond'è , che la presunzionç 
del vizio sia per quelle, non sia per questo. 2. Perché 
cresce vieppiii la detta presunzione riguardo ail' unitàt 
la testimenianza prima é di un solo, la seconda é di 
tre. 3. perché si avanza più oltre la presunzione per 
la maniera , con che le combattenti testimonianze si 
esprimono. 11 numéro di Atanasio si esprime in cifra, 
corne si é detto ; quello de’ tre leggesi esteso in paro.. 
le. Cosl di Socrate: TUpi toÙ( rpictKvalout (irciter tre* 
centi , di Sozomeno àpipi r/i/axoV/o/ tercentum (irciter •, 
e di leodoreto rUrTlKOfT* petr »ul iiaxoaioi ^ quinqua- 
ginta supra ducentos . E possibile J’errore de’ copisti e 
nell’ una maniera e nell' altra ; ma assai più facile nelU 
prima , che relia seconda . 

1 2 Ho proposto fin qui la mla opinione ; ma non in- 
tendo con ciô diffinire un punto tra’ dottissîmi Critici si 
dibattuto. Ognuno pensi a suo modo ; purché mi accor. 
di,che il Concilio fu per tal modo numeroso, che per 
rapporto alla moltitudinç poté Sant’Atanasio chianurlo 
Grande I che potè Liberio Papa senza esitazione dirlo 
raccolto da ogui parte del Mondo. Iscigato egli da un 
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ccrto Eusebîo a sottoscrivere la condanna dcH’ încolpa- 
bile Santo , e corne puà^ rispose , cio {^) contro 

di ^tanasia; quem non ma solum , sed et altéra Syno- 
dus (V) EX TOTO OHBE CO ACT A purumtinnoxium- 
que jure declara*i;ît ( cosl è tradotto dal greco , doVc.si leg- 
ge? OV ou fiôyou fila t ctA.\<c xati . TfltXT*-* 

ex OMT^I V,AB^TE C{jyâx^ù<Tx xc<\Jf ixxidxp/ae ?) 

Per le qualî cose in questo Capo .finora dette io 
non credo, che a diritta ragione negar s| possa al Con- 
cilio Sardicese il primo de’ contrassegni da principio 
proposti per ravvisarlo un Concilio Generale • 

13 Venghiamo al secondo, çioè alla Prcsidenza del 
supremo Pontefice délia Chiesa, ossîa , che questa sî 
adempia per la persona di lui medesimo ossia che 
altri ne sostengan le veci , Che questo ancora non sia 
mancuto , ce fassicurano je memorie indubitate ; dalle 
quali raccogliamo , essere stato S. Giulio per amendue 
gP Imperadori invitato ad intervenire; cd essersi anco- 
ra presso loro, siccome già S, Silvestrosuo Predecessoc 
fatco ave va pel Sinodo di Nicea , modestamente scusato : 
allcgando ( a parlare ço’ terraini délia Lettcra Sinodale } 
(VI) di sua impotenza una çagionc onesta insieme , e 
necrssarîa ; quindi a supplirne il vuoto avcr mandato 
cola l’illustre Vescovo di CordovaOsio, che somiglian- 
te incarico ^sostenuto aveva nel Niceno Concilio ven- 
tldue anni prima ; e che tuttora serbava di Legato Apo- 


(a) Tom.I. Epist, Rom. Pont, 
col. 4^t, & 4J1. 

(V^ Nota Coustant nel citato 
Inogo cioè col* 433 , che la pri- 
ma Sinodo , a cui allude Libe— 
rio , sia la Komana raccblta di 
cinquante Vescovi , da noi ri— 

Î ortata nel num. i£. del Capo I. 

-a seconda sia senza dubbio la 
Sardicese . 

(VI) La cagione delPassenza, 
w addusse Oiulio ,fu la guam 


dia délia propria Chiesa dagli 
assalti degli Scismatici ed Ere— 
tici: ecco le parole délia Sino— 
dale a lui diretta ; Et tu itaque 
dilectissimeFrater i cor^ore 
faratusy meme conçorài^ac vo- 
iumate adfuisti\et honesta/uit^ 
tsr nectssêria excusatiotney aut 
lupi schismatici furtum face» 
rent , tS" raperem per imidias y 
aut canes ba:retici rabido furore 
fxeitîyinsani 0 b/atrarent.Ép.Syn 
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StoHco la digniti . (VII) Al qiulc aggiunt: furon due 
Preti Archidamo l’uno , e Filosseno l'aïtro (VIII) , ed in 
oltre un Diacono , che Leone avea nome , tutti c tre 
pcrsonc a) Romano Clero appartencnti . La Presidcnza 
di Osio contcstata ci vienc c per la testimonianza di 
Atanasio in più luoghi , e per quella degli Üricntali dî 
Filippopoli , e per quelh dcl Concilio Calccdonese nel 
ragionamento a Marciano Imperadore , e per altri certis- 
simi documenti . Onde per neccssaria illazione segue » 
non poterglisi per alcun modo contrastare la carica dî 
\ Legato; non potcndo la prima prerogativa dalla seconds 

essere giammai divisa ne’ Sinodi Generali . 

14 Nulla perô dimeno il Van-tspen (a) gliela con- 
tcnde , c con ragioni assai frivole si oppone a Pietro de 
Marca, il quale con altri molti, sostiene la parte contra- 
ria . Le ragioni , che a negargliela adduce , sono : i. che 
niun vestigio di essa si scorge neü'Opere di Atanasio : 
2. che la maniera, colla quale soscrive Osio gli Atti 
Conciliari è scniplice , e scnza aggiunta , che di siffatts 
Legazione alcun titolo manifesti ,cioè Hosius ab Hispaniat 
laddove i Preti Archidamo, e Filosseno esprimendo il 
nome del Papa , se ne dichiaran Legati . Julius Bfima. per 
.Arcbidamum , et Thiloxenum. presbytères sues . Ma nè 
l’una , nè Paîtra cosa vale a distoglierci punto dal di- 
ritto pensare . Non la prima; pcrciocche, se Atanasio, 
SC gli Scrittori di quella età espresso motto non fanno 
di Legazione ; ne fan di certo tacita ricordanza , quando 
di Osio ci narrano, che presedette al Concilio. Non 


(») Tom. VIII. DIss.in Cône. 
Sard. 

(VII) Du Mesnil ciiaiido Pie— 
tro de Marca cosi di Osio Pré- 
sidente Cl lascio scrmo; P;jm— 
tas iila LEuATl ,judicio Pon— 
lijicis semel tu fum coilata , ah 
iîlo sine gravi injuria in alium 
transjtrri non fotuit , Tom.U. 


Doctr. & Disc. Eccles. lib. XT, 
nuni.XLVIIi. 

( VIII ) Sara stato probabil- 
inente quel Filosseno , cbe uni— 
taineme ad Elpidio fu mandato 
dal Papa in Oriente l'anno 
per chiamare al Concilio Kohia« 
no sL Lusebiani. 


Di '■ 
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fn îl Concîlio di S.irdica, neirintimaziofie almeno ♦ un 
CJoncilio Generale ? Non permette il Richcrio ezian- 
dio -, che al Concilio Generale necessaria cosa sia , che 
il i’ontcfice Massimo per cagion dcl «Primato , o egli 
stesso in persona , o almcno per mezzo d'altri le parti 
adempia di Présidente? Dunque» se Giulio scitsossi , 
dovette allor destinare , chi a nome suo la carica soste* 
nesse . Dunque , se Osio presedette , ( clù che negar 
non si piiè) fecclo a nome dclPapa , che à quanto dire, 
da Lcgato. Nè maggior fondamento ha la ragion dedotta. 
da quella nuda sosetizione ab Hispauiai coneios* 

siaché il carattere di Legato bastcvolmcnte si spiega 
Fiel comparire il primo tra’ sottoscritti , non dovendosi 
a lui cotai precedenza , se non in quanto era Présidente, 
nè convenendo a lui cotai presidenza, se non in quanto , 
seconde il detto poc’anzi, era Legato . Che se altramentc 
si fece nclla soscrizion di Archidamp , e Filosseno , ne 
fu cagione Tessere stati costoro non altro , che Preti setn- 
pllci : di cui perô senza quelfaggiiinta IhUhs î{pma per 
rnArchidamum , et Thiloxcnum presbyteros suos ; strana 
cosa in vero sarebbe stata , non che apparire il nome 
davanti a quello de’ Vescovi , ma T apparire semplice- 
mente ; non avendo i scraplici Preti alcun luogo di Gia- 
dici ne’ Concilj > 
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inutitî sforzi detC ui'ùversario , ’e suoi seguaci , 
per abbatterc questa Ecumenkiti. 

t U Ichcrîo al capo lit. n. IV. à distrugger del tutto 
tV la generalità dimostrata , ricorre a’ Vescovi 
dell’ariana fazione ; i quali , sitcomfe al Capo I. abbia- 
mo comme morato , abborendo l’incontro dc'Cattolici 
sostenitori délia fede, c délia giustizia, in Filippopo- 
)i sotto vani pretesti fuggendo si ritirarono . La costo- 
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ro fuga parve all’acuto Scrittorc un bel niezzo , ed op- 
portunissimo per torre al nostro Concilk) il vanto dél- 
ia Ecumenicità . Ecco il modo » in che al citato luogo 
si spiega : Se si •ûbglm pot mente (a) al <volere , ed in- 
tendimento degl' Imperadori , e di Giulio Tapa y e degli 
altri Vescwi » fu quel Sinodo •ueramcntc Ecumcnico y ed 
Vniversale ; non perà taie , se alla riuscita y ed al fatto 
attender si voglia t e cio per la ritirata de' Vescovi Orien- 
tali , che cogli Occidentali ricusarono di tenere ragiona- 
mento . PiaCque il pensicrp Richeriano a coloroj che a* 
privilcgî délia Sede Romanà fanno contraste ; epperô co’ 
sensi stessi y t quasi colle stesse parole i traviati passi 
ne seguono infclicemente . Tali sono T Arcivcscovo di 
Parigi Piero de Marca y (b) Paschasio Qucsnello , (c) Zc- 
gero Van-Espen, (d) e gli odierni loro Colleghi . Qiial 
forzz abbia la loro opposizione j potrà per se medesimo 
giudicare l’ avveduto Lettore in questo Capo ; subito* 
chè a due puntî , la cuî considerazione proponiamo , 
posatamente rifletterà. La prima è sul carattere di 
questi Vescovi assenti i la seconda è suH' efhcacia di 
questa assenza i cioé ; se abbia ella cotai virtù , che 
sostanzialmente alterare pôssa il Concilio per modo y che 


(a) L.I. cap. ni. niim. IV. St 
ad ftopositum « Ht mentemlm- 
jierulorunis fS" lutit Papif, atque 
aiiorum EpiscePorum attendu- 
ntus « Synodus Sardica fuit gui- 
dent Oecumenica , Vf Univer— 
salis ; si ad eveniutn, aut ej- 
feclum,ne^uaquam: idque prop- 
ser decessitnem Episcùporum O- 
ritntalium t qui cum Ocçidenta— 
lihus in coÛoquium venire re- 
cusaruns . 

Cb) De Concor. Sac. & lmp. 
lib.VII.c.in. Cui quastioni rc— 
spondeo , Convocationem hujus 
CoHcUii ea mente factam esse , 
ut Concilium Oecwnenicum ce- 
lebraresur .... Sed quia divor- 


tium ante coniigît , quant Con- 
cilium foret cor.ititutum exT.pi- 
scopis ulriusque Imperii y res in 
iilo defmita spectari non pas- 
sant , nisi tamquum a Concilia 
Occidentali décréta , qtutndo- 
Ibidem décréta sunt ahsentibus 
Episcopis Grientalibus* 

(d) Aniid Lnpiim Tom.VllI, 
dissert. I. dan. XXXII. 

(d) Tom. VII. dissert. inSyn. 
Sard. §. V. Ob banc Of ientalium 
secessionem Concilium hoc, licet 
sua convocatione generale, exiiu 
tamen , ty celebratione dunta- 
xat particulare , seu Concilium 
Occidentalium reputatum > ta* 
dictumpridem futt . 
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di Generale, quai era , neU’intenzione j Particolare divc- 
nisse nelia eseeuzione t 

î Qiianto c alla prima: Chî mai furoft costoro? 
Ariani in gran parte ; c di tutti affermare , senza che 
alcuno ardisca di contrastafcclo , sicuramente possiamo, 
che ail’ ariano partito ostinatamente favoreggîassero ; e 
di tutti dire altresl , essere stati più abili , die altri mai, 
a danneggiare la Chiesa di GesCi Cristo > Imperciocchè 
l'abusata autorità Vcscovile » e P astuta simulazione di 
2 eIo l’incauto popol traevano alla miscredenza . Che di- 
rem de’ costumi ? Vano è aspettarc alcuna cosa di buo- 
ho da chi rivolta le spalle alla retta Fede i essendochè 
la corruzione del cuofe sia l’ordinario prindpio di un 
empio credere . Kel rimanente e le attentate condanne 
de’Santi Vescovi , c le crudeli maniéré contra i fedeli 
Cristiani , e la conculcazione d’ ogni legge umana , e 
divina ne fan sicuro attestato : attestato sicuro similmcn- 
te ne fa la lor medesima dipartenza, che ci si oppo- 
ne , non altrondc avvenüta , che dagli stimoli délia rea 
coscîenza ; per non dir nulla di quelle ribalderic , che 
nelfinfame Conciliabolo commiser dappoi : sino a sco- 
municaré lo stesso sommo Pontefice , per avéré assoluti, 
ed all’antica sede renduti i difensori délia sana credenza. 
(a) Tal fu la Religione, tali furono i portamenti di costo- 
ro ; la cuî mancanza si vuole- aver fjtto si , che man- 
casse alSinodo l’eccelso pregio di rappresentare la. Chiesa 
universale ; che mancassc a’ Canoni quel divin marchio, 
onde fossero qual dettatura delio Spirito di Dio rico- 
noscinti ) e perciô di essi poca stima si fosse fatta , an- 
zi niuna. 

3 Ma poteà la loro mancanza a quel Sinodo pre- 
giudicar tanto? Questo è ciô, che in secondo luogo a 
discutere si è proposto, onde lutta dipende la soluzio- 
ne del dubbio . Prima perô , chc a tal considerazione 

(â) Veggisi il Capo I. 0. lo. p g. iC. , e a?» 
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ci volgiamo ; è benc , che si prcir.ctta un esatiie 5 cotl* 
ducentc ail’ oggetto délia matcria : cioè se cotali prc- 
varicatori ( che alcuni dicono essere stati ottanta , (l) 
altri settanta in circa,osia in quel mczzo, clie tra Puno, 
e Paltro numéro si frappone ) Pincera Chiesa formassero 
delP Oriente : di modo che di quanti Vescovi allora 
dalP Oriente , ed Occidente in Sardica furon chiamati , 
gli Oriental! tutti di Sardica si partissero , nè altri ivi 
rimanessero fuor degli Occidcntali. Cosl fermamentc ci 
voglion dare ad intendere gli Avvcrsarj , corne cosa più 
acconcia aile loro distorte idee. L’occasione essi prcn- 
dono dalla maniera, con che gli Storici su questo fat- 
to si spifgano comunemente î avendo qucsti alla me- 
moria de’ posteri tramandato, essersi in Sardica ragu- 
nati a Concilio gli Occidcntali : essersi avant! al ragu* 
namento di là partiti gli Orientali . Or che un si fatto 
parlarc non giovi punto alP incendimento degli Avvcr- 
sarj, non è a mostrare difficile s e che in effetto il Sardi- 
cese fosse stato e delPuna, composto, e delPaltra Chiesa , 
dalle memorie del fatto si pu 6 benissimo argomentare . E 
in primo luogo conVigore di verità , c con propriété di 
locuzione poterono gli Scrittori affermare , che gli Orien- 
tali da Sardica si ritrasscro 5 perciocchè rcalmentc Oricn* 
tali tutti, O quasi tutti eran coloroy che si ritrasscro: 
e con ugual veriti , e proprietà asscrire altresl , che glî 
Occidcntali si congregarono ; perché di loro la mag- 
gior parte del Sinodo componendosi , la denominazione 
dava alla minor parte . Ond’è , che parve ben fatto agit 
Scrittori, a distinzionc dell’una dall’altra classe , divisa- 
inentc appellarle col proprio nome : in quella guisa , 


(I) V. Cristiino Lupo t.VIII, 
Sissert.de Cellic.Eccl. Appellat. 
cap. XXXII. , e tom. I. Dissert, 
de Concil. Strd. ove al cap. II. 
nota i divers! sentimenti sul nu- 
méro de' Filippopolitani : cioè. 


che Andrea Metropolitano dt 
Kodi net Sinodo Fiorentino ne 
contà settanta : Socrate , e So— 
Zoineho settanta sei: la Sinodale 
Filippopolitana ottanta &c. 
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ctie siam nsi degli Ecumenici Concilj i primi Otto chia- 
Hiare Orientait^ c i susseguenti dirli Occidentali, dandosî 
loro U vocabolo dal maggior numéro, che in questi* 
O in quelli prcvaisc notabilrrente . 

4 Kè credasi già spiegazione taie darsi a capriccîo, 
c a solo oggctto di dcclinare la difficoltà proposta da’ 
nostri Contraddittori . Ella è fondata nclla storia medc- 
sima ; per la quale instruit! sufficientemcntc siamo , es- 
serc stati ancor membri délia sacra adunanza alcuni Ve- 
scovi Oriental! , E in vero non tutti alfatto i Vescovi 
deir Oriente d’ariano vcleno intaccati erano: non tutti 
di mal talento ripieni contre di S. Atanasio, e deglt 
altri a torio perseguitati ; Kô certamente . Ve n’avea di 
Biolti, c che pensavano rettamente, e che operavano a 
norma délia giustizia ; c sebbene di questi fossero alcuni 
per minaccie ritratti dagli Eusebiani , non è acredere, che 
la costoro, ancorchè fcrocissima, prepotenza si estendesse 
tant’oitre , che l’accesso di tutti quanti aH’intîmato Con- 
cilio impedire potesse . In fatti abbiamo ne’ Frammenti 
di S. llario a pag.iapa. e izpj , cbe tra gli Oriental! 
sederono al Concilio .nominatamente Euterio , Diosco- 
ro , Lucio , Diodoro , Eliodoro , Marco . Ed in oltre 
S. Atanasio ci ft sapere , che Ario ( che altri chiamano 
Macario ) Vescovo délia Falestina , ed Asterio Vesco- 
vo deirÀrabia , uniti prima cogli Eusebiani nel viaggio 
a Sardica ; poscia li abbandonarono : e fuggendo quelli 
per Filippopoli ; si rimasero essi in Sardica assisten- 
do al Sinodo , e discoprendo a’ Padri l’ Eusebiane fur- 
berie . 

Ma perché andare cercando î nomi delle persone, 
se tenghiamo il Catalogo délie Provincie , onde i Vcscovi 
si staccarono, quale Atanasio cel riporta? In questeda 
noi sopra rccate, giusta la storia del Fleury , se ne veg- 
gono alcune soggette allora al Dominio dcll’Orientc : c 
appunto cinque ne ravvisa il P. Natale Alessandro ; 
che a suo giudizio non puô mettersi in dubbio dover- 
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si dire Provîncie Orientali . (a) Lascio ptr brcvîd altr"! 
documcnti , c solamente rifletto , chc Papa Liberio non 
avrebbe in faccia a’ nemici dcl Santo Vcscovô Alcssad- 
drino , che poteano smentirlo , francamente assedto, es- 
ser*e stato il Sinodo dl Sardica raccolto da ognî parte 
dcl Mondo Cristiano j se , costando qüesto d’ambi grim- 
pcri j rOricntale non avesse per niiin modo l’inrtocen- 
za dcl Santo in conciliare giudizio dichiarata . (b) 

5 Trapassianio ormai aH’importantc discussione dell 
altro punto : cioè se pregiiidizio di sorte alcuna potel 
recarc alla generalità l’allontanamcnto de* Vescovi fnggi- 
tivi . E qui ci giova sapere , chc cotestl pervers! Uomi- 
ni aifAntiochena Diocesi appartenevano , aventi a capô 
per colmo délia loro nequizia un certo Stefano nellà 
Vescovil dîgnità j siccomc erctico , dagll crctici intrusô, 
( chc da gli cretici stessi per altrc suc solcnni ribalde- 
rie ne fu poscia ignominiosamente deposto ) . Or io ri- 
chieggo î nostri Contraddittori di Cosa j chc a primo 
aspetto sembrando cstranca , non apparirà taie da ci6, che 
tosto soggiugncrô . Cosa essi pensano dell’Hfesind Con- 
cilio Generale j che TErcsia Nestorîana scorifisse nclsccol 
quinto ? Non credo già , che risporidano co’ sentimcnti 
dcir empîo Eresiarca Nestorio. Costuî veggendo à’suoi 
malvaggt delirj favorire GioVanni Vescovo di Anfiochia} 
e perd ne lui , nè i Vcscovi a lui soggetti , chc molti 
crano y affettatamente indugiando nell’ intrapreso cam- 
mino, aU’Efcsino Concilio essere punto comparsi ; di 
loro assenza profittare volea , per trovar pccca ai reveren- 
do Icgiltimo radunamento; quindi porgendo le sue do- 
glianze a Teodosio Impcradprc ; ^bbhmo , disse , o Si- 
gnore » atteso , (c) che seconda gli ordini lostri nienisset 

NEGAVERIT NEMO . Na'il. 

Alex. s.co. IV. Dissert. XXVII. 

(b) Si ves- il V ïixs I I. n. I tf, 

(c) Piis Ihtcrii veit'is mo- 
rem gerentes vulainmi fiissimo- 


(a") Thracu , Pa/est!n<f, Ara- 
hU , FE.gypti , tr Co»tfn«/;»o- 
foh vicini Efitcopi^ onci/to ad- 
juerunlfitt coque taj ragati sunt: 

q-uüs üriemtales esse 
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tutti al Conciliû , e principalmente il Fescovo délia grati 
Cittd di .^ntiochia co'suot Metropolitanî . Ma gli ^sia- 
tici uniti agli Egiziani , di lor venuta non cnrando » han 
tia se soit tenuto un Conciliabolo , ( Conciiiabolo cbianià il 
Sacfosanto Concilio , a cui S. Cirillo zelandssimo Ve> 
scovo di Alessandria avca dato cominciamentô prcse- 
dendo da parte dcl Pohtefïce S. Celcstfno O Non credo, 
io dicevâ , che altrettanto sieno per rispondere i nostri 
Contraddittori : e temerîtà sarcbbe il pensare, che per 
Tassenza da Nestorio allegata Vogliano i buoni Cattoli* 
ci negare al Sinodo Efesino il dovuco Vanto di tssere , 
non che Ecumenico , ma tragli stessi Ecumenici l'uno 
de' quattro più rîspettati ^ Ma corne mai , Dio buono , 
potranno Csst Cosl delT Efesino pensare , e pensare al- 
tramente del Sardicese ? Il paragone non puô per verî- 
tà divisarsi più acconcîamente ^ Patriarca era di Antio* 
chia Giovanni , e di Antiochia era del pari Stefano Patrîar- 
ca ! e l’ uno , e T altro conduceva lo stuolô de’ suoi ri- 
baldi Iseguaci: sostencvano quelli il parcitO NestorianO, 
all’Ariano questi favoreggîavano ? gli uni pcrclô contro 
S. Cirillo Vescûvo Alessandrino nimistà implacabilc pro- 
fcssavano , quai pfofessavano ancora gli altri contro S.Ata- 
nasio , ancor lui Vescovo di Alessandria : è corne que- 
sti al cospetto si tolsero dcl Sardicese , cosl dall’Efesi- 
no si tehnero quelli lontanî . AdunqUe o non fu Ecu- 
menico il Sinodo tenuto in Efeso , o f^u Ecumenico il 
Sinodo tenuto in Sardica. 

6 AU’obiezione Rïcheristîca dîrettamcnfe rîspomlo, 
corne già rispose il S. Padre Cirillo allaNestoriana . Cosl 
egli all’Augusto Principe si fa a parlare nel libro apo- 
logetico , che presentogli . Celui » che sîede al correggi- 
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«9 C A P O IV. 

tnento délia Chicsa di ^Antiochia , mal^rado Valto comanid 
délia Maestâ <vostra di trovarsi prescrite alla santa Shiodo 
fel di stabilho ; nol fece i perciocchè studiosamente fermai 
vasi tiel ‘viaei^io , accià con questo htdugiare prestasse gra- 
to servigio alla malvagità di coltti , (be coiitro di GesA 
Cristo con sacrilega bocca cianciato avca (a) . Gon che (iit“ 
voile , chc la mancanza colpcvole di Giovanni non iscç* 
niava , neppure un grado di Ecumenititi a quel sacro 
consesso: ciô che conobbe dappoi Giovanni meJesimo* 
quando in processo di tempo aperse gli occhi alla veri-* 
tà, e la débita riverenza all'Efesino Concilio con rcli- 
giôso cuorc protesté . Eppure la studiosa Icntezza degli 
Antiocheni avcrc forse poteva qualchc sembianza di ra-* 
gionevole ; o se non altro , cra certo nien rca , che non 
la fuga inaspettata degli Ariani . Tanto cgli c vcro.che 
il difetto délia presenza,che o da cresia , o da scisma, 
o da qualchc siasi dannabilc cagionc provenga , rende 
sibbenc il ritroso in faccia a tutti colpevole , ma non 
toglic al Concilio ne molto , nè poco la necessaria pie-* 
nezza, e la ricercata autorit^i. Che si dircbbc, quando 
il contrario fosse vero , del Sinodo Costantinopolita* 
no I. in cui niancarono i Macedoniani ? Chc ( per tacef 
d’altri Sinodi ) del Tridentino, al quale nè i Luterani 
intervennero , nè gli Scismatici Greci ? 

7 Sc non che a ravvisarc una verità si palpabile» 
basta il ridettere aU'assurdissima conseguenza , che quin- 
di trar si potrebbe ; ed è , che , stantc si mal fondato 
pcnsarc , verrebbe assai facilmente a rimancre 1a Ghiesà 
«provvcduta di un mezzo in certi casi gagliardo , ed 
insieme soave , per vincere l’ infedeltà , e richiamare 
la pace dalfinimico sbandita . Soave mezzo « c gagliar-* 


Çtii Ant!ochen.t Ecclesi<e 
fureit a Vestra Majestate ad 
fr^finitum dUm adesae jv.fsus t 
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do îri certi casi si è rcputato a ragionè il Concilio gene- 
rale . Or questo vcrrcbbe tolto ad un tratto : c , chs è 
più , tolto vcrrcbbe a discrczione , e piaccre di qùegli 
stesbi , per soggiogare i quali il Concilio si convocô . 
Basta , elle i loro Capi , intendo i Vescovi prevaricato- 
ri 1 non vogliano portarsi al SinoJo . Ecco in tal caso il 
Sinodo non esscr più generale, ecco mancare a’Sinodali 
Dccrcti qiiell’efficace possanza , che a domare i protervi 
era necessaria ; non estimandosi più nè diffinitivi , né 
gcnerali nè dal divino Spirito con certezza infallibile sug- 
geriti . Cosicchè in nian loro sia combatter la Chiesa i 
aftliggerla , danrcggiarla , e stia pur anco in nian loro 
subito disarmarla , quando questa in difesa corre aile ar- 
mi che Gesù Cristo suo Duce opportunanicnte le pre- 
sta . Che alPinfinito potere , e sapere di un Dio si con» 
venga cconomia si strana , e manchevole nel governar 
la sua Chiesa ; nô , non è certo di ragionevole crea- 
tura rimmaginarlo (a) : , leggiamo noi dcU’al- 

tissima Sapicn ra , a fine usque ad fincm fortiter , (ÿ* dis- 
ponit omnia snaviter . lo veggo bene nelTordinazionè di 
un Sinodo generale la soavità ; poichè per questo al 
diritto scnticro soavenientc riduconsi i traviati : (b) ma 
non so scorgervi la fortezza ; se cotai mezzo va tosto 
jn fumo con un scmplicc nO dcU’empio ricalcitrantc . 

8 Ma si esamîni un pdeo ,sopra quai fondamento 
stabilisca Richerio la gran massima, c ritornando al te- 
sto Richcriano osservianinele prove. Eccoci di bel nuo- 
vo al Capo 111. e al rccato n. IV. Certè non morts erat 
( attenti a queste prove ) Certè non morts erat , ca Conci- 
lia pro Œcumenicis habere , nisi omnes Episcopi cum Ca- 
tholicl , tum -Ariani convenissent , sttasqitc invicem ratio- 


(») S»p. can. VIII. v.I. 

(b^ Beiltr.ae Conc.l.I.c.ÿ.Td- 
meui sotus Vontijex totest leges 
u>li Ecetesite préserilere iiamen 
longe suavius res agitur^ cwn 
êiffthante Coneilio générait , 
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nés proposuîssent ; & nisi çommuni conscnsu Canones 
statuerentur , ut factum fuerat ^ntiochia ; h£c entm est 
praxis illorum temporum d^c, Fermi qui, prima di pas-, 
sar olcre . Che gli Arianî sieno cq’ Çatto'içi convenuti 
in Antiochi^ , per ordinare i Canonî di comune consen- 
timentq , a| più dimostr^ essere stato permcsso un sî- 
miie abboccamento ; e 3, mio giudizio , perché î dettî 
Ariani affettavano Cactolicîsmo . Ma cio che prova alTin- 
tènto ? Bisognerebbç al nostro bravo Ragionatore mo- 
Strare, essere stato di quei tempî costume, non aversî in 
conto di Generale un Concilio , in çui mancassero gli 
Ariani , anzi neppure ciè basta : bîsognerebbe aggiu- 
gnere, che mancassero, perché çsclusî , o non chiama- 
ti : cosa non che dal caso nostro aliéna , ma del tutto 
contraria , essendo stati gli Eusebiani , corne più volte si 
è detto , e chiaraati al Concilio di Sardica , e con ar-? 
dore invitati dal partito de’ Cattolici ad intervenire . Del 
resto che intcnde cgii qui Richerio col proporci l'esem- 
pio del Sinodo Antiocheno ? Qui si parla di un Sinodo 
generale . Tal ccrtamcnte non fu il Sinodq di Antiochia : 
fu anzi da S. Giulio Papa solennemente rigettato per 
molti capî , e infra gli altri per quello , che congrega- 
to erasî senza verun suo conscnso (a) ; cio che il rendeva 
radicalmente incapace di essçre generale, 

9 Seguitiamo il passa Richeriano , e torniamo al 
costume , O dir si voglia alla pratica , che ci si spac- 
cia : enim est praxis illortm temporum , quam ipse- 

met Julius Tapa commendat , propugnat apoL 2. ^tha- 
nasii , objiciens tArianisi, quod ^Athanasium , absentibus or-' 
thodoxis Episcopis , damnassent : monimenta ^ctorum , 

ubi una duntaxat (pars adfuerit^ nullarum virium esse , df* 
suspecta baberi • La convenevolezza diinque di taie pra- 
tica si prétende appoggiata al testimoniq di Papa Giu- 

^a') Si vegga il Capo I. nutn, coh 38^. Cosa debba sentirsî de* 

13. pag. i;. , e Coustant nella Canoni Antiocbeni , si vedrà nel 

^ota alla lettera di Oiolio I, ÇapoVlI. 
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lio ,sicçome di colui , che agü Arîani rinfaccîa la condan* 
jiagionç di Atanasio in assenza de’ Vcscovi Cattolici.. Pec 
lo quai decto alluuesi, çome appare, aU’Antiocheno Con- 
ciiio teste ricordato : perciocchè in questo la mentova- 
ta circostanza segui , (a; Ma io qui torno a dire, non 
essere punto al caso unConcilio, che non fu mai, ne 
generale nella intimazione, nè generale neU’çsito . Ma 
la piu beila cosa si è queirepifonema , che in confer^* 
mazione délia pretesa pratica si fa dire al Pontefice men- 
tovato : cioè Monimçnta. *Actorum ^ ubi una duntaxat pars 
fldfiierit , iiuUarum mriim esse , suspecta haberi . Se 
si rintraccia , a die üne somiglianti detti dalla penna dî 
Giulio sieno usciti , si scorge cliiaro , corne l’Autor tra* 
cotante degrinesperti Leggitori si prenda giuoco , e dc- 
gli storici documenti abusando , trasferica alfoggetto da 
. se inteso cio , çhe punto non gli conviene . Si cava det- 
ta sentenza , ( che in diverso carattere ci si espriine , 
quasi tal quale da Giulio si fosse scritta ) si cava, di- 
CO , dalla piu yoke rammentata Lettera di risposta , che 
mandô il Papa aglî altîeri Eusebiani (b) . Avevan eglino , 
corne si disse al cap. I, spediti dalf infâme assembica di 
Tiro persone in Mareote col nequitoso incarico di ani- 
massare coli , quinte potesser calunnie contro di Ata- 
jiasio , a cui , fra gli apposti delitti , la rottura del Ca- 
lice si attribuiva per man dei Prete Macario , Or il sag- 
gio Pontefice nella sua lettera diçe loro , non doversi 
icnere degll Atti Mareotici conto alcuno, çome sospetti; 
perché format! in assenza degli accusati Macario, ed Ata- 
nasio . Rçchiamo i detti dd Pontefice cosl dal greco fe- 
delmentc tradotti , ///e igîtur ( Athanasius ) Monimenta 
in Mareote adornata , aLtERA SOLUM E PARTIBUS 
PRÆSENTE fuisse adjirmavit . J^am nec ilUc ad~ 
fuisse Macarium presbyterum , qui accusabatur » nec i* 
psum tpiscopum ejus ^^ithitnasium &c. E più sotio , Opor- 


V.Capo I.n.7.p.8., e 91 (b^ V.lo «tesio Capo 11.13. P** 4 «c 
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tebat in Mareotem non accusatorem solum» sed & acctti 
satum accedere , ut is pr*sens vel convinceretitr , vel non 
convictm calumniam paUm faceret . Jamvero cum hoc 
factum non sit , sed solus accusator cum iis , quos ^tha- 
nasius recusaveraty eà concesscrit , SUSPHCI A SANE 
ACTA ILLA VIDERl . Quesce son le parole onde cras- 
se Richerio il principio surriferito : Monimenta ^çtorum, 
ubi ma duntaxat pars adfuerit , nuUarum virium esse , 
& suspecta haberi : principio , il quale , an zi die da 
S.GiuIioin questi termini profferito , dirsi dcc più ve- 
ramente da Richerio formato su i sensî di quel Poncefi- 
cc . lo non condanno il principio , che lo suppongo an- 
zi verissimo, e nel diritto naturale fondato . Ma non so 
poi capire , corne il medesimo in questo luogo ci si pre- 
senti , corne se a giustihcazionc délia pretesa pratica l’ab- 
bia il Papa prodotto contro gli Eusebiani ; essendo noi 
per la lettera di lui ccrtificati , tutt’alcro essere il ca- 
so, in che egli l'adoperô . Le mareotiche azioni , di eut 
ragiona , azioni non furono di alcun Concilie , nel quai 
dovessero convenire i Cattolici cogli Ariani ; altro non 
furono che un lavoro di parecchi iniquissi.ni deputaci j 
che procacciaron le accuse degli empj calunniatori , sen- 
za ascoltar le difêse degli assenci accusati Macario, ed 
Acanasio (a) . 

lo Nè si dica già , che , avvcgnachè in altro ca- 
so siasi allora prodotto , pure al présenté adattarsi puô 
per una certa egualità di ragione . No , non si dica t 
imperciocchè al présente caso adattandosi ; verrebbe to- 
sto per r argoniento Richcriano a provarsi più , che non 
si prétende: verrebbe, dico, a provarsi, che il Con- 
cilio di Sardica , non che tra gli Ecumenici , ma tra’ le- 
gittimi eziandio di qualunque sorte non debba aitere al- 
cun luogo . Ecco il perché : Assolvè Acanasio , e gll 
altri accusati , condanno gli accusatori , staudo quesci 

iOQ- 

C«) V, Capo I, a. J. pig. > 
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lontani in Filippopoli : or monimenta aciorut» , ubi urnt 
dumtaxat pars adfuerit , nutlarum virium sunt , dr su~ 
specta habentur ; dunquc gli atti del Sardicese sono di 
niun valore , e reputar si debbono conie sospctti , ch’é 
quanto dire; il Concilio di Sardica non pu6 neppure an- 
novcrarsi nclPordine dei legictimi . Dirô anche più ; Giu- 
lioPapa, si quel Giulio stesso, l’autoriti del quale ad- 
duce Kicherio in suo favore a sostenerc il bizzarro as- 
sunto ; diverrebbe qui rco di chiara contraddizione ; ed 
a maniera di chi ha perduto il cervello, condannereb- 
be col fatto proprio quel detto stesso , che inculca al- 
trui con aria rimproverantc : anzi nel tempo stesso , c 
per la stessa cagione , onde incolpa gli Eusebiani , in- 
colperebbe in un se medesimo . E non fu cgli quel giu- 
dicc , che nel Concilio Romano stando alla testa di Ve- 
scovi ben cinquanta sentenziô a pro di Atanasio , c dei 
Colleghi in assenza degli Eusebiani ? Corne dunque , fi- 
nito appena il Concilio , rinfaccia a' medesimi 1’ ingiu- 
stizia del loro giudizio fondata in ciô , che Atanasio non 
fu présente al processo ? Se gli atti non han vigore , se 
divengon sospetti , qualora manchivi il reo , perché tali 
non sono , qualora manchino gli accusatori ? lo non veg- 
go altro scampo dalla forza delTargomcnto , fuor sola- 
mente il ricorso alla ritrosia degli Eusebiani , che citati 
a comparire in Roma , non vennero , crattenuti dalla co- 
scienza delle loro atrocissime scelleraggini : onde non fu 
né alcuna colpa nel giudice , né alcun vizio negli atti 
giudiciali : ma la loro medesima conturhacia giustificô 
la sentenza ; e al Concilio Romano nulla toise d’ integri- 
tà : ottimo scampo in vero a salvar la contraddizione , 
scampo perô , la cui final riuscita va per diritto filo a 
confondere TAvversario . Intende egli per l’addotto as- 
sioma di torre il vanto délia Universalità al Concilio te- 
nuto in Sardica . Or siccome , dich’ io , la contumacia 
non giovô punto agli Eusebiani per far si, che il Roma- 
no fosse men reverendo di quel > che stato sarebbe , se 
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fossero înten'cnuti , cosl egualmente reverendo dovettc 
essere il Sardiccse , sia che ad accrescerc il numéro fos- 
ser concorsi , sia che fuggendo per isfuggirc lo smacco , 
se ne fosser sottratti ; e tanto più , che a rimanere , ed 
e;porrc le lor ragioni > furon da’ Padri per ogni modo 
invicati , sospinti , e, quasi dissi , forzati . Se Universale 
fu dunque ncila intîmazionei Universale del pari dob- 
biamo dirlo nella eseeuzione . 

1 1 Oltrechè a risarcirc il difetto irragionevolmentc 
preteso da’ Richeristi , contribuirono molti de’ Vescovi 
Orientali , i quali non essendo o per timoré degli Aria> 
ni , O per seduzione, o per altro quai che si voglia mo- 
tivo al Concilio intervenuti , ne sottoscrissero gli atei 
dappoi : c ciô solo bastava > per non mancare al Sino- 
do la Generalità contrastata > corne bastô al Concilio Co- 
stantinopolitano I, seguito pochi anni appresso . E a ve< 
ro dire di quai Vescovi fu composto il Concilio Co- 
stantinopolitano, se non de’soli Orientali in numéro dt 
cencinquanta ? E délia Sede Romana non v’ebbe aime» 
no persona che ne tenesse le veci ? Nessuna affatto . Ep- 
pure niun Teologo fu mai st ardito , che contesa gli aves- 
se l'Ecumenicitii ; anzi ( non escludo neppure moltissimi 
degli Eretici ) non l’avessc tenuto in conto de’ più co- 
spicui fra gli altri . E perché , e sin da quando a questo 
alto grado innalzossi ? Sin da quel punto , che S. Dama- 
so allora sommo Pontefice nel Concilio Romano di molti 
Vescovi Occidentali composto , ne approvô gli atti , e 
ne confermô le dedsioni in ciô , che ai dogmi délia 
Fede spettava contro gii errori di Macedonio . E la ra- 
gione di cio si è , che alla Generalità del Concilio non 
fu giammai di tutti affatto i Vescovi délia Chiesa lacor- 
porale presenza cosl richiesta i che per giuste cagioni 
in altro modo supplire non si potesse ; o cio fosse per 
via di legazione > o per via di assentimento prestato 
alcun tempo dopo . L’unione morale , e non il solo fi- 
sico , e contemporaneo ’abboccamento ci rende certi ; 
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quai sia dclla universale Chiesa la verace Dottrina , c 
la Legge regolatrice . Altramente essendo , che dovrem- 
mo noi dire de’ primi otto Concili generali , in oui, se 
traggansi due o tre dalla Romana Chiesa inviati , e po* 
chissimi Vescovi di Occidente ; di Oricntali costava il 
gran corpo dell’Assemblea ? Discendendo al nostro pro- 
posito senza più far parole , corne di cosa indubitatis* 
sima ; non fu egli il vuoto degli Orientali bas te vol men- 
te riempiuto dopo il Concilio ? (a) Abbiam la lettcra Si- 
rodale diretta a tutte le Chiese dcll’ Oriente , e dell’Oc- 
cidente , nella quale i Padri domandano agli assenti Vc* 
scovi la conferma , e soscrizione degli atti ; consideran- 
doli moralmente présent! al Sinodo : ecco in quai mo- 
do si esprimono . &■ vos quoque , UT SPIRITU 

PRÆSENTES in nostra Synodo , studete idem suffira- 

f ium conferatîs per vestras subscriptiones , quà ab omni- 
HS ubique Sacrorum Ministris concordia servetur , £ di 
fatto raccogliamo e dalla fiiblioteca di Pozio , (b) e dal- 
le Opéré di S. Atanasio, (c) che ritornando il Santo in 
Alessandria dopo il Concilio di Sardica , nel trapassarc 
la Palestina; da tutti i Vescovi, fuorchè Acacio di Ce-- 
sara , e Patroclo di Scitopoli , accolto fosse amorevol- 
mente , e con proteste dcl più vivo dispiacimento, per 
avéré , loro malgrado , e contra il proprio scntire adope- 
rata la penna a danno dcl Santo :cd in oltre ivi leggia- 
ino, che il medesimo entrato appena in Gerusalemme , 
la cui Chiesa reggeva di quel tempo S.Massimo , con es- 
so lui dicde opéra , che i succennati Vescovi , i qualî 
tutti al Patriarcato di Antiochia si appartenevano , nella 
sua Città a Concilio convocatt ; quanto erasi in Sardi- 
ca stabilito, concordementc ratifîcassero . Ci sta tra l’Ope- 
re del Santo stesso la lettera di questo Sinodo , mandata 


(O V, Lup. Tom. VIII. De 
Kotn.Appel.Diss.I. C.XIII. p.;i. 

(b) In ezcerpcis ex ritaAcIi. 
apud Lup^ 


(c) Ath, ad Solic. nov. edic. 
p*g. )j8. veter. Sa;. & Apolog. 
advenus Arian. ed. nor. p. 17;. 
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a’ Vescovî dell’ Egitco, délia Libra , ed alla Chicsa Aies-* 
sandrina colla soscrizione di scdici , leggcndosi prima dc- 
gli altri il nome di Massimo , chc presedctte . Ed ec- 
co già risarcito bastantemente il difetto vanamente pre- 
teso dagli AvversarJ . L’Orientale Chiesa approvo dun- 
que il Concilio Sardicesc , parte dentro di esso , parte 
fuori , e dopo la conclusionc ; c ben mostrollo dappoi 
col fatto , osservandone i Canoni fedelmente , siccome 
appresso dimostreremo . Chc se gli Eretici , o gliScis- 
matici nella loro cieca ostinazion persistessero ; è que- 
sto un male d’ ogni tempo , male d’ogni Concilio , ma- 
le pcrô , che per niuna maniera è abile a viziarlo. 

la Sebbene a che stancarc la pcnna, c vergare pîit 
fogli scnza verun bisogno? L’Autorc muta linguaggio, 
e quel!’ assenza de’ Vescovi Orientali , che finora c sta- 
ta per lui l’argomento inespugnabile , già non 1’ è più . 
Sieno essi , o non sîeno stati presenti , nulla g(i cale . 
Puô senza loro dcl pari che con loro il Sardicese dirsi 
bene, ed esscre con verità Concilio Generale . Ecco: al 
numéro VI. del Capo III. citato si fa a sciorre 1’ obje- 
zione , tolta daH’autorità deirimpcradore Giustiniano , il 
quale al nostro Concilio dà il titolo di îinivcrsale . Or 
veggasi corne ei risponde : ( III. ) I{ectè quidcm dicit ( Ju- 
stinianus ) »7/oî qui Symbolo Tqjcxiio adversati smit, fuisse 
anathemate perçusses in Synodo UNIVERSALI Sardica : 


ClIIà 11 passo di Giustiniano 
h cavato dalla sut confessione , 
o fia edit'o di fede comru i 
tre capitoli , e secondo l'imica 
versione si lesge : quai segue : 
,, Quia quidam ex iptis. qui in 
,, Nicxna sancta Synodo con— 
«I venerunr , & expnsit.e ab ea 
fidei définition! , vel Synibolo 
subscripsentnt ; quoniam po— 
itea contraria sapientes appa- 
rneriint , alil quidem vivi « 
,> alii auteui post niorcem ana- 


,, thematizsti stint a'Damaso 
,, sanctx memorix Papa anti- 
„ quioris Komx , k ab V»i~ 
„ versali Sardicensi Synodo n - 
Vero è , che nel greco teste ■, 
quale oggi sta scritto ; Giusti- 
niano non lo chiama [/rsitrmn/e. 
Ç tom. IX. Coticil. Mans. edit. 
coI.57ç.)CiS perô poco importa 
ail'intento nostro , il quale qui 
i solo di mostrare l'incofcanaa 
del nostro Autore . 
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ihjmdem , ut Trtdentina , sic etiam Sardtca SyHodiis est 
UNIVERSALIS ratione dos^maticorumyK ON ratione po- 
Ikicortim . Si confronti qucsto coll’alcro detto del mcdc- 
simo al n. V. Si ad proposkuni & mentent attendamus Lm» 
peratorum , Itdïi Tap<e , atqnc alîorum Epkccporum > 
Synodus Sardica fuît ïjtihersalis si ad ej/êf/ww NÉQUA- 
QUAM , idque proptcr decessiouem Episcoporum Orienta- 
lium . Si noti la cocrenza , e si ammiri insieme il talen- 
to pur troppo raro di accoppiarc ncl Capo stesso due pro- 
posizioni formalmcntc fra loro cortraddittorie . Imper- 
ciocchè la cosa ncgata per T una proposizione c la stes- 
sa siessissima > chc T affermaca per T altra ; e a parlar 
co’Dialcttici secundùm idem, cioè secondo il rapporto stes- 
so. Kegandosi T Univcrsalîtà per la mancanza de’ Vc- 
scovi ürientali si deve intender negaca , se si vuol ra- 
gionare con coerenza > cosl rîguardo a’punti disciplina- 
ri, corne riguardo a’ dottrinali , ratione Voliticorum y 
tum ratione Dogmaticorum : né y’ ha intclletto , 'a mio 
credere, per quanto acuto si voglia , che possa scerner-* 
\\ disparità . Or questa Univcrsalità , che per rapporto 
a’ punti dottrinali si vuol negata , si questa stessa si af- 
ferma alquanto dopo neU’addotta risposta : est UNIVHR- 
SALIS ratione Dogmaticorum . 

15 Benissimo , dira taluno; ma non si dice Uni- 
versale ratione Toliticortim . Chc monta ciô ? Per la con- 
traddizione basta , che affermisi Universale sccondo una 
parte sola. Passiamo avanti , ed osserviamo, perché in 
ordine al dogma debba Ecumenico reputarsi , nol deb- 
ba in ordine alla disciplina , Eccone la gran ragione : 
^iandoqùidem omnes Catboiîci (a) proptet re^erentîam-, & 
authoritatem 7^iaen£ Synodi ilia recipiunt , qu^e pro ca- 
plicatîone Fidcî 'hlicante statnta sunt in Sardico Concilîo; 
Canonesvero minime adniittmt * Innanzi chc ci facciamo 
ad esaminare questa ragione, io domando : di qualcspie- 
gazione di fede , di quai statuli cgli parla ? Per altro 
Klchcr. cap. 111. nunt. VI. 

E? 
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dal S. Padre Atanasio sappiamo , e ben sopra l'abbiamo 
ricordato, (a) chc la sacra Assemblea di Sardica fu alié- 
na dal dichiarare piu ampiamente la retta fede , sicco- 
me quella , cbe giudicavasi essere staca in Nicea dichia- 
rata j qiianto bastasse : ed aliéna , fin a muoversi a sde- 
gno , dal far su taie materia nuovo decreto : anzi for- 
mé un decreto , il quale avea per oggctto, non doversi 
fare alcun decreto sopra di cio . Eccone le parole del 
Santo (b) ^amvîs enim certi homines nonnulla, quasi qux 
deessent 'iqicteno Concilio adscriberc vdlent, idque acritcr 
tontenderent ; sancta tamen Synodus , qua Sardicx conve^ 
nit, indigné tulit , DECRETOQUE SANCIVIT , NE 
QUID ULTERIUSDE FIDE SCRIBERETUR,ET SE- 
SE CONTENTOS NICÆNA FIDE DECLARAVE- 
RUNT . Dove son dunque le cose , qutt pro "hlicitna Fi- 
dei explicatione statuta SUN T ? Dove? Dio buono ! Il 
Decreto fatto non pro explicatione fidei , scd contra ex- 
plicationem fidei fu fatto ; considerandosi cotai richie- 
sta spiegazionc ( per testimonianza del Santo) vana per 
se medesima > ingiuriosa alNiceno, pericolosa alpopol 
fedelc . ( IV. ) 

p&recchi filsameme spacciivasl, 
corne proHotta da quelle sacra 
Adunanza . Onde awerti dili- 
gentcmente S. Atanasio gli An- 
tiocheni a non darle credito , e 
a non permectere « chc la spuria 
Scrittnra si leggesse giaminai , 
O si mettesse fuori . ,, Tabel- 
„ las, quas nonnulii iactant, quasi 
,1 in Sardicensi Synodo de fide 
,, conscriptas , ne legi quidetn 
semel , nec proferri sinatis ; 
,, nihil enim taie Conciliuin 
,, deünivic . V. Cristian. Lup. 
Conc.Sard.eap. 3. Fleury lib.XlL 
n. 33. Coust. in Not. ad epist. 3. 
Syn.Sard. ad Julium . Il peritia. 
timo nostro Storico y par > che 
sia troppo allô scuro di certa 
iniporcantissime cognizioui . 


f a^ V, Cap. I. n. i<5. pag. la. 

Cb) Ath.ep. ad Amiochenos. 

(IV) Non si nega a»er Teo- 
doreto scritto (lib.lLcap.VIII) 
che i Padri Sardicesi con molta 
distinzione insegnarono cib , che 
impmo il mistero délia Tri- 
intà , e dell* Incarnazione del 
Verbo si debba credere : e dire! 
pure Sozomeno (lib.III.c.XI. ) 
che dal Concilio fii composta 
altra formola di fede piîi estesa 
délia Nicena nelle parole ; nia 
uniforme del tutto ne' senti— 
menti; per torre all'Ariana ma- 
lizia l'occasione >li abusaredclla 
Nicena brevità colle sinistre in- 
terpretazioni . Ma l’ttncJ e l'altro 
Scrittore ingannaronsi senza dub-* 
bio da certa formola , che da 
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î 4 Ma lasclaca da parte T impcrizta dello Scrittofe 
( vefa , O affettata ) in ciô chc alla Storia si appartienc » 
ricorniamo a mirare la zoppicante Diaicttica , c la ragio* 
ne addütra considcriamo , la quale nclf accettazione dél- 
ia Chicsa Universale va a rifondersi tutta ; cioê accettd 
questa i dogmatici stabilimenti , non accetto i discipli- 
nari ï onde non puô per tal vizio tra’ General! contarsi 
il Sinodo adeguatamente . Nulla per ora io dico délia 
impudente franchezza , con che la niuna accettazione 
riguardo a’ Canoni si decanta . Nel capo IX. si mostre- 
rà ad evidenza la falsità di taie impostura . Per ora in- 
tendo di render chiaro , quanto male egli discorra con 
questa sua scipitissima distinzione . Al che fare dispon- 
gomi , toccando di volo un punto , che porgerà al se- 
guentc capo lunga materia da ragionare . Cioè , che vo- 
lendo Rlcherio Ta sua sentenza sempre piii raffcrmare , 
ci adduce l'autorità di alcuni Padri > i quali nella enu- 
merazione de’ Sinodi Gcnerali tacçiono il Sardicese . Tra 
questi dcesi il primo luogo al gran Pontefice S. Grego- 
rio , e perô ci si mette avanti la Distinzione XV. di Gra- 
ziano > (a) dovc il Santo de’Concilj Gcnerali parlan- 
do, (b) protesta di accettare , e venerare i primi quattro 
Concilj con quel rispetto , che a’ quattro Libri del sa- 
crosanto Evangelio si richiede ; c venendo a far di essi 
parola, nomina primamente il Niceno, secondamente U 
Costanlinopolitano , poi 1’ Eiêsino , e apprcsso il Calce- 


(t) Richer. Iib.I. cap.IIF. n.V. 
y, Quid b'ic dicere amnet in De- 
t, creto üratiani tocaDistinctio. 
neXV,uhi generalia Concilia 
enumerantur .... Sardkutn 
(I Concillum omitti t 

fb) Ciratian. D:5t. if. cap. TI. 
y, SicutSancti Evargelli quatuor 
„ Librot, sic quatuor Concilia 
y, tiitcipere. & venerari me ta- 
teor } Nicjenum scilicet , in 
«» quu perverium Arii dogma 


„ destruitur : ConstantinmsnlU 
tanuni quoque > in quo Ëuno-* 
„ mil , 8c Maceilonii error con- 
,, vincitur.Ephesinum etiam pri- 
„ mum t in quo Nestorii im- 
pietas judicatur ; Cbalcedo» 
,, nensc verb , in quo Euticbis , 
,, Dioscorique pravitas repro- 
,, batuftcota devotione consple.. 
y, ctor , inregerrima approba» 
,, tione custodio «j : es lib. I. 
Kegesti ep. 14. v 

E4 
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donesc . Ncl che » siccomc ognun vcde , il Sardicese 
sotto silcnzio si passa ; c la ragiohe de’ tempi richicde- 
rebbc che ’tra ’l primo, e’I seconde si nominasse . Alla 
difficolti ncl vegnente capo risponderemo • Intanto io mi c 

lusingo di far vedere su l’autorità di S.Gregorio la vanità» 
dcl discorso Richcriano . Dico diinquc cosi : Quel S.Gre. 
gorio che vénéra fra gli Ecumcnici il Sinodo Costantino- 
politano ,.ci fa cgli stesso di questo Sinodo sapere , che la 
Chicsa deirOccidente nel Romano Concilio da S.Damaso j 

ragunata , confermando gli Atti Costantinopolitani , che [ 

r eresia di Maccdonio concernevano , non riconobbe i 
Canoni , che riguardavano la disciplina, nè dc'suoi teni* i 

pi eziandio , la Santa Sede Romana tencane conto : ' 

mana Ecclesia, cosi egli ncl Lib. VI. lettera 31. Canones ! 

Synodi Hlius von habet , nec accipît , in hoc autem, eam- ^ 

dent Synodum accepit , quod at per eam contra Macedo- 
nium definitum . tcco qnl duc Concilj l’uno di Sardica , 

Faltro di Costantinopoli , ambidue Universali ratione 
Dogmaticorum ,*imh\d\iQ non Universali ra/Zowe Tolitico^ - 
Tum . O doveva dunque S. Gregorio ambidue nominarli, 

O doveva ambidue tacerli . A che dunque si rcca a dis- 
favore dcl Sinodo Sardicese 1 ’ autorità di questo Ponte- 
fice ? O non doveva essa recarsi in questa materia , o 
non doveva mettersi in campo quella fulsa , c ridicola 
distinzionc : Synodus Sardica est Vnh'ersaljs ratione Dog~ 
maticorum , non est ^niversalis ratione Toliticorum. . 

1 5 Al cattivo uso délia Dialettica , e ail' ignoranza 
dc’fatti più segnalati , è poco,se non si unisca la tra- 
cotanza . E che vuol dire quel paragonc, che fassi dcl 
Sardicese col Tridentlno , Tridentina , sic ctiam Sar- , 

dica Synodus miversalis non est ratione Toliticorum , î 

spruzzandosi alla sfuggita il velenoso inchiostro ancor 
su di questo; quasi non fosse il Tridentino in ciô, che ' 

riguarda i Capi délia Riforma , dalla Universale Chiesa | 

accettato . Che si dica di esso , che in qualche punto , ] 

in qualche luogo, per qualche tempo ricevuti non fos- 
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5cro questi Capî ; egli è cosa a udir comportabîle s ma 
che pui dicasi non curato in quella guisa , che si vuol 
non curato il Concilio di Sardica ; ( V ) è un ardire in- 
soifribile , una caiunnia sfacciata » un parlare offensivo 
dclle pie orecchie di tutti i buoni Cattolici . 

iS E qui poichè si tratta di un punto délia mag* 
giore importanza , io mi lusingo di non incorrere ap- 
presso i mici Lcggitori alcuna taccia di nojosa prolissità, 
se mi trattengo alquanto in ribattere una caiunnia si pre- 
giudiziale al Concilio Tridentino. Siamo ormai giuntt 
a tempi cotanto torbidi, edinfclici, che la caiunnia Ri* 
cheriana, in qualche infâme libercolo, non chc rinno- 
visi , ma ci si vanti quai verità da non mcttcre in qui- 
stionc • Per tanto attacchiamo il nostro Scrittore ; ed a 
maggiore suo scorno ci somministri le armi la sua me- 
desima Nazione . lo prcndo in mano la gran J{accolta 
degli ^tti del Clero di Francia : cd al Tomo duodecimo 
deir edizione del 1740. , a col. 6 . vi trovo a trc Luglio 
del 1579. l’Assemblea di Melun, che mentovando le rc'* 
gole di Fjforma , e di Disciplina , dettate dalla Spirito 
Santa , e serine ncl Sacra , e îJnkersale Cancilia di Tren- 
te, protesta esservi obblîgata , siccame a leggi fatte dalla 
Chiesa universale satta pena di esser tenuta came scisma» 
tica pressa la Chiesa Cattolica ^pastalica J[pmana , e <T in- 
correre pressa Dia anatema , ed eterna dannaziane • (a) 


(V) Richerio , siccome nel 
espo VII. si vedra , prétende , 
che 1» Chiesï Universale cor.-^ 
gresat* nel Sinodo di Calcedo— 
nia , non cont^ nel Corpo delle 
sue leggi i Canori Strdicesi ; di 
modo che paragonrndo r.eirac* 
cettazione i Cipi délia Triden— 
tina Kiforma coi nostri Canoni, 
intese d’insiliuare, che nmncoiu. 
to facciasi uella Chiesa dei de- 
creti disciplinari del Tri entino. 

(aj ,, Le clergé a choisi de 
„ toutes les règles de Retorma-* 


„ tion, & Discipline, celles qui 
,, ont été par le Saint Esprit 
,, dictées, & écrites au Saint , 
,, 8< universel Concile deTren— 
,, te. .. . particulièrement par- 
,, ce qu'ils sont liez, & astraints 
,, aux loix ainsi faites par l’Egli-. 
,, se universelle, sous peine d’é- 
„ tre tenus pour SCHISMATI. 
„ f^UES envers l'Eglise Catbo— 
„ lique Apostolique, Sc Romai— 
,, ne, e d'encourir envers Dieu 
,, anaihenie,& perpétuelle da- 
,, nuiation,,. loc.cit,^ 
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Quindi insîstendo apprcsso il Re per la pubblicazlonc 
del Concilio , apertamcnte gli dice , che publicandosi es* 
so per ordine di sua Maeslà , verrebbe elia a sottrar- 
re se i e U suo regno daU'accmay di essere SCISMATl- 
CI i che potrebbesi loro meriumente addossare (a) . 

Corne Sdsmatici , se per sentenza di Richerio non 
ha la Chiesa i Capi délia Riforma universalmcnte accct- 
^ tati ? Tridentinum non est l/niversale ratione Tolitîcorum . 

Ma i Prelati di Melun tengon si cerco il contrario » che 
senza punto esitare , ci danno per giusta la temuta ob- 
brobriosa imputazione . Si saranno forse ingannati nel 
crcderc ci6 , che non cra ? Ma no , che l’Assemblea di 
Fontaineblau tenuta nel 158a. confessô , che il troppo 
indugiare de’ Franccsi in far questa pubblicazione 
•va addosso a loro i rimproveri delle altre T^azioni , e col 
rimproveri U taccia ancora di SCISMA (b). Dunque le 
altre Nazioai , per sentimento di quel congresso rispet- 
tabilc y avevano già ricevuto il Sacro Concilio . 

Somigliantc parlare fa l’Assemblea di Parigi del 1585. 
dicendo , che (c) al belle , e glorioso titolo di l{e Crisiia- 
nissimo recava grande oscuramento , e gran torto il tro~ 
•varsi altri Bj: ■, altri Bjegni più obbedienti , e'pià prontl 
a rice<vere i decreti di un Concilio generale , ed unher- 
salc . E rivolta al Re : Liberate 0 Sire , gli dice , il vostro 
regno da questa macchia , e dal pericolo , in cui si trova 


(a) En quoi faûint ... Votre 
,, Majesté s’exemtera, & ce Ko— 
,, iame , de ce qu’on lui pour- 
„ roit justement inmuter d’étre 
„ &,CHISMATl(^UE . ne rece- 
,, vint un Concile Universel . 

* col. 14- du 18. Inillet i; 79 > 

(b) Demeure à cettui vôtre 
„ Roiaume une marque , & re- 

proches par les autres nations 
de crime de SCHISME . 
col- 78. du 17. Juillet l;Sx. 

(c> Recueil des Actes Scc. dit 
Clergé de France. cnl.ioS. du 14 . 
Octobre is^f. „ Ce beau , Sc 


f, excellent titre du Roi très- 
„ Chrétien est bien oflensé , 0c 
„ reçoit à mon jugement gran» 
„ de injiite en cela , qii' il f 
,, ait d’autres Rois . 0c Kaiau- 
mes plus obeiss.rs , Si plus 
f, promts à recevoir les Urdon- 
,, nances d’ un Concile géiéial , 
i, 0c universel . Délivrez . Sire a 
„ vô're Koiaiime de cette ta— 
che « 0t du hazard . au quel 
il est , demeurant si lorgne— 
,, ment à recevoir ce Saint (.on- 
SI elle , en danger de tomber eO 
St schisme ». 


I 


i 
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ptl tânto tardare a ricevere questo S. Ccncîlio con riscbio 
di cadere nello Schma. 

17 Ç^csti Rc, c questi Regni,si dirà forse,sa- 
ranno stati alcuni , non tutti . Ma che importune caviU 
lazioni son queste ? Orsù l'Assemblea di Parigi del 1598. 
ci spieghi ,se sono tutti * o aicuni . Ella si fa a scongiu* 
rare il Re , che (a) si schivi la disunione , e lo scisma , 
marchio oppostv al Cristianesimo > e si rigetti il peso di 
questa verace accusa , che fossero SOLI i Francesi nel dif- 
ferire la pubblicazione , e'I ricevimento del gran Concilia 
Ecumenico di Trento , ricevulo , ed osservato da TUTTI 
i Hje i e Totentati Cristiani. Notate le due voci majusco» 
le SOLI e TUTTI . £ se questa Assemblea non basta , 
se ne aggiunga un'altra, tenuta similmente in Parigi l'an- 
no 160S., dove i raccolti Prelati di zelo accès! perla 
Rcligione , e intéressât! per l’onorfi del Regno > £ (b) 
che, sclamavano, dovrà dunque la Francia SOL A tro- 
<varsi in istato corne di Scisma , e di disubbidienza a DE- 
CRETI Sr SANTI(del Tridentino ) e a DEHNIZIO* 
N I CERTE , aile quali presedette lo Spirito Santa f 

Or dopo tante Assemblée di Francia si cclcbri , e 
si conte , che con solenne pubblicità ci contestano tut- 
te , avéré il Mondo Cattolico ricevute , e promulgate 
le Santé Leggi del Tridentino , con quai fronte scrive- 
va l’Autor Francese : Synodus Tridentina NON EST 
UNIVERSALIS ratione Toliticorum? 

18 Si rcplicherli in contrario , che l'accettazione fat- 


CO Ivi col.i;3. du 18. Septe- 
mbre 1598 ,, Pour iuir la des- 
,, union , pour éviter le «chis— 
,, me t note contraire au Chri- 
,, stianisme < pour rejetter le 
,, faix de cette vraie accusation, 
„ que sommes seuls en France, 
,, qui avons différé la pnbli- 
„ cation , 8c réception de ce 
,, gran Synode Oecuménique de 
„ Trente , rfeù , 8c garde par 


,, tous les Rois , 8c Potencaca 
,, Chrétiens 

(bj col. i 66 . du 5. Décem- 
bre 1605. „ Quoi ! qu'il faille, 
„ que la France .... seule soit 
„ comme en schisme, 8c en des— 
,; obéissance à des Ordonnances 
„ si saintes , aux resolutions 
,, certaines , ou le Saine Esprit 
„ a présidé i 
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ta da’ Regnî , di cui parlano Je Assemblée , cra sold 

in riguardo a’ dogmi . Ma mostrerô, clic ancor questa 

lia lin sutterfugio cgualmentc vano , e puérile. 1 Pre- 

Jati Franccsi ncllc loro pubbliche rimostranze non danno J 

segno di alcuna iimitazione : perché dunqiic ristringemc 

a capriccio i’espressioni ? Più ; l’Assemblea di Melun > 

di sopra riferita con chiari vocaboli, ed espressi fa pa- 

rola de’ Capi délia Riforma ; e perô ncl proporre il pe- 

ricolo dell’ accennata imputazione , li suppone accetcati 

da tutte l’altre Cattoliche Nazioni * E più segnatamente 

la Parigina Assemblea del i 5 oj. rappresentando , che 

la Francia nel differire il bramato riceviinento cra l’uni- 

ca ; fa menzione de’ Canoni dommatici , c de’ Canoni 

disciplinari, appcllando i priini col nome di Diffinizioni / 

i secondi col nome di Dccreti : segno evidentissimo , 

che tutte l’altre Nazioni cosl agli uni, corne agli altri 

si crano soggettate . 

19 Del resto a chiiidere affatto la bocca de’tiostri ^ 

Contraddittori , basterà il libro XXIV. délia Storia del 
Concilio di Trento del Cardinale Pallavicino . So , che , 

nr>n piace a’nuovi Riformatori l’autorità di quest'insigne , 

Scrittorc , e vorrebbero più presto quella di Fra Paolo I 

Sarpi . Ma la gente onesta, c scevera di pregiudizj co- 
nosce benc quai credito abbia il primo , qualc il secon- 
do : che il primo nulla dice senza l’appoggio de’ docu- ^ 

menti più autentici ; che quasi nulla il secondo afferma ( 

senza l’ajuto délia menzogna , e l’ornamcnto délia mal- 
dicenza: e perô di lui ben disse il célébré Mons. Bos- ’ 

suet: (a) che Fra Paolo n'est pas tant C historien de ce . 

Concile, que T ennemi déclare. ! 

Or dunque il mentovato Cardinale al Capo IX. n. 1 5 # 
c’istruisce dell’accettazionc in ordinc a’ punti disciplina- \ 

ri, subitamente seguita in. Poftogallo: seguita in Italia, ] 

c specialmente nella Republica Veneta, al Capo XI. n.i. j 

fa) Bossuet Histoire des Variations des Eslises Protestantcf 1 

liv. VII. num. CIX, . z 

] 
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scçuita ne’ Dominj di Spagna , di Sicilîa, di Fiandra al 
Capo XI. nura. 2.’ c Cap. XII. n. 2. Intorno a’ Rcgni 
norninati , io mi son contcntatato , per amore di breviti 
di addicar soltanto i luoghi dcl citato Scriuore per chi 
vorrà consultarli : ma non posso esimcrmi dal rifcrir 
qualche cosa in parcicolare di tre cospicuc Nazioni , per 
vcndicarne T onore dalla penna Richeriana oltraggiato : 
c sono la Germania , la Polonia , e la sua Francia t 
ecco di esse corne si fa Tardiw Storico a dire : Di- 

sciplinant Ecclesiasticam conducentia ... a Germants , Ta- 
lonis , et Gallis . . . non recipiuntitr . 

20 Si smentisca dunque per cio, che alla Germa* 
nia si aspetta , colle parole stessc del Pallavicino . T^e' 
Dominj cattolici délia Germania ( cosl egli al Cap. XII. ) 
non solo fu riverito (ilConcilio di Trento) cowe oraco/o 
del Cklo , quanto è aile diffinizioni’, ma FU ANCHE 
SECüNDUIL IWRICEVUTO SOLENNEMENTE 
N ELLA DISCIPLINA. Ed oltre ait accettazione segui- 
tane in varie Chiese principalissime di qttella l{egione , 
corne specialmente in ^ngiista nel Sinodo celebrato dal 
Cardinale Ottone Triixes l'anno 1567, simile fessi per le 
Tro^incie patrimoniali di casa cC ^Austria , délia Stiria , 
délia Carintia, e dcl Titolonel Concilio provinciale tenuto 
inSalsùnrgo fauno i^ 6 ÿ etc. Con quai verità scriveva 
dunque Richerio nel sccolo appresso; .Ad Ecclesiasticam 
Disciplinam conducentia a Germanis non recipiunlur ? 

21 Venghiamo alla Polonia. Leggasi il capo XIII. 
del medcsimo;esi vedrà , che ancora , quanto é a’ capi 
ad Ecclesiasticam disciplinam appartenenti ,fii il Concilio 
ncila Dicta di Polonia ricevuro per opéra del Commendo- 
nc l’anno 1554, cioè l’anno appresso alla conchiusione . 
Anzi , se vuolsi di più, leggasi pure la Jettera dcl Com- 
nicndone stesso , che lo fece ricevere , mandata al Car- 
dinal Borromeo ; pubblicata dal chiar. P. Lagomarsini 
ncllc sue annotazioni aile lettere di Poggiano . Con quai 
verità, io ripeto , scriveva dunque TUomo di buona fc* 



78 C A P O I V. 

de moitt anni dopo: sAi £cclesiasticatn ÙîscipUnm C6 h- 

iucentia a VolonU non recipiuntur ? 

22 Ma de' Prancesi chc si dirà? Oh qui si , sento 
replicartni , non v' è da opporre . La Francia facendo 
uso deile Liberté proprie délia sua Cbiesa non ricevctcc 
i dccreti di Disciplina. 

Eppure non v’ha forsc tanta copia di monumenti 
in favore dell’ acceltazione negli altri Regni , quanti 
ven' ha nella Francia . La malignid di alcuni Scrictori di 
gusto Richeriano ha disimulato su quesco particolarc le 
snemorie più accertate : e la dabbenaggine , ed ignorant 
' za di altri han fatto si , che a chiusi occhi a* detti di 
quelli si prestasse ferma credenza . Converrà per ciô, 
che a confusione de' primi • e ad istruzione de' secondi 
il fatto si metta in chiaro . 

Dico dunque scnza veruna esitazione, chc il Sîno< 
do Tridentino riguardo ai capi controversi fu in Francia, 
non che ricevuto , ma pubblicato eziandio , quanto ba- 
suva per obbligare in coscicnza i sudditi di questo Re- ' 
gno . Mallevadori délia mia proposizionc io chiamo i 
molti Sinodi Provincialî , che , vivendo il Richerio , ed 
assai prima, che si accingesse al lavoro délia suaStoria, 
si celebrarono in Francia: il Sinodo di Rheims nel 15^4 
(a), altro parimente di Rheims nel 15S3 (b): il Sinodo 
di Roven nel 1581. (c) il Sinodo di Bourdeau nel i $83: 
(d)il Sinodo di Tours nel 1583. (c) il Sinodo di Pur- 
ges nel ij8i (f) il Sinodo di Aix nd 1583: (g) il Sino* 
do di Tolosa nel 1590. (h) il Sinodo di Narbona nei 
1609. (i) Negli atti de' quali Sinodi per lo regolamento 
delle Diocesi rispettive ad ogni passo s'incontrano que- 
ste formule : ex décréta Concili Tridentîni , ex auctarita* 


(^*) T om. X. Concilior. edit. 
Paris, an. 1714. col. àÿo. 

(b) Tom. eod. C0I.H7;. 

(cj Tom. eod. col. iii;. 

(d) Tom. cod. col. i} 54 . 
Tom. cod. col. 1391. 


(f) Tom. eod. col. 1458. 

(g) Tom. eod. col. 1313. 

Tom. eod. col. 178;. ^ 

(i) TonuXl.CoiKil.^t.e)usd. 
sol. 1. Di icq. 




I 
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te ConcUio Tride»tîni, juxta formant Concilii Tridentini. 
A dire poi délie ordinazioni di essi Sinodi alcuna cosa 
individuale ; sia per esempio la Costituzione Sinodale 
di klieims ordinante nel 1^6^, che i I{ettori delle Chiese 
di qitesta Vro'vincia dovessero prima del T^atale prowe- 
dersi del Concilia di I rento o inlatino, o in francese . (a) 
Di piu altro Sinoüo pure di Rheims del 1583., e quel 
di liüurdeaux, tenuto nell’anno st( sso , inserirono negli 
Atti , dovere ab omnibus inviolabiliter observari il Tri- 
dencino Dccreto , risguardante i matrimonj clandestini (b) 
comandando , che si mettesse nel Manuale dastamparsi in 
francese per uso délia Provincia , e si annunziasse pub- 
blicamente da cutti i Parrochi nelle lor Chiese nci dl fc* 
stivi , e in occasione di maggior concorso . Altri Sinodi * 
corne quello di Aix del 1585. determinarono , che tutti i 
h escovi , ognttno nella sua diocesi , a scarico délia proprU 
cosciema , regolasse , il più , che fosse possibile , tutte le 
cose y seconda che prescrivevano i Decreti dello stesso Con- 
cilia (c) . Mi astengo dal recarne degli altri per non te- 
nerc più a bada i dotti su tal materia . 

, 22 lo non credo, che vi sia, chi voglia sofisti» 

carc , dicendo , essersi queste promulgazioni solamentc 
faite da Sinodi particolari e non gii da tutto il Clero di 
Francia , che unito in corpo , ed a nome di tutta la Chie- 
sa Francese si dichiarasse di accettare , ed accettasse so« 
lennementc il Concilio in ordinealla Disciplina. Nel ri-» 
manente qualora qualche bizzarro cervello scappasse fuori 
con questa istanza ; io prima risponderei ; montar po- 
chissimo , chc la Chicsa di Francia lo ricevesse piutto- 


(*) Tom.X.col.471. Stitutol. 
jHtemm HoUrarum Ecciesiarum 
R<ctarcs infra Nataltm Vomini 
Tridentinam Synodum sive iati-m 
ne , iive gatlice tomparare ÜV. 

(b) Toni. eod. X. coi.ls8f , « 
1x87, 

(e} Toni. XXI, Concil, ediu 


Vtn. sn.i7}}. in Proemio Con- 
cilii Aquensis col. 9jS. Episcopi 
ipsi in sua quisque ditetesi pro 
SM eonsdentiéC exoneratione y 
omnta, quoad ejus fieri pottst y 
ad ipsius Concilii decretorum 
prxscTtptum dirigant , ly m*- 
dertntw . 
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sto raccoica tutta in un' Assemblea , che divisa in piu 
Sinodi . I Tridcntini Padri sufficientemente paghi si di- 
chiaravano per la canonica solennità ; che di quei de- 
creti in ogni Chiesa particolare l’esecuzion s’ intimasse. 
Con tutto ciô , che si vuole ? Che l’ Assemblea gene- 
rale di tutto il Clero facesse tal dichiarazione ? Eccola 
appunto nel 1615. cioè in quel tempo, che infettava Ri- 
cherio co’ suoi pestiferi Libri la Francia , e '1 Mondo : 
cioè sedici anni prima , che desse conto strettissimo 
de’ fatti suoi al Tribunale tremendo di Cristo Giudicc . 
L’anno dunque 1615. si radunô qucstoCorpo si rispet- 
tabile . Composto era di tre cospicui Cardinali , e di 
cinquanta tra Arcivescovi , e Vescovi oltre molti altri 
Eccicsiastici di secondo rango . Copierô le parole degli 
Atti sopraccitati , o sia il processo verbale dcH’ Assem- 
blea dcl a di 7. Luglio , fedelmente tradotto dal 

francese (a) . I Cardinali , gli ^Arcivescovi , i Vescovi , i 
Trelati, c gli altri Ecclesiastici sottoscritti rappresentanti il 
Clero generale di Francia adunati con licenza dcl Bje nel 
Convento degli ^gostiniani a Tarigi , dopo avéré posata- 
mente deliberato su la pubblicazione del Concilia di Tren- 
to , hanno di unanime sentimento riconosciuto , e dichia- 
' rato , riconoscono , e dichiarano di essere obligati per un 
dovere ed in coscienza a ricevere y corne di fatto eglino 
hanno ricevuto , e ricevono il dctto Concilio , e prometto- 
no di osservarlo y quanto ù possibile y nelle loro funzioniy 

e per 

yy déclare, reconnoissent , te de'- 
,, dirent qu'ils sont obligés par 
,, leur devoir , Se conscience à 
„ recevoir, comme de fait ils 
,, ont receu , & reçoivent le dit 
„ Concile , & promettent de 
„ l'observer autant qu'ils peu— 
„ vent par leur fonctions , fie 
„ autoriti spirituelle a fie p« . 
„ itoral. 


(a) ,, Les Cardinaux , Ar- 
,, ohevéques , Evêques , Prélats, 
„ fit autresEcclesiastiques,sous— 
,, signés reptesentans le Cler- 
», gê général de France , assem- 
„ blés par la permission du 
,, Koi au Couvent des Augustins 
», a Paris , après avoir nteure- 
», ment délibéré sur la pubiica- 
,, tion du Concile de Trente , 
„ons unanimement reconnu, fie 
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e per C autorità loro spirituale , e pastorale • Che si 
riccrca di più ? 

Che se in qualche punto di disciplina non si os- 
servi oggi con csattezza lo stabilico regolainento , sia » 
perche in questo Regao si pretenda esser contrario aU’ân- 
tica pratica , e costumanza » sia perché si opponga , corne 
i Francesi dicono ,alle Libertà délia Chiesa GaKicana > ve- 
drà il discreto Lettore , se qucsta piccola dissonanza do- 
vea bastare al Richerio , per dire generalmente , e con 
franchezza prodigiosa : *Ad Ecclesiasticam disctplînam con» 
ducentia ... 4 GaUis non recipiuntur • 

C A P O V. 

J{agtonî , onde il Sînodo di Sardica non sia da pareccbi PP. 
espressamente nominaîo nella sérié degli Ecumenici » 
vanamente combattute dallo Scrittore • 

iT^Ccoci ad aprîrc il mistcro sui fine del Capo antece- 
■TL dente additato. Perché mai S. Gregorio nella enu« 
inerazione de’ primi Sinodi gencrali non fa motto del Sar- 
diccse ? Perché motto non fanne parimente né il S. Ve- 
covo di Siviglia Isidoro lib, 6» etym* cap» 16. né S. Gelasio 
Papa nel Concilio Romano ; Padri tutti e tre rispetta- 
bilissimi da Graziano recati Dist» 1 5. e dal Richerio in 
prova del proposto suo assunto allcgati nel capo j.ci- 
tato ? lo non nego , sembrar la difficoltà a prima visca 
un po degna di considerazione; ed a coloro , che dél- 
ié cose non guardano , che la esterna apparenza , cagio- 
nare perplcssità ; per modo che , ove prima aile addoc- 
te ragioni arrendcvoli forse in favor nostro dichiarati 
si sono ; al primo incontro di questa difficoltà , quai 
bamboli semplicetti ail’ apparire di fînta larva , posto 
gih ogni coraggio, per pocpmanchi , che alla parte con- 
traria to^tamente fuggendo non si rivolgano . Ma vaglia 
il vero > a riconfortarü > io credo bene , potersi loro mo- 


8 * C A P O V. 

strare * che dalla fonte medesima , onde discapico al 
Concilio essi pcnsano provenire , indi più presto mag- 
giore pregio egli ritragga , e maggior peso nella costo- 
ro estimazione debbasi procacciarc . E certaraente non 
è 11 Niceno Concilio sopra gli airri Concilj più vene- 
rando ? Chi puô negarlo ? Or se il Concilio Sardiccse 
altro non è che il Niccno , e se quai hume di minor 
piena > che in altro hume reale più celebrato imboccan- 
do , confonde in uno con questo le acque sue , e per- 
derdone il nome , altro più nobil ne acquista ; tal egli 
sia il Sardicese nè più nè meno ; ditemi non cresce al- 
lora di pregio, e non mérita più altastima? Certissimo* 
Or eccoci al caso . Egli è comune pcnsare de’ Teologi 
illustri ( intendo illustri coloro , il cui splendore délia 
nota dottrina non sia da nebbie di rca prevcnzione of- 
fuscato) che il Sinodo Sardicese succeduto al Niceno 
pochi anni appresso , considerare si debba corne Appen- 
dice di questo ( 1 ), si per la qualid délié persone, che 
v’ intervennero , corne per la materia , che si agitô. E 
in verità i Vescovi , corne ncll’ uno , cosi nell’altro in 
gran parte furon gli stessi . Del che fedel testimonianza 
ne rendono le soscrizioni (a) , che appiè di entrambi si 
leggono . Più : gli stessi membri , che l’uno , e I’ altro 
corpo formarono , non ebbero che un capo stcsso , on- 
de per ciô potean dirsi uno stesso corpo . Osio , che in 
Nicea regolô da capo gli affari , Osio stesso , siccome 
ncl Capo 5 . si disse, in Sardica presedette . La materia 
di fede , che a trattar si propose , fu la medesima , che 
in Nicea si era trattata ; quando per altro di tutti gli 
altri Concilj sappîamo , corne notô saggiamente il Bel • 
larmino (b) , che sempre nuovc Eresie in ciascheduno di 


(I) L’es^ere il notrro Sinodo 
vn Appendice del Niceno , non 
toglie,che tia sippure generale: 
potendo corsiderarsi socto due 
a<petti : e corne 1’ è in »e ites- 
*0 , c corne l*è per rapporto al 


Concilio di Nicea • 

(a) lidem Filtres magnd eie 
fane in utroaue Concilio inter— 
fuerunt . Hellar. de Ronii Pont, 
lib. II. can. XXV. 

(b} Bellarm, 1. c» 


4 
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cssî a sconfiggere si sono prese . Il Concîlîo di Sardica 
non ebbe ad altro la mira , che alla Dotcrina opposta 
air Arianesimo : e taie fu la Dottrina, che il Niceno 
Concilio ci dichiarô . Nè T identità fu soltanto nella 
sostanza di essa , ma nel modo eziandio di proporcela • 
Imperocchè i PP. di Sardica fermamente ordinarono » 
che neppure un apice solo délia Nicena Confession sî 
altérasse (a) . Quai ràpporto più intimo delf una aU’al- 
tra Assemblea , che il ràpporto fondato nella idcntiti ? 
ràpporto taie , che Richerio stesso , ( comechè a noî 
contrario in tutto il resto) non si rîstette daldire, che 
il rispetto dovuto al Sardicese , tutto quanto egli è » 
tutto rifondasi nel Niceno. (b) Omnes Catholîci propter re- 
verentiam & auctoritatem Synodi ilia recipîunt » 

qu£ statuta sunt in Synodo Sardica ( checchè ne sia , se 
egli poscia falsamente immagini una più ampia sposi- 
zione di fede ) (c) • L'esame poi delle cause > e la hnale 
sentenza , cosi riguardo agPinnocenti pïrseguitati , corne 
ai colpevoli persccutori , furon senz’altro un corollario 
delle Nicene santissime determinazioni ; perciocchè si 
ordinarono a rassodare la stessa fede arietata da’ miscre- 
denti col maltrattare coloro, che con petto apostolico 
la sostenevano . Che finalmente diremo de’ Canoni di- 
sciplinari ? Diremo ciô , che dispiace moltissimo agit 
Avversarj ; ma pure diremo ciô , che sicuramcnte è ve- 
rissimo : essere i Canoni Sardicesi una spicgazione dei 
Canoni Niceni , ed in questi , quali ne'semi si stanno 
ascose le plante , mirabilmente racchiudersi : verità » 
che nel decorso renderassi visibile , e manifesta . E que- 
sta è la cagione , onde gli Antichi sotto il vocabolo 
di T^iccni spesse volte compresero i Canoni composti 
in Sardica (d) . 


rO Veg.il Capo IV.n.i^p.7o. 

(b) Richer.Hb.I.cap.Ilï. ]kVI. 

(c) V.il cit.Gap.lV.n.i 3 .p. 7 o. 
(à)Canoncs Nic^os aj>pcUa- 


rc stlehant veterei « quoi nihîl 
sint alitid^ quam explicatio « ü* 
confirmatio Canonum 
mm . Bell. 1. c. 

F a 
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2 E qui ci s’apre una si chiara dimostrazîonc dell’As- 
sunto proposto , che non ammctte repüca di sorte alciina. 
La divisata pertetta conformità , e la identica relazione 
delPun Sinodo alTaltro ci dà motivo di crcdere prob.ibil- 
mente ; onde sia , che tal volta il Sardicese tra gli Ecume- 
nici Sinodi nomfnaco non venga: ma l’esser poi lo stesso 
Sinodo nominato col luminoso vocabolo di T^iceno ; e 
cenî ancor detti i suoi Canoni più e più voltc dall’An- 
tichîtà, egli è un punto, che ad evidenza dimostra cio, 
che or ora probabile solamente appariva . S:rive Inno- 
cenzo 1. (a) a Vittricio Vescovo di Koven , e cosl parla î 
Le cause o liti che fra Cherid tanîo dclC ordine înfe* 
riore , quanto ancora del superiore si susciteranno , sieno 
terminate nel ConciUo de' ycsccrd delU medcsima Trovin^^ 
cia y seconda cio , che nel NICENO SINODO si pre- 
sctivc ; si allude qui al Niceno Canone quir.to . Sog- 
giugne apprcsso il Pontelice mentovato : (b) Se le cati^ 
se y che a trattare presenterannosi y sieno di maggiore rU 
licm , debbonsi dopo il giudicio Vcsco^vile alla Sede ^po- 
stolica riportare y secondochè il SINODO determino , e. 
la Santa consuetudine csige . larende qui per comun sen- 
timento degli eruditi il Sinodo Sardicese , il qualc , ol- 
tre i Canoni , per i quali si accorda il ricorso al Ve- 
scovo di Roma, cosl nella lettera Sinodale mandata al 
PapaS. Giulio si esprime ; Optimum & valde congruen-- 
tissimum- esse •vidcbltur , si ad Tetri *Apostoli Sedem de 
singulis quibusque Vrovinciis Domini référant Sacerdotes . 
Or si riHetta , che in questo secondo passo si tace il 
nome di Sardicese , e si contenta Innocenzo di dire 5i- 
nodo semplicemente . Dovendo noi pertanto ricavar dal 


(i) Siquj' autem cau^<f y vel 
contenttones inter Clericot tam 
siiptrioris ordinis , quant cùam 
injeriorit fuerint exnrtjt \ ut se- 
cundwn Synoduni t^icj'nam con- 
%regatis rjusdem ProvincidEpi- 
scopis jurgiunt ter:ninetur% h\ïi.l» 


cp.n. ad Vicrric.apud Coustanr. 

(b) Si majores causée in 
dium fuerint devolutee ad Sedem 
/.postolicam , sicut SYSODUS 
statuit y heata consuetudo 
exigit y pnstjudichm Episcopale 
rejerantur, Innoc. I. ibid.' . j ' 
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contcsto î! nome îndividuale ; forza è , che ail' antécé- 
dente membro délia lettera ricorriamo 8 e ricorrcndovi 
non troviamo altro, che il nome di T^iceno: dunque , 
al dif di questo Pontefice , 7{iceno e Sardicese c una 
cosa stessa . Più chiaramente il medesimo Santo espres- 
se ciô nclla lettera al Clero , c Popdo Costantinopoli- 
Tano, in cui riproeanvio il Sinodo di Teohb Vcscovo 
di Aless’ndria , per aver surrogata altra persona a S. Gio- 
vanni Grisostnmo in tempo > che appcllava questi al 
tribunale délia Sede Romana : (a) ;;o« sappumo {CQSÏ 
altamente si qucrcla ) avéré i nostri Maggiori tait cose 
attciitate ; che ami per /’ opposito assicurati siamo , aver 
€ssi victato r ordinare a Vescovo altra persona ■, sostituen- 
dola in luogo di chi tuttora c vhente . ^<esto è un ope- 
rare contro de' Caneni • A’ CANONI , CHE IN NI- 
CHA SI SONO STABILITI ,c'/ scriviawo 7{ci dovcrsi 
abbedire . Or quale Canone de’ Niceni fa espressamente 
total divieto ? Nessuno . Fra’ Sardicesi si, che tal Ca- 
none si ntrova , ed è il quarto , clie nel seguente ca- 
po prenderemo ad interpetrare : eppure da Innocenzo 
allc^andosi , sotto altro nome qui non si allega,che di 
J^iceno . Potrci di questo Papa qualche altro detto pro- 
durre, somigliantissimo agit additati , ma superflua co- 
sa giudico il fiirlo ; quando veqgiamo , che Pascasio 
Q^ucsnello degno discepolo di Richerio , ed a’ Canoni 
avvcrso del nostro Sinodo sopra ogni modo, costretto 
fu a confessarc , niai che ne avesse grado , la veriti . 
Sardicenses , sentasi dalla suapenna, Sardicenscs recipie. 
bat Innocentius , ted habitos pro T^icxitis , EORUMf^E 


(a) Sumqunm sane Paires nn— 
stroi talia ansos juisse , sed fo~ 
lia: vetuisse cogtiivimns , ne 
cui in Incu"! viventis eliw» fer 
consecrationem suhstituenii lit 
foies tas . Hue contra Canonum 
ohservationem sunt . Car.onihus 
forro obsequendum scribrnus , 


qui Nlf.ÆÆ lunt decreti.lnnoc. 
episc. ly. apud Liip. toni. VIII. 
Ijiü.n. cap 51. Nel testo greco 
v'ha ipialche piccata diversità ; 
ma la sostarza è la medesimt . 
V. Comtar.t ep 7- Iniioc. ad Cle- 
rum , & Vcpulum Const. 
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NOMTNE DECORATOS , AC VESTITOS (a) Qucsto 
medesimo nome , onde con frase irrlsoria , e velenosa 
diconsi i Canoni quasi da veste decorosa insigniti , si 
questo nome ( dicasi pure a dispetto del maligno Irriso- 
re ) fu loro dato da Palladio Vcscovo (b) di Elcnopoli 
da lui tenuto con Teodoro Diacono dalla Chiesa Roma- 
na intorno alla pcrsecuzione del Grisostomo . (Questo 
nome lor diede il gran Pontefice S. Leone (c) , allora 
quando prcgô l’Imperadore Teodosio , che desse libero 
corso air appcllo di S. Flaviano . ^ianto sia necessario 
( cosi egli parla ) , che per me cià si chiegga , dappoichè 
si è interposta C %/ippellazione , testimonj ne sono le ca- 
noniche leggi decretate in T^icea , che stanno antiesse qui 
sotto &c. E sotto annesso non leggcsi fuorchè il Cano- 
ne Sardicese . Questo nome lor diede altresl S. Zosimo 
Papa nel Commonitorio agli Affricani Padri mandait» per 
la fâmosa causa di Apiario , siccome adesso vedremo . 
Questo ( a rccare le moite in poche ) fu loro pur da* 
to da altri sommi Pontefîci , infra i quali , ciô che mas- 
simamente è da notare , contansi i due Santi Gelasio > e 
Gregorio oppostici dal Richerio, e nel présente capo 
da priiicipio commémorât! da noi ; siccome puô vedersi 
presso inemaro Arcivescovo di Reims in varj luoghi (d). 

3 Ma ciô, che porta la cosa a quel grado più alto 
di schiarimento, a che in somiglianti materie di natu* 
ra oscurissime si puô arrivare , è a mio giudizio il ve- 
tustissimo Codice délia Chiesa Romana,chc a'tempi d'In* 
nocenzo I , e di Zosimo si Icggeva . Chiamo io in te- 
stimonio un Uomo tanto più degno di fede , quanto più 
ei si mostra ordinariamente impegnato a scemare la for- 
za di questi Canoni per isvantaggio délia medesima Chie* 


(a) Qnesnell. Disser. XII. ad 
caicem oper. S. Leonis . 

(b^ Lvp. tom. VIIL diss. II. 
cap. XXXII. 

(c) Quant autem posi Appel- 
latiantm interpotitam botnects— 


sario posiuleiur ; Cituonum Ni- 
ctftr habilorurn Décréta tesian— 
lur , qua sulter adneiea sunt • 
S.Leo ep.XL. 

(d} i.up. loc. supra cit. 
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sa . Eglî é Qucsncllo poco avanti citato : il quale nell 
Appendice aile Opéré di S. Leone ci 
ce da lui dato alla luce la prima volta da due MSS. Oo- 
dici molto antichi cioè Tianeo , e Ossomcnse . Costa 
il Codice di Prefazione , e di Capitoli cinquanta nove . 
KelCapitolo primo vcggonsi i Canoni Niceni, e î>ar. 
diccsi , divisi in titoli quaranta sei , ma cio , che piH 
intéressa, si c , che tanto gli uni , quanto gli altri por- 
tano in fronte la stessa noraenclatura , cioc di Canont 
T^iceni -, e in una sérié continuata a' primi vengoa Uie- 
tro i secondi scnza veruna distinzione (a) • 

4 So,che il P.Coustant nella Prefazione al lom-l.. 
Epht. Aom. Tout, moite cosc oppone a questo Codice 
di Quesnello ; ma niuna di esse fâ ostacolo ail m.ento 
nostro . Le opposizioni del critico Benedettino sono, la 
macpior parte , se il titolo dell’ Opéra convenga o no 
col contenuto délia medcsima : e se un (^dme di tjl 
fatta cou verità possa dirsi privativamente Codice deua 
Chiesa Roroana . Nella quai cosa tanto cgli è lontano 
dal contrariarc le nostrc idee , che le seconda piuttosto. 
Pcrocchè a dimostrare , che il Codice Ossoniense , e 
Tianeo alla Romana Chiesa privativamente non appar- 
tenga , altri Codici egli ci arreca , che délia Chiesa Ro- 
niana, a suo giudizio, non sono ; eppure in essi ^la con* 
fusione medesima de’ Niceni Canoni co Canoni^ Sardi- 
cesi sotto un’ istesso nome si scorge ancora . Opinionem 
nwam , sono parolç sue , (b) quidjuvat bxc confusio , st 
plurimis Canonum Ctdicibus emmunis fuit ? Ed in prova 
del detto adduce il Codice Colbertino antichissimo , 
cui stima egli essere stato in uso presso la Chiesa di 
Francia piuttosto , che non la Chiesa di Roma . Somi- 
cliante Codice , ci assicura il medesimo , conservarsi nel 
Morbacense Monistero délia Diocesi diBasilea; nel qua- 
le da’ Sinodi , che si descrivono, o si citano , chiaramen- 


(a) V.Van-Espen toni.VL Diss.Iil.de Prisiiuo Codice Eccl. Rom, 
Loc. cit. pas» EXXI» 
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te apparlsce , che sia una Collezîone dt Canoni ad usd 
délia Francia . Ne reca un terzo délia Biblioteca di S. Ger- 
mano , in cui si vedc costantcmentc , appcllarsi col nome 
di 7{iceni i Canoni Sardicesi . Per la quai cosa conchiu- 
de , a torto darsi dal Quesncllo per caractère deirantico 
Romano Côdice cio , che a molti è comune . E noi frat- 
tanto dalla deduzionc del Coustant contro Quesncllo 
dcduciamo a nostro favore , che non il solo Codice dél- 
ia Chicsa Romana , ( délia quale per l’ autorité di tanti 
sommi Pontifici sopra rccati non è da dubitarc ) ma al- 
tri Codici ancora,ad altrcChicsc spettanti dcU’Occidcn- 
. te, la verità finora dilucidata poderosamente confermano . 

5 Nè il sentirc dc’Padri Greci fu discordante in 
cio da quello de' Latini . 11 Concilio Costantinopolica- 
no deir anno 382. ce ne fa fede sicura . Nella Leccera 
Sinodale mandata a S. Damaso Papa scrivon quel PaJri 
sul punto dcllc' Sacre Ordinazioni nel tcnorc che seçue . 
Ter cio che spetta al rcgolamento partkoUr dette Chiese , 
ù in <vioore , stccome bene <vi è noto , f antico stabilimento 
e regota de' SS. Tadri congregati in 2{icea , che in ogni 
Trovincia le Ordinazioni si facciano da' proprj Vescovi > e 
ûualora sia di essi piacere ^ e la utiUtd lo rîchiegga , 
UNISCANSI A QUELLI I VESCOVI CON- 
FINA N TI (a) . L’Ordinazione da farsi per i Vescovi 
délia Provincia propria é un decrcto dichiaracoci nel 
quarto Canone di Nicea, laddove 1 ’ unionc co’ confi- 
nanti si trova soltanto espressa nel Canone di Sardica > 
quinto, seconde i Latini, sesto , seconde i Greci. Eppu- 
re i PP. Costantinopolitani accoppiano 1 ’ una cosa coU’ 
alcra ; e di questa , e quella quasi farniandone un de- 
creto solo , ci dicono , che sia un' antico decreto del 


( ») Vt partieulari autemEc~ 
clesiarwn aàministratione , an— 
t:‘]ua , ut probe nnttis , obtinuit 
SuKctit , ty SS, ^atruni fiicttje 
conprtratorum Re2uia,ut in sin- 
guiit Provinciis Episcofi illius 


Vrovincire. ty , s! Ulis fiacue- 
rit , una cuin ipsii finittmi , or- 
dinationes , prout miie Juerit , 
Jaciant. Tom.l.epist.Roni.i'onu 
epist. Xlll. Conc. Const. ad Oi'» 
iQtsum . 
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Concîlio Niccno . Q^ual tcstimonio più chfaro délia men- 
te de’ Vescovi Orientali ? Laondc il citato Constant av- 
vedutamente scrisse nella Nota a qucsto passo : che ,se 
essi in tal dire alludevano al Canone Sardiccse (e a quai 
altro Canone per veriti potcvano alludere , se tra’Ni- 
ceni tal cosa non si ritrova? ) dicendum cjf, sono pa-: 
rôle dello Scrittore , Sardiccnses Canones non modo in Oc- 
ddente,sed & in Oriente PR O NICÆNIS fuisse habitos . 

Dalle quali cose dal principio del capo fin ora ra- 
gionate possiamo bene argomentare, sopra quai solido 
fondamento si appoggi fopinione, che il Concilio di 
Sardica non siasi dagli Antichi soventi voltc considerato 
moralmente distinto dal Concilio di Nicea , e quindi 
quale sia la cagione , onde di esso nella enumerazione 
de’ Sinodi général! non facciano alcuni Padri parola . 

6 Ma sia pure cosi , ( sento , chi mi ripiglia /sia 
ilSardicese , corne si vuole, Appendice al Niceno, sie- 
no i suoi Canon! délia Niccna Disciplina dichiaratori , 
che gran male alla fine, che qucsto, e quello col pro- 
prio nome si citino ? Ma che nécessita di ciô fare , ri- 
spondo io, se l’uno è Appendice dcll’ altro; e i Cano- 
ni second! sono un comento de’ primi ? Del rimanente , 
se mi è lecito di produrre una mia conghiettura , io mi 
lusingo di aver trovata verisimil cagione , onde talvolta 
l'Antichità, per qualche tempo, nccessario stimasse l’uso 
di si fattto parlare . Si fonda clla sopra un decreto fât- 
to da S. Damaso Papa in un Concilio Romano tenuto 
verso r anno trecensettanta , e cor.fcrmato in altri di quel 
tempo e nella Gallia ,c nella Spagna , decreto, al qua- 
le occasion diede l’artifiziosa frode degli Ariani , che in- 
tesi tutti allô spargimento délia perversa dottrina , varj 
noaii di Concilj fingendo , spacciavano da per tutto , 
essersi i loro dogmi comprovati in più Sinodi . Or dun- 
que a preservare dall’ inganno i fedeli , si proibl , che 
d’ indi in poi nella Cattolica Chiesa altro Sinodo , salvo 
chc il Niceno, mentovare non si pousse. La memoria 
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di qucsto fatto trovasi regisrata in una Icttera scritta da 
S. Atanasio ad Epitteto , nella qualc cosi sul principio 
si Icggc : Cum hoc tempore mrix Synodi per Gallixm » 
Hispanias y & magv£ Rfimx congregatte esscnt, quotquot 
in illis convcnere .... licerxs ubiqtte miserunt ( qtwd va- 
ria itti ( cioé gli Ariani ) Smodorim nomina comminisce- 
rentur) NULLA UT DEINCEPS IN ECCLESIA CA- 
THOLICA NOMINARETUR SYNODUS PRÆ- 
TER UNAM NICÆNAM(a). 

7 Che se il divicto antidctto , generalmente paf- 
lando , scnza dubbin fu ragioncvole , anzi necessario, ri- 
spetto a’ Sinodi immaginarj > chc vanamente spacctavansi 
dagli Ariani ; molto piu , io soggiungo , era richiesto 
singolarmcnte in riguardo al Sinodo Sardiccse . Pcrcioc- 
chè, siccome gli Eruditi ben sanno, il Conciliabolo in 
Filippopoli fjtto dagli Eusebiani Concilio ancor di Sar- 
dica da’ mcdcsimi s’ intitolava . E quai maniera piu ac- 
concia ad ingannare il Mondo di questa ? Colla identi. 
tà del nome confonderc il vero col faiso , la guasta corl 
la sana dottrina , i giusti , ed utili rcgolamenti cogl’ ini* 
qui , e perniciosi ? E di fatco sappiamo , che sotto il 
nianto dccoroso di Sardica affetuvano i furbi la comu- 
nicazione co’Donatisti ; i quali , abbenchè travianti ancli’ 
essi dalla retta credenza ; pur dall’crrore Ariano di mol- 
to si allontanavano . (b) Onde poscia ne avvenne , chc 
vantando i medesimi in difesa de’ loro dogmi 1' unione 
cogli Orientali fossero a comun disinganno dal S. Pa- 
drc Agostino gravemcntc confusi : non esserc quella unio- 
ne , onde tanto si gloriavano , chc sommamente vitupe- 
rosa; perché unione cogli Ariani di cui era stato com- 
posto il Sinodo , che decantavano . Ma intorno a que- 
sco argomento , sembrami > essersi detco a bastanza . E’ 
tempo ormai, chc si ascoltino le contrarie ragioni del no- 
stro Istorico . 

^ (O Arh.ep. ad Epicteram iiw et li{>. HT. contrt Cresconium 
ter Opéra L). Ath. Dgnacistam . 

Cb) S.Aug. ep.50. adBoni& 
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8 Si accordi pure , cgli dice , si accord! pure « che 
la 7{icena Fede sia stata net Concilio di Sardica compro- 
vata insieme , e spiegata ; quhidi non segue , che H Tqjce- 
no , ed il Sardico ambidue compongano un Concilio solo , 
Sarebbe cià lo stesso , che il dire , doversi il Concilio di 
Costanza , e quello di Dasilea tutti e due tenere in conta 
di uno : perciocchè i Dccreti del primo t riguardanti Cau^ 
toritd del Concilio sopra il Tapa , nel secondo furono con- 
fermati , e dichiaratt , (a) 

Moite sonc le cose , che in risposta a questo pic- 
col paragrafo si prcsentano a dire . Riflettasi prima a 
cio, che di volo, e per via di supposizione getta ei 
sotto gli occhi de’ Leggitori su l'autorità del generale 
Concilio sopra il Papa . Prétende ( nè vano è , o teme- 
rario il mio pensiero ) non tanto cgli rispondere agli 
argomenti , qiianto ingerire nell’animo di coloro , che 
poco sono in tal materia versati , la detta superiorità : 
e tanto più farla credere indubitabilc , quanto che sup- 
pongasi ella, quai cosa fuor di dubbio dccisa per due 
Concil) , l’uno e l’altro , secondo lui , generali . Dissi , 
aver lui mirato più a questo fine , che a quello : im- 
pcrciocchè , a vero dire , non potca sccgliersi parità 
più riJicoIa , più disparata di questa: cioè paragonante 
due termini , che han tra loro grandissima dissonaiglian- 
za . Lasciamo star per adesso, quanto egli quldcgliac- 
ccnnatiDecrcti additarci vuolc ; che non è tempo di en- 
trarc in si largo campo . Non vogliamo per tanto disa- 
minare quai dei Dccreti del Sinodo di Costanza sia il 
vero senso , quale siane il valorc , ciè che valentuomi- 
ni han fatto , solidamente mostrando, od esser nulli per 


(a) Date, ^uad Fidts ‘Siama 
eomprohata , t?" txf licata sit in 
Synodo Sardica j non oh id se~ 
t/uiiur , Hicxnum^ (SC Sarduwn 
«Rtctn , atqut idem efjicert Con- 
citium : hoc enim perinie «i, cc 
û qmspiam dicertt , Constan- 


tiense , (SC Basiieense Concilium 
ro uno , aique eodem Concilio 
aberii quia Décréta Constan- 
liensis Synodi de auctoriiateCon— 
cilii supra Papam conprmata,(S" 
txplicata sunt in Synodo Basi^ 
leensi, Ricber.cap.lli. nunuVIr 
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difctto dl ncccssario consentimcnto deirAssemblea (ÎI) d 
per mancanza di pontificia conferma , O si per l’iino, chc 
per l’altro : e se si vogliano validi in qiialchc modo,tutta 
al più la loro validità doversi al tempo ristringerc del- 

10 Scisma , qiiando del Papa si dubita, se sia legittimo , 
O no. Lasciato , dico , star tiitto questo , che a liiogo 
suo in altra Dissertazionc si tratterà ; consideriamo i due 
termini, che l’Autorc ci dà per simili, siccome qiiclli 
tra’ quali adopera la parità , cioè ( a rinnovarc l'attenzion 
di chi Icggc , e farci meglio capire ) che il Concilio di 
Sardica abbia lo stesso rapporto a quel di Nicca , chc 

11 Concilio di Basilea a quel di Costanza . 

9 Quai rapporto abbiano fra loro i primi due , 
fabbiamo sopra veduto , nè fa bisogno ridire il poco 
anzi detto a sufficienza : una perfetta confoi miti , uno 
stesso volere , una stessa determinazione t anzi gli stessi 
Padri in gran parte , lo stesso Moderatore . ür aii si 
dica ingenuamente , i second! due han tra loro questo 
rapporto ? 11 Concilio di Costanza inteso tiitto a riuni- 
rc la Chiesa per qiiarant’anni smembrata ( III.) da licro 
Scisma . Il Concilio di Basilea tutto occiipato con indc- 
gni modi , riunita, che l’è , a dismcmbrarla di nuovo. 
Veggo nell’uno i contendenti Pontefici . (IV) obbligati a 
torsi di capo il triregno per consacrarlo alla pace , cd 
aU’unità ; miro nell’ altro Prclati di picciol conto ( V. ) 


fil) D*sli Atti del Corcilio 
di Costanza presso Schelsirate si 
scorge , essersi lali Oecreti fatti 
tumultiiariamerte, e col dispa- 
rere de' Cardinal! . 

(III) Urbaro VI. fti eletto a 
Papa adi S.Aprile del 1578.C0— 
minciandnsi a contare il tempo 
dello Scisma dal detto anno , ci 
corse sino all’elezinne di Mar- 
tine V , che cadde nesit 1 1. No- 
vembre del 1417, lo spaz.io a un 
di presso di qtiarant'anni. 

(IV) (iresorio XII, eb« ri- 


riir.zi6 al Paparo , deito prima 
dell'assi nzione fi rgelo e orario t 
e Olovanni XKMl,o XXIl,cbi»i- 
mato prima col prop'io nome 
Baldassare < rssa , e Beredetio 
Xlll, ossia Pieiro de 1 nra.an^— 
bidue dalC.O''cUio depnsti , de’ 
qiiali il primo si scs,Kt< !> ali* 
ordinazio'e del e oncilio ^ il se- 
conde mon relia tua ottirazirne. 

(V) Erea Silvio , Pio 1 1. 
in una Uiazione pnbMii,a’a dal 
Muiaiori neÿli Arecdo i rom 11 . 
cosi ci attesta, litter Efiscej>ost 
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sacrlficare la pace , e l’uniti a’suoi privati temporaliin- 
teressi . il primo col suo buon ordine , e regolata con- 
dotta va finalmente ad cstinguerc il fuoco dclla scissu- 
ra , c su le ccneri vi rialza la ferma base dclla bramata 
tranquillità, crcando il Papa da tutto II Mondo Cattolico 
riconosciiito , (VI. ) ed approvaco concordementc : il 
seconde raccende l’^stinto fuoco , e mediaite il disor- 
dlne , e la rivoltura , va fieramente a scoppiarc in aper- 
to scisnia , sublimando altri al preteso Pontilîcato ( Vil. ) 
in faccia al vero l’ontcùce indubitato . Pu6 mai trovarsi 
d'ssomiglianza maggiore tra l'uno , c Taltro Concilio ? 
Eppur ti vede lo Scrittorc acutissimo connession taie ; 
die, se si voglia del Sardicesc, c del Niceno formarne 
un Sinodo , possa egli lo stesso egualmcnte pretendere 
degli altri due . 

lo Ma che rispondesi a quel Decreti ( taluno forse 
dirà del parcito Kicheriano } che dal Concilio di Basilea 
dichiarati furono , c confermati , ne piu né meno , che 
comprovata fosse cd esposta nel Sardicesc la Nicena Pro- 
fessione ? Qui è , par mi si dica , dove tutta si fonda 
la parità del Richerio . 

E qui è , rispondo , dove io con piacere attendeva 
il Contraddittore . Conciossiachc , se , quando mai fosse 
vera la suppôsta conferma , e dichiarazionc , nulla ver- 
rebbe a concludere l’argomcnto , per esser dispare tutto 
il resto ; che sarà mai , se tr.i’ Decreti di Basilea , e 
quclli di Coscanza si scorge conrrarictà ? Che si scorga 
di fatto , non è difücilc a dimostrarlo . Prcndctc in ma-* 


c.i urosqur^alret ctnscriploi vi- 
di’mtt in Basilea COc^UüS , ET 
STAKULAKIOS orhis ne^olia 
jtidicantes . horum dicta , 
Vf/ facta judicavertt icgis ha— 
here vigorem i 

E Torrecremita parlirdo de* 
Decreti accennaii.ne attribuisce 
la pubhlicazione ad Jurorem juo- 
ruritdam bosiium AfosttliU Se- 


dis cv.m multitudine POPULI 
PARVIPRETII ETNULLiUS 
AUCTORlTATlS . 

(VI) U.Tor.e Colonna, che si 
tppellb Martino V. 

(VJl) Aniedeo , che si pose 
il nome di FeheeV , tu l’Arti- 
papa creato dal lalso Sinodo di 
Basilea , in taccia al vero , • 
certo Pomefice Eutfcnio 1V> 
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no il Bollarîo , e rîcercate la Bol la Moyses • Troveretc 
essersi questa fatta nel Sinodo Fiorentino dal Papa Eu- 
genio IV, il quale in essa fa note al mondo de’ raccolti 
Prelati Basileesi le temerarie scandalose azioni . Condan- 
na quîvi alcunt loro proposizioni , nelle quali diceveno 
appartenere alla cattolica fede la maggioranza del généra^ 
le Concilio sopra il B^omano Tontejice : a‘vere cio dichia^ 
rato il Sinodo Costanzicnse : e pero la loro adunanza non 
potersî dal Tapa nè disciogliere , nè in altro luogo trasfe^ 
rire , od in altro tempo , Or in quai senso Eugenio le 
condanna ? Riferiam le parole délia Bolla : J(JX TA PRA- 
VUM BASILEENSIUM IPSORUM INTELLECTUM, 
quem facta demonstrant \ velut Sacrosancts Scriptura , 

SS. TT. & IPSIUS CONSTANTIENSIS CONCILII 
SENSUl CONTRARIUM . Dunque dichiara il supre- 
mo Capo délia Chicsa, e con esso il sacrosanto Conci- 
lio Fiorentino , che il pravo senso dato a’ suddetti De- 
creti sia contrario al senso dato a’ medesimi dal Sinodo 
di Costanza ; vale a dire , che i Decreti stessi , sebbene 
simili materialmcntc , sieno difformi sostanzialmente ; cd 
a parlare con Eug;enio , contrarj : perciocchè non so- 
no le parole , nia il senso dato aile parole è cio , 
che qualifica la proposizione : il senso è quello , che 
la bontà o la malizia di essa détermina essenzialmen- 
te . (VIII. ) Ml in • che consiste cotale difformità ? 


(Vni) Vuole Natale Alessan- 
dro , che la Decretale Moyses 
sia stats abolita da Nicol6 V. 
relia conchiusione délia pace 
co' Basileesi . Ma son vani slorzi 
di questo Aurore, ner awalorare 
i Decreti di Basilea . Se si at- 
tende al tenore délia Lettera di 
Nicol6 î si comprende, aver lui 
soltant* rivocati , ed annullatî 
gli stabilimenti diEugeniOfSpet- 
tanti aile pene , o censure , e 
privazioni di benehej; e per a- 
jnore délia pace nel primiero 


stato reintegrati coloro,chesog- - 
giacevano a quelle. Del res to si 
permetta ci6 a Natale ; nulla 
quindi ne segue contro del no- 
stroassunto. Perciocchè tra le 
condizioni di pace , che il Ke di 
Francia , e gli Elettori delPlni- 
nero dalPuna parte proposero a* 
Basileesi , ed Amedeo ; e dall* 
altra parte Niccol6V.,legglamo 
la seguente : Omnîa bine inde 
conscriptat statuta , factOy />r#- 
nml^ata , ahroganda esse ; ett- 
anm Vniversalem Ucçlesiamt 
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Ecco vogliono i PP. di Basilca , chc T antidetta supc- 
riorità repucare si debba siccome un punto di fede ; e 
siccome ule abbiaü il Sixiodo di Costanza giudicaca , e 
dichiarata : iaddovc il Sinodo di Costanza non prctese 
mai cià ; nè ciô pretcndono coloro , che tal scntenza 
oggidl difendono , o la difesero in quel tempo per al- 
tro curbolentissimn , Avant! : condanna il Papa Eugenio 
le proposizioni juxta intellectum, qucm fucta demonstrant . 
Dunque il senso contrario di esse ci viene a noi per 
detti di Eugenio da' fatti signiâcato. E i fatti ci signi* 
ficano apertainente , avéré i fiasileesi ampliata de’con- 
troversi Decreti la intelligenza ad altri casi da quelli * 
che la verate mente de’ Vescovi Costanziesi intendeva . 
cioè a quei casi , in cui niuna ragionevol dubbiezza in 
pensier cadesse alla Chiesa dell'attuale esistenza del ve- 
to suo Reggitore : estcnsione , di cui forte lagnossi Eu- 
genio : estcnsione , cui sodamente provô l’ insigne Tor- 
rccremara , esser da’sensi aliéna del Sinodo di Costanza (a) 
Or ditemi di buona fede , o voi che del Riche- 
rio gli apici venerate , con qiiale aspctto di verità pote- 
va il gran Precettore vostro al citato luogo scriver co- 
sl r Décréta Comtantiensis Synodi de auctoritate Concilii 
supra Tapam confirmata eÿ“ explicata sunt in Synodo Ba- 
siLeensi ? Ma a chc piu pcrdere il tempo , tenendo dic- 
tro a si misero raziocinarc ? Si passi ad altra opposi- 
zione , chc sembra avéré qualche apparenza , ond’ è > 
che ad essa si attacchino molti de' nostri Contraddittori . 


auctoritatem CONCILTORUM 
CONCERNANT. t0m.i9.C0nc. 
col.fo. edir. Ven. Adunque se in 
vigore di queue condiaione an— 
du116 il Ponieiice la Decretale ; 
annullati |ier la stessa furono 
pure iOecreii concemtnti fau- 
tOTÎta' de* Concitj , Dalle quali 
cote dérivant contra il Richer, 
che.se ai voglion validi i Decreti 
del Sinodo di Costanza > e se 


d'iltra parte ntilli soro per lo 
detto poc’sr.zi i Decreti del Si— 
nodo di Basilca ; non possano 
qneiti second! essere . coni' ei 
siippone « una confernia , e di- 
chiarazione de' primi . E che 
gli uni per nécessita ditTormi 
sieno dagli altri . Ci6 che ab- 
biamo proposto di diroostrarc. 
(a) Apol. £ug. 
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1 1 Si fonda ella su la famosa contesa y che i’ an* 
no 419. in occasione dell'appello recato a Roma da un 
ccrto Prête Affricano , fieramente eccitossi tra’ Legati del 
Papa Zosimo, e i Vcsco/i del Concilio di Carcaginc se* ^ 
sto . Contesa è questa , che lungamente ci tratterrà di- 
sputando ncl Capo X. Per ora tocclieremo soi quella 
parte, che la présente obiezione riguarda. Paustino Ve- 
scovo , e Filippo, ed Asello Preti da parte del Pontc- 
fice Zosimo presentano a’ Vescovi deU’AfTrica alcuni Ca- 
noni Sardicesi per esigerne Tosservanza . Ma il nome , 
che questi Canoni portano nello scritto Commonito- 
rio ( IX. ) è di T^iceiii . Kestano i Vescovi sorpresi ; 
dappoichè, ricercato l'archi vio, infra i Niceni afTatto non 
li ritrovano . Si agita con calore la quistione ; spedi- 
sconsi persone in Costantinopoli , in Antiochia , in Aies- 
sandria,per ricercare del Concilio Niceno gli esemplari 
più autentici : si mandan Ictterc a Roma , e da Roma 
a Cartagine . A che tante lettere , tante spese , tante 
legazioni ? Poteva il tutto chiarirsi con pochissime pa- 
role da Legati del Papa alla prima sorpresa degli Af- 
fficani ; esserc ben vero , che tali Canoni fossero stati 
composti non in Nicea , ma in Sardica : ma ciô nulla 
importare : perciocchè il Concilio Sardicese niente men 
del Niceno Concilio era generale : e pero sostituire il 
nome degli uni Canoni a quello degli altri non essere 
da farne caso , portando questi , e quelli uguale peso t 

di autorità , stante ia massima , da i Cattolici universal- 
mente abbracciata ; cioè , che le ordinazioni de' Sinodi 
generali quasi corne un altro Vangelo debbansi da tutti 
apprezzarc . Or i Legati di tutto questo non fanno pa- 
rola alcuna , c col silenzio loro ci manifestano , quaic in 
quel tempo fosse de’ présentât! Canoni l’autorità , quaîe 
fosse la stima del Concilio di Sardica . £ quindi ancor 

si 

(IX) Coiî chitmasi nel Codice Affricano I* isirmion» data dai 
Papa a’ juoi Legati , j 
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si comprende» che il Pontefice Zosimo, per darc ad ecsi 
quel peso , e quel valore, che lor mancava , U fe spac- 
ciare per Niceni • (a) 

12 Alla proposta obbjezionc Innanzi che diretta- 
mente rispondiamo, ci giova in egual forma rivolgere 
r argomeuto contro alP üppositore , e ragionarc cosi * 
Se il Concilio di Sardica per sentimento de’ PP. Car- 
taginesi non era più,che un Concilio parcicolare , ed i 
suoi Canoni dell’onore Niceno degni non erano ; po- 
tevan essi , sempre che voluto lo avessero , risparmiare 
tempo , fatica , spese ricercando quà , e là in rimote 
parti degli esemplari . Una brieve risposta , che a pri- 
ma giunta risonasse agli orecchi degl' inviati , li a/reb- 
bc fatti ammutolire una volta per sempre . Pur quelli 
taccionsi , ed affettando , niente sapere di Canoni Sardi- 
cesi egualmcnte apprezzabili , che i Niceni , l' intimata 
osservanza in quel modo si studiano di declinarc ; at- 
taccandosi a un punto > in che potevano vincerla, dis- 
simulando in quello , in che temevano di restar vinti ; 
corne suol farsi ne’ Tribunali da’ Litiganti , che con ugua- 
Ic artifizio gli Avversarj raggirando, prolungano in tal 
modo la causa > e tentano strappar dal giudice (a bra- 
mata decisionc . 

13 Ma tolgaDio, che in cuor nostro si poco rï- 


(a) /jd polhtum t W disci- 
flinam tccletiasticam spectart- 
lin .... «unijujm sunt at omni- 
hui pro Otcwr.enicis recepta . 
£v quo facile est viderez quatn 
• b causam Sardici Cananes no» 
tantt stnt aucloriialis , quant.e 
llica^ni : ET CUK ZOSIMUS 
PAPA SUE AUCTORITATE 
NICÆNORUM VOLUERIT 
SARüICOS OKTRUDERECA- 
NONES i Procul duhio si Con-» 
eilium Sardicum pro Oecnmenico 
habitumjuisset , tempore Zosimi 
Taperymbii faciltus erat expli ca~ 
tieue t ty detisiouc controver- 


su t qaam intet Africanos 
1res Zositnui excitavit . . . Cut/l 
mim otiiitts Catholici leneant 
reculas Synodorum générait»’» 
haiendas instar Evangetii, salit 
erat Faustino Episcopo , Aselloi 
tr aliis Zosinn Paptc Legalis « 
respondere Patrilus Africanis « 
Sardicum Conciliutn esse Oecu- 
inenicunt, tS" tanix auctoritalilj 
quanta Fiicanum : Canones au-^ 
tem I quos Zosinms Africana 
Ecclesiae pro Ntcatnis objecitt 
maxime favent Primatui Roma- 
nae Ectlesiae tT’C. Kicber. c.lHi 
niim, IV. 

G 
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spetto alberghi v«rso i Padri Affricanî ; ed una Chiesa 
co$l âorica accusare vogliamo d' indegna siniulazione , 
( checchcssia se di loro alcuni nel decorso délia lunga 
contesa , a giudizio di qualche Scrictore (a), oltrepassad 
abbiano alquanto i litnici délia muderazione ). Sotniglian- 
te parlare sta meglio in bocca a colui , che non rispet- 
ta i Pontefici délia Chiesa più revcrendi , e col veleno 
délia sua penna inalignamente il nome ne intacca ; co- 
rne fa qui trattando del Papa Zosimo , incolpandolo a 
torto quai impostore , ad imitazione d’Illirico, e degli 
trctici di Magdcburg (b) . Dïcoatorto; iniperciocchè, 
se per diritto certissimo di Natura niun uomo al Mon- 
do dee presumersi rco senza fondamento ; è più Ion* 
tano dalla presunzion di reato un uomo , che porta se- 
co il carattere di probité , anzi di santitù ; e lontanissi- 
mo senza dubbio , se nella stessa azione , che si condan- 
na , positiva ragionc v’abbia , che lo discolpa . Ora Zo- 
simo è dalla Chiesa universale vencrato quai Santo ; Zo- 
simo neirappcilarc 7 y(/ffnii Canoni Sardicesi , niente fecc 
di più di quello, che aveva fatto il suo ancor santo pre- 
dcccssore Innoccnzo (c) ; e quando pur si pretenda , aver 
cosl adoperato per nescienza , neppure in questa io ci 
trovo colpa vcruna : perciocché nella pretesa oscuriti 
avvedutamenteandô dietro ai lume, che la Romana Chie- 
sa gii porse , intendo il Codice di essa , che dava il ti. 
tolo di T^iceni a’ Canoni Sardicesi (d) , 

14 Quinci ragion si rende , perché i Legati , an- 
cor essi da infingimento lontani , alla prima csitazionç 
de' Vcscqvi non rischiarassero il fatto subitamente , e 
rccidessero il capo délia discordia . Se potcva ignora- 

rici t ty Centura s est ! Zoshnutn 
Paparn falsasse de industria, iSr 
contra conscientiani tJicaennm 
Concilium , ut ea fraude impo- 
nerel /ijricanis . 

(c) V.q. Ctpo n.1. p.S 4 *e 
Ivi n. j.p.S6. e seg. 


(*' V.Cri^tiann Lupo t. VIII, 
dî Rom. Afric. Ecclesix Appell. 
pag. 171. 

(bjCosi di «si BeIlarm.lib.II. 
de Rom. Pont. c. aç yiliud men- 
dacium , id’jue potissimum « f 5 * 
m.ilsts repetitum in Ubro \Uy^ 
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re Zosîmo la vera origine di quei Canoni , ignorarc al* 
tresl potcvanla i Lçgati suoi : nè alla loro legazionc ri- 
chicsco era U sapcrla . L,' incarico loro dato , era soi* 
unta d’ingiugnerne l’osservanza . Chc la ignorassero di 
fattü , dobbiaino dal silcnzio argomencarlo ; se non vo. 
giiamo , che abbia luogo una prcsunzione in contrario , 
presunzione , giusta il detto poc'anzi , al naturale dirit* 
to pregiudizialc , 

I s Ma chc dirctno de’ Vcscovi Cartaginesi ? Anzi 
che accüsarli di finzionc, diremo in dit'esa loro qualchc 
cosa di più , che di Zosimo , e de’ Legati . Diremo , che 
questi Vescovi ncppur sapesscro , se il Concilio di Sar- 
dica ci fosse stato al Mondo giammai . Sembra un dir 
troppo ; pur l’è cosl per confcssione de’ Padri stcssi nella 
célébré lettcra da loro mandata al Papa S. Celestino (X) 
l'anno quattroccnventisci : nella quale dichiarano , che , 
per quanta riccrca si fosse fatta ; in nessun Sinodo potuto 
avcvano ritrovare cià « chc ncl Commonitorio da Faustino 
rccato, si contcneva: cioé ; chc potessc il Papa mandate 
Legati a latere per giudicarc le cause dellç Provincic . 
Vt aliqui tamquam a tux Sanctiutis latere mittantur , 
NULLA INVFNIMUS PATRUM SYNODO CON- 
S TITUTUM : cosa per altro indubitabilmentc dichiarata 
nel quinto Canone di Sardica , secondo l’ordine de’ Greci ; 
sesto ,secondo qucllo de' Latini . Se non crano dunque 
solennissimi mentitori , ( il che dire saprebbe molto di 
temerità) bisogna trame per obbligo di conseguenza , 
chc intorno al Sinodo di Sardica fosser del tutto all'os- 
euro. E a vero dire, quel NULLA INVENIMUS&c. 
supponc prçvia ricerca , c non riccrca médiocre ; ma 
riccrca diligentissima , quai richiedevasi , prima di scri- 
vere al Papa in cotesta guisa ; e ricerca diuturna, es- 


(X) La lite , «he cominciii 
jotto il poniitioacj di Zosimo , 
proiegui sotco quello di üoni- 
tazio • e termiuit sotco di Cele- 


stino , a cul la citita lettera fu 
dirizzaia; lectera«che alCspoX. 
ci darà ben materia di ragioiiare. 

G % 
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sendo dal principio délia contesa sin al tempo dclla’lctte- 
ra trascorsi aliticno anni sci . Donde rilevasi necessaria- 
iDCRtc , chc non solo non ne avessero la copia nel loro ar- 
chivio, ma ncppure l’idea nella loro mente :perciocchè, '' 

se,mancando ncU’archivIo la copia; alla mente almeno 
r idca ne si présentasse ; non sarebbe a loro giustifica- 
cazione bastato il dire enfaticamente : IN NULLA 
INVENIMUS SYNODO CONSTITUTUM ; potendo 
r esposta Costituzione ritrovarsi in quel Sinodo , che 
appresso loro sapevano di non avéré, corne di fatto si 
ritrovava . 

i6 Oltrechè abbiamo in favor di êjuesta ignoranza 
il S. Padre Agostino neU’Opcra contra Crcsconio ; Ago- 
stino , io dico , il quale senza contrasto superava in dot- 
trina , quanti nell’Affrica vi aveano Vescovi in quella 
età. Vantava quel Donatista a pro délia sua Setta cornu* 
nicazione avuta fra Donato Vescovo di Cartaginc , ed 
i Cattolici Oricntali , ed in prova recavane il principio 
di quclla lettera , che allo stesso Donato , siccome sopra 
si disse (a), mandato aveva il Conciliabolo di Filippopoli 
dccorato col nome di Concilio di Sardica. Or a con- 
fonderlo ,cosi Agostino gli scrivc : (b) Dîsce, quod nescis: 

Sardicense Concilitim ^rianorum fuit ; quod notum est jam- 
diu , ut babemus in manibus , contractum maximè contra 
KAtbanashm h-piscopum ^lexandrinum CatboUcum, qui eo- 
riim errorem . , . prx exteris acriter arguebat , & rcfelle- * 

b.ît . E lo stesso Santo al IV. li b. cap. 54. Inscris prin- I 

cipium Sardicensis Concilii .... quod quidem Conciimm , 
re te latcat i ^rianorum est. Somigüantc parlare fâ nel- 
la lettera ad Elcusio , e Glorio Vescovi Donatisti . Quin- 
di sono ad inferire tre cose : la prima , che Agostino j 

non faccia mai negli addotti luoghi distinzione tra '1 ve- 
ro Concilio di Sardica e ’l finto . Seconda, che del ve- 
to non ne parli affatto . Terza , che il finto falsamentc 

fa) Cap. I. n. lo. paR. î<S. 

fbj Aug. lib. 111. contra Cresconinm cap. ; 4 < 
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da lui si nomini col mentito linguaggio dcgli Ariani , e 
DoMiisû Concilio Sardicese . Argomento chiarissimo , che 
del vero non aveva notizia vcruna, e dcl falso tanta , 
quanta potè ripescare a stcnto dagli scritti de’ medesi- 
mi Donatisti , che producevan la lettera sinodalc di Fi- 
lippopuli . Per la quai cosa chiamavalo anch’cgii Conci- 
lio, non di Filippopoli , ma di Sardica , seguendo in ciô 
innocentemente la fallace scorta dcl titolo menzogne* 
ro ( XI. ) 

17 Ma corne mai si memorando ragunamento potè 
alla Chiesa AftVicana venire in dimenticanza ? Corne smar- 
rirsene gli Atti ? Ignorarsene i Canoni ? lo non dissimule, 
csserc stato ciô sempre mai alla mente degli Eruditi og- 
getto di maraviglia ; ma bisogna sippurc fuor di dubbio 
confessare , che, quanto a loro maravigliosa cosa è sem- 
brato, aitrettanto l’han dato per un fatto sicuro , ed 
incontrastabile . Quindi si sforzano,chi in uno , chi in 


<XI) Du Mesnil t. II. lib. XI. 
num. Doctr. Si Disc. Ecoles. 
,, Hjcc qussiStrdicxgesta scri- 
,, psmnt Donato Caribaginensi 
„ Episcopo Scbismatico : bac 
„ tallacia factum est postea,ut 
„ Cresconius Donatista probare 
,, niteretur , sues cum Orien— 
„ lalibus fuisse communione 
,, conjtincios in Sardicensi Con— 
,, cilio. Augustinus vero ci 
,, ^ondebat , illud ex Arianis 
,, fuisse collectuni . Ei quippe 
„ NEC DVM INNOTUEKANT 
„ VEKÆ SYNODI ACTA . 

Nella stessa guisa pensa Cabas., 
tuzio Nof. Conc. deConc. Air. & 
Carth. VI. ,, Augiistinus .... 
„ scribit « Ht. 111. contra Crerc. 
m, cap. »4. . SE NUI.LUM A- 
„ GNOSCERE CONCILIUM 
„ SARDTCENSE , NISI A- 
„ RIANORUM : quia Ariani se 
„ ex Irgitinio Sardiex eor.ventu 
,, subduxeranc, ut perverses Ca- 


,, nones liberi'is corflarent, quos 
„ deinde,Sardicer.si$ Synodi no— 
,, mine ementito, venditarunt 
Van— Espen Diss. in Syn Sard. 
parlandn deli’adiinanzadi Filip- 
popoli §. ?. HOC SOLtlM 
„ CONCILIUM SUE NOMINE 
„ SARDICENSIS CONCIl-II 
„ NOTUM FUISSE S, AUGU- 
„STlNO APPAKET: cum e- 
,, ni m Cresconius Donatista Au- 
„ gustino ol'jecisset epistolam 
,, Concilii Sardicensis ad Dona— 
,, tum Episcopum Donitistam ; 
,, atque bine conclndere voluis- 
,, set , Donâtistas cum Orienta— 
„ libits fuisse communione con- 
„ iunctosjrespordet Augustinus; 
„ Disce quod nescis 8co. ,, Tra- 
lascio innniti aliri Autori ; di 
modo che possa tal lenterza 
sictiramenre stimarsi comunis- 
sima; per non dire moralmentc 

CCI ta . 

G| 
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altro modo , di cspornc la nascosa caglone . (XII.) 
Ricorre Cristiano Lupo al furore de’ Donatisti , chc 
colle loro violenze contfo del Clero Affricano a men- 
dicicà il ridussero eziandio ; onde poi l’ igfioranza di 
cio J che a’ Canoni si apparticne , ne’ Vescovi dérivas- 
se . Contribul forse alcun poco l’universale proibizione 
' _da noi sopra ricordata, a’tcmpi di S. Damaso. Noi non 
• siamo nè delle addotte cagioni > nè di alcre simili punto 
mallevadori . Basta ail’ intento sapere il fatto , che del 
modo non curiamo . Nè l’ignoranza del modo conduce 
punto 3 negarc una verità , qualunque sia quell'ordine » 
3 che appartenga» qualora ella rimane alcronde baste* 
volmenle provata . Se la misura , o la regola del giu- 
dizio fosse sempre la sola umana capacità ; converreb* 
be gittarci ncl più insensato Scctticismo . £ di vero 
( non parlo già delle cose soprannaturali ) quanti mi- 
steri conticne in se la Natura ! ncglicremo dunque i fe- 
nomeni » perché non è conceduto penetrar le cagioni ? 
Ha pur la Storia i suoi misteri ; c se a quelli non giu- 
gne la industre Filosofia per mancamento d’ idee , nep- 
purc a questi perviene per difetto di storici document! 
la Critica più raflinata . 

i8 Supposto cià, ecco il motivo> onde i Vescovi 


fXII)E degna di osserva7.Ione 
in questo luogo l'inesattezza di 
Kientrio . Ci fa egÜ sapere al 
cap. III. ruVlI , che Baronlü ad 
aa $kS. per sah'are la ma. 

niera , conie pocessero gli Af- 
iricani ignorare il nostro Cun- 
cilio ; dubiia ,non fossero iVe- 
acovi dell’Affrica, che erano in- 
tervenuti al Sinodo diSardiaa, 
periti in mare iniieme co^li Atti 
del Concilio . che seco ponavra— 
Bo: onde poi non ne iia rimasia 
alcuna memoria. Or sappianb i 
Leggitori f e ne posiono restar 
persuasi ; subicochè consulteran-> 
no il Baronio alT anno J47 ) , 


chequesro dottissimo Cardinale 
è tanto lontano da un dublùo si 
répugnance alla Storia, che po- 
sitiva mente , ed enfaticamente 
lo rigetta ; ecco le sue parole: 
„ NON EST , QUOU QIIIS 
„ VEL FINGERE SALtEM 
,, POSSIT , onines Episcopos 
,, illos in reditu naufragio pe- 
,, riisse , & una cum eis acta 
,, Sardicensia pariter interiisse ; 

nam nuper in citato Conciüo 
• , primo Carthaginersi memio 
„ nabetur eiusdem Sjrnodi Sar- 
V dicensis ex ipsius Grati sug- 
gestione ; ibi enim sic legi- 
„ tur ; Cracus &c. ,, 


« 
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Cartapincsi non contrapposcro a’ Canoni lor prcscntaii: 
csscrc questi non da Nicea, nu da Sardica promulgati; 
motivo , che puote solo purgarü da ogni mcn che onesta 
simulazione. Ma mcncre noi siffattamente gli scusiamo , 
venghiamo insicme a Jifcndere la causa nostfa> ribatte- ’ 
si l'obbiczione , c ogni sua forza rimane prostrata a terra. 
Conciossiachè il voler niisurare l’autorità de'Canoni Sardi- 
cesi dal giudicio degli Affricani è lo stesso , che voler 
giudice de’ colori colui , che non vede affatto . Corne 
inferire dalla loro costantc opposizionc la minoranza 
dcl pregio, se di quel Canoni neppure un acca sape- 
vano gli Affricani ? Ma che dico de’ Canoni > se dcl 
Conciiio stesso neppure avevano rimembranza ? 

19 PreviJc certo il Richerio questa risposta , e 
riconobbe, cred’io, ad un tratto sventata l'opposizione. 
Onde a ridade nuovo fiato, c vigorc , si studio per 
ogni modo di superare l’intoppo deü’ ignoranza , da noi 
fin qui dimostrata . Egli dunque ad outa delle recate ra- 
gioni convincentissime y e del comun sentimento degli 
Scrittori , dice avéré in contrario dalla sua , per affermare 
l’opposto , ragioni molto più certe , e pià robitste % e a 
SHO giudizio iiidubicate del tutto . (a) Un parlare si enfa- 
tico , e risoluto l'attcnzion comune a se chianu . Ascol- 
tiamolo alquanto. 

10 Ci fa in prima sapere» che nel primo Conci- 
lio Carraginese Grato Vescovo di Cartaginc nel Cano- 
ne V. fa menzionc del Canone XV. del Sinodo Sardi- 


Câ) Rich. cip. VI, n. XVIII. 
Contre etttem ralionet affirvmn- 
di tnnt muito certiortsy validio- 
res , iy rttihi fenitus indtthhatt. 
Primunijn prim.i Syr.odo 
gintnsi Canone V. Grarus Efi- 
scoput Canbaginensit ita refert 
XV‘ Canonem Sardicum: N»m 
& memini ,inquit y in Sanctis- 
fimo Conciiio Sardicenii smii- 
iuin,ut nemo alterini plebis ho— 


mineni usnrpei : sed si forre erit 
necc'tarius, peiac 1 Collera sno, 
& per consensum habeat : Hic 
audit meniionetn Jteri Sardieen— 
sis Cnnehii y tr continuo si^ui 
Sardicense ConcUntm non po- 
tuisse tiiagis /jtere jitigatiinuni, 
^uaw priiiiam Synndum Cartba- 
gineniem , ^uarn notam fuisse 
dii'gustinoynemo dubitare posett, 

G4 
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ccsc , cosl facenHosi a dire ; T^am et memini in Sanctis^ 
simo Concilie Sardicensi statutim , ut nemo alterius plebis 
hominem usurpef, scd si forte erit necessarius , petat a 
collegastio, et per consensum habeat . Su questo fattocosl 
argomenta Richcrio : ^Niuno puô diibicarc che Agostino 
avessc contezza dcl Concilio Cartagincsc primo : Or 
rcl primo Concilio Cartagincsc si rammenta il Conci- 
lio Sardicese : dynque Agostino dovettc avcre cgualc 
contezza dcl Concilio Sardicese . 

Chi non ha sotto gli occhi l’epoca del mentovato 
Concilio Cartagincsc; crederù subito per l’argomento 
Richcriano , essersi questo Concilio celebrato pochi an- 
ni avanti a quell’altro, che disputé co’Legati del Papa 
Zosimo; e con ragionc , mentre si sente con tal franchezza 
dire dal Richerio, non esser cosa da dubitarc , nemo 
dubitare potest , che avuta abbia di esso cognizione S.A- 
gostino. Eppure sappiasi , che dal primo al sesto Car- 
taginese s’ intramise lo spazio di circa a settant’anni : 
sappiasi, che il suddetto primo Cartagincsc cade nell' 
anno trcccnto e quarant’otto , cioè l’anno appresso a qucl- 
lo dcl Sinodo Sardicese: (a) di modo che , nioralmentc 
parlando , affermare si possa con veriti , arabi csscrc 
conteniporanei . Or se pote va non sapere Agostino , dirô 
megliojse di fatto non seppe ,siccome abbiamo eviden- 
temente mostrato , il vero Concilio di Sardica , perché 
ignorare ancor non potè del pari il primo Concilio di 
Cartagine ? Era forsc più degno di ricordanza un Con- 
cilio particolare , che un Concilio generale, Concilio, 
che per (e sue rimarchevoli circostanze fccc strepito per 
tutto il Monde ? E poi da quai fonte Agostino doveva 
trarre la pretesa cognizione del Sardicese ? Non d’altro 
fonte, che dal Canone V. Cartagincsc, il qualc sol di 
passaggio facea del Sinodo di Sardica menzione . £ non 
poteva Agostino rlcordarsi benissimo di questo Sinodo I. 
Cartaginese ; e ciô non estante dcl V. Canone opposto 

(i) Van-£spen T.VII.Disserc. ic S;nodot Afticanas ÿ. IL 
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non ricordarsi ? Assai nieglio di questo , e di qualunque 
altro Concilio sapeva cgli il gran Concilio Niceno ; ep- 
pure ) per confessione del Santo stesso , nulla sapeva , o 
almeno punto non ricordavasi del Canone Niceno otta- 
vo, il qualc victa , chc cocsistan due Vescovi reggitori 
d’una stessa Citcà : T^e in ma Chitate duo Episcopi pro- 
bentur ea/Vfere: (XII) Canone di assai maggiore rilievo, 
che non era quel quinto Cartaginese.ricbrdato dissopra. 

Ecco di quai carato sono le ragioni , che a suo fa- 
vore ci dà il Richerio , per molto più certe, pià robuste , 
e indubitatissime . Qucsta n’ è una delle migliori . Ecco- 
ne altra più forte, e più speciosa. 

ai Ci mette avanti quell'Assioma nelle scuole si 
trito : Contrariorum eadem est disciplina : e da csso infc- 
risce ,che,essendo nota ad Agostino l’cspulsione di Ata* 
nasio dalla sua sedc , e'I faiso Sinodo di Sardica , dovea 
per nécessita saperne il ristabilimento , e’I vero Sinodo 
îcgittimo, nel quale si effettuô. (a) 

Che vc ne pare ? A me sembra , che la Dialettica 
offesa con viso alquanto cruccioso dell’abusato Assioma 
faccia risentimento: siccomc quelle, che in questo luo- 
go idoperandosi , ci stia corne a pigione . Verissimo è 
i’ Assioma; ma solo, quando la relativa opposizione de’ 
due Contrarj connessa è ncccssariamente colla qualité del 
soggetto , che li riceve . Cosl a cagion di esempio nell’ 
ordin hsico ; se l'aria col calore si rareB ; e col fred* 
do per lo contrario si addensa ; accade ciô per la natu* 
raie virtù di espandersi , la qualc nel primo caso $i 


(XII) L' ignorsnzt di questo 
Canone fu cagior.e , onde Ago— 
stir.o consentisse alla propria or- 
dinazione , vivente tutt'ora Va— 
lerio Vescovo d'Ippona: del che 
poi se ne dolse , e non permise, 
che ci6 in altri si facesse ; corne 
di lui scrive Possidio. 

(a) Richer. 1. c. Secundo cum 
eadrm sis disciflina contrario^ 


mm , tsr compernm sis Augu^ 
stittum cognovisse exfvtsionem 
S. / thanasii cum fseudo-Synodo 
Sardica i consurgit quoque, il- 
ium notiliam kubuisse renitu- 
tionis cjusdem , ^ue facta est 
iu S}’nodo Sardica légitima , in- 
dicta ab utroque Imperatore in 
Oriente is- Octidtnte . Bnirnvt- 
To i^e. 
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csercita, rîtîrasi ncl seconde . E nclT ordin morale i stf 
gli spropositi affastellati nella StoriaKicheriana cagionano 
rincrescimento , e per l'opposito reca piacere la ritrat- 
tazionc solcnne ,chc poscia l'Autor ne fece ,doè » per- 
che 1111 animo ben disposto, corne è portato ad amure 
il buoncf, cosi è sospinto ad odiare il cattivo. Or che 
connessionc » Domine » egli v'ha del discacciamento , e 
ristabilimento di Atanasio ; del falso Sinodo » c del vero, 
colla pretesa scienza dt Agostino? Non dico già, che 
la rcintegrazionc di Atanasio pervenuta non fosse a notîzia 
di Agostino ; ma dico solo, die vi pervenne Indcpendcntc- 
niente da quello Assioma . Né perché ebbe Agostino una 
tal quale cognizione del falso Sinodo Filippopolitano , 
dovette averla del verace Icgittimo Sardicese . Imper- 
ciocchè ) se si rigiiarda al ritorno del Santo Vescovo 
Alessandrino ; poteva esso senza Condlio di Sardica e 
stabilirsi , ed eseguirsi . Si cscgul di fatto la prima vol- 
ta senza Condlio veruno, quando da Treviri in Alcs- 
sandria per volerc de’ fîgli di Costantino si ricondussc: (a) 
si stabiii di fatto la seconda volta nel Condlio Komano» 
quando il Pontefice Giulio l’innocenza ne dichiarô . (b) 
Dair altra parte , se si espion la fonte , onde attinse 
S.Agostino la notizia del Sinodo di Filippopoli, ritrove- 
rassi i niun altra essere > che gli scritti de’ Donatisti ; i 
quali, corne nel num* i(S. si è accennato , di questo solo 
facean parola . Imperocchc sol di questo ricevuta avevan 
la lettera sinodalc * Per la quai cosa non potea quindi 
ritrarre il Santo Dottore del Sardicese Condlio contezza 
alcuna. 

aa Ma la gran fama delle prcclare azîoni dî Atana- 
sio per ogni ancor piû rîmoto angolo délia Terra sono- 
ramente scorrendo , dovette al certo in Affrica portar- 
ne il grido , c lasciar viva a’postcri la riirembranza di 
quel Concilio, che all'antica'sede avevalo restituito. (c) 

Ca) Cap L n, 5 . pafï.7. (c) Rich.i' i Enimverti Athatta- 

Ivi D.ia. p. 1 J. , e 14. ji«i , tcitc Gregorio S'ax.. ep. 74. 


h 
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Questa è un ahra ragione> che colT opposto Assio< 
ma non ha nientc chc farc , comechè il nostro Ragio- 
natore glitrattacchi per forza colla particola Entmvero. 
Del rimanente è ragionc dl semplice conghiettura , corne 
sono alcrettali, che ncll'addotto luogo soggiugne: cioè» 
che molti Vescovi Affricani a quel Concilio crano in« 
tervcniici , e che parecchi di questi avean potuto essere 
noti di vista a persone» che vivevano a’tempi di S. Ago- 
stino: lutte ragioni belle, e buone ; ma , io ripeto» me- 
ramente conghictturali ; che secondo le regole délia Cri- 
tica vagliono qualche cosa , qualora nulla di positivo in 
conrariosi produca;mase producasi documento non men 
sicuro ) che chiaro , non vaglion punto . Or la lettera so- 
praccennata , che gli AfFricani mandarono al Papa Celcsti- 
no (a) $ la risposta , che diede il Dottor santo a Cresconio , 
c ad Eleusio, ed a Glorio Donatisti (b) non sono chia- 
re , e incontrastabili prove di nescienza, quanto si vo- 
glia ammirabile, e sorprendente ? 

23 Pur troppo duro riesce ail’ ostinato Contraddît- 
tore il negare ad Agostino l’antidctta cognizione ; quin- 
di a dispetto dell’evidenza tenta ribattere i testi surrife- 
riti ; ed in tal guisa si fa egli a dire: (c) S» Agostino non 
iserhe assolutamente di non conoscere altro Sinodo Sardicese 
fuori di quello, col quale i Donatisti la loro causa difen- 
devanoi ma soltanto dite t che il Concilio da' Donatisti 
prodotto , erd stato un Concilio di ,/iriani > non di Cattcli- 
ci : e tostamente recando il citato passe del Santo ; cioè, 
DISCE.QUOD MESCIS; SARDICENSE CONCI- 


Orlis Christian! vculuS, t?" /un- 
îdammlum ftdti habitus esr,cujut 
esta , aut qua ad eum periint— 
am, neminem Christ! ançrum , 
nedum S. Augustinum doctissi- 
mtim Episcofum lattrt poseront, 

(a) Vedi sopra n.i4.e 1 ;. 

(b) V. n. i«. 

Qc) Rich. eap. VL n. XVIIL 


Augustinus nonahsolute terilit, 
se non cogUoscere aliud Conci- 
iium Sarâicense ah eo , quo 
natitta suarn' causant tutahan^ 
Sur ; sed soluntniodo ait , Conci- 
lium , a Vomsistis prelatum , 
Arianorum , non Catbolicorum 
Juisie , 
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LIUM ARIANORUM FUIT &c. (a) soggîugnc: Vedi 
qui' che nominatamente , c precisamente si tratti dcl Con- 
cilio Sardico degli ^rittni . 

Si vede bcnc da chi sa intenderc il latino trattarsi '' 

qui del Concilie Sardico degli ^riani . Ma si vede pur 
meglio, ripiglio io, da chi sa ben penetrare il fondo 
di tutto il testo; che del vero Concilio Sardicese si mo- 
stri il Santo di esscr nescio perfettamente . Mi si dichia- 
rino un poco quelle parole : CONCILIUM SARDI- 
CENSE CONCILIUM ARIANORUM FUIT: e dica- 
■ misi schiettainente : E egli vero ciô, che Agostino af- 
fermava ; che il Concilio di Sardica fosse stato Conci- 
lio di Ariani ? Niuno al certo mi puô rispondere disl; 
perché di Sardica anzi fuggirono gli Ariani per isfuggi- ^ 

re il Concilio . (b) Che se si voglia sotto a tal nome 
inteso il Filippopolitano , non doveva , io dico , Agosti- 
no cosl appellarlo contra il linguaggio veridico di quel 
Cattolici , che ben sapevano , non essere stato quello , 
che corabriccola di furfanti in Filippopoli si , ma in Sar- 
dica non mai tenuta. Avrà egli forse voluto accomo- 
darsl al parlare degli Ariani y e Donatisti ? Oibô ! e che 
scempiaggine sarebbe stata mai questa ? Si vuole qui 
smentire T insolente impostura , che ad ingannare gl’ in- , 

cauti va sotto abito menzognero; ed Agostino intanto, 
anzi che a lei strapparlo d' indosso , a lei T adatta an- 
cor esso , e con voce concorde chiama ancor egli 1’ in- *i 

degno Conciliabolo col reverendo nome di Sinodo Sar- I 

dicese ? Dovea T eccelso distruggitor délia setta a vitu- ( 

pero y e scorno di essa altamente gridare : Sciagurata I 

gente, che siete, che a diffonder l’errore più facilmen- 
te y il venerando nome di un sacro ragunamento in co- 
sl fatta guisa oltraggiate ! conventio Christi ad Be- I 

liai (c) ? Che ha che fare il gran Concilio di Sardica con | 

L.c. Vides hic nominatimt (b) V. Ctp. I. n.ij. p. li. I 

Vr frereise de Sardico Concilio (je) i. Cor. u. 

Arianorum agi , a 
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quelPempia canaglia di Filippopoli ? &c. A dir corco , do- 
vea distinguere il vero da quel Sinodo falso , di cui rao- 
stravan la letterai cd a quel detto CONCILIUM SAR- 
DICENSE CONCILIUM ARIANORUM FUIT, sostl- 
tuire quest’altro, CONCILIUM ARIANORUM CON- 
CILIUM SARDICENSE NON FUIT . Nulla di ciô 
egli fece ; dunquc del Sinodo Sardicese nulla egli seppe . 

Ma non è più tempo dî tencr dietro aile inezie Ri- 
cheriane : a se ci chiama T argomento precipuo di que*, 
sta Dissertazioiie . 

C A P O VI. 

Canoni Sardicesî , su eut verte la ^istione : lor ver a , 
e propria spiegazione , opposta a quella del l{icherio, 
fatta in un senso strano , e apertamente contradditto- 
rio . Si confuta il Sistema di alcuni I{icheristi ; speziaU 
mente del kan-Espen , il cui vano artijicîo si distrugge 
coU'autoritâ del Testa Greco , addotto da lui medesimo • 

I X^Engliiamo a’ Canoni, che sono stati, e son tutt’ 
V ora il suggetto di tante dispute , e IctterarJ 
conibatrimenti . L’ essere questi un testimonio luminoso 
del Pontificio Diritco riguardo a’ Komani Appelli ha 
fortementc impegnate cosl le lingue , corne le penne de’ 
due partiti , T uno alla Santa Sede favoreggiante , Taltro 
contrario : questo a deprimere il Sinodo , che n' c TAu. 
tore , qucllo a innalzarlo . Conciossiachè dalla depres- 
sionc di esso , od innalzamento prendano i Canoni la 
misura dcl loro valore , Qiial giudizio del Sinodo for- 
niarsi debba ; io mi lusingo , che abbastanza fin quTjxï 
siasi ragionato per modo , che valevole trarsenc possa 
argomento in favor de’ Canoni • Ma perché questi Ca- 
noni possono o bene , o male , in questa , o in quella 
forma spiegarsî , quindi è che i nostri Avvcrsarj a pro- 
fitto loro tentino ancora il mezzo di comentarli a lor 
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modo : cosicchè > se a spogliarli di forza non nescana 
per rapporto al Concilio , possano aimeno questa inde- 
bolire oltremodo , atCaccando di quelli il vero , e na« 
turale significato . Quindi tante , e tanto varie spiega- 
zioni, ma stiracchiate tutte , e stravolte, erepugnanci . 

Moi le porremo sotto agli occhi de’ Leggitori in questo 
Capo ; di cui foggetto si è: i. recare i Canoni stessi 
3 . darne il veracc senso. 3. rigettarne il talso , dato da> 
gli Avversarj . 

2 Prima perô di ciô fare , necessaria cosa è pre- 
mettcrc in primo luogo, chc di quei soli Canoni terremo 
ragionamento , su i quali aggirasi il cardine délia conte' 
sa : quelli cioè , che spcttano a' giudicj de’ Vescovi , e 
aile Romane Appellazioni . In sccondo liiogo , che di- ^ 
verse lezioni correndo , latine alcune , altre greche ; al- 
la latina lezione noi ci atterremo di Dionisio Esiguo , 
quai si trova presso Giustello (a) , dichianndoci non 
pcrtanto, di non essere a questa si servilmente attaccati , 
che, qualora il buon senso in qualchc cosa altramente ne 
persuada , ci rechiamo punto a scrupolo il discostarce- 
ne . E di fatto dall’ ordine ci scostiamo , secondo il 
quale nella Raccolta Dionisiana i detti Canoni veggiamo 
disposti ; e seguiamo piîi presto quello, che nelle gre- 
che Collezioni sitiene: ordine in vero più retto , che 
non è l’altro , Il che a ben intendere , premettiamo in 
terzo luogo , tre essere i Canoni , di che si tratta : *1 

or questi nell’ accennata lezione latina sono il terzo » ' 

il quarto , e ’l settimo ; laddove in tutte le greche il I 

quinto risponde al settimo di quella . Ordine , io di- 
co , più retto : e con ragione . Imperocch^ i due Ca- 
noni , che nel Codice di Dionisio tra ’l quarto , e ’l set- 
timo si tramezzano, son di macerie disparate ; e il set- 
timo , corne vedremo , non è alcro , che un’appendicc > ' 

O sia maggior dichiarazione del terzo , e del quarto : ep- 
perô alla connessione dell’ argomento , sembra cosa più | 
(i) fiiblior. Jurû Citu Veu i 
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confacccnte , che al quinto luogo sia crasferito . E onde 
mai cotalc divcrsiti ? Dirô cio, che ne pensano gli Eru- 
diti . Pensano essi, (a) chc,essendo stati i Canoni pri- 
mamente scricti in latino , e non tutti ad un tratto ; ne 
avvcnne , che , scritto il terzo , ed il quarto, trattossi 
ncl Contilio d'altrc materic , che al quinto , c al sesto 
dicdero occasione : or dietro a questi , sembrando ad 
Osio Présidente , doversi i Canoni terzo , e quarto più 
ampiamente di.,htararc ,formossi il settimo, che è di essi 
una più ampia dichiarazionc . Altrimcnti la cosa ne’gre- 
ci Canoni avvennc : pcrciocchè essendo stati questi nel- 

10 stesso Concilio scritti tutti ad un tratto dopo P in- 
tera tbrmazione de' latini ; c perô prima di scriversi , 
essendo tutti unitamente in veduta ; potè a bcll’ agio 
niigliorarscne Tordinanza . 

CANONE TERZO 

3 Si aliquis Episcopus jitdicatus fuerit in aliqua catt- 
SAy & putat y se bonam causant habere , ut iterum Con- 
cilium renovetur y si vobis placet , S.Tetri ^postoli memo- 
riam honoremus yitt scribattir ab his y qui causant exami- 
narunt , iulio Bfimanç Episcopo y cir , si judicaverit reno- 
vandum esse Judicium , renovetur , det Judiccs : si au- 
tem probaverit , talent causant esse , ut non refricentur m , 
qux acta sunt ; qtm decreverit , confirntata criint . Si bec 
omnibus placet ? Synodus respondit ; Tlacet . 

Non si csibiscc qui del terzo Canone altro , che 
una parte, cioéquella, onde comincia a trattarsi de’Vc- 
scovili Kicorsi al Tribunale délia Romana Sede , che c 
Toggetto délia présente disputazione . 

Si vuolc per questo Canone , che , qualora il Ves- 
covo giudicato , o vogliam dir condannato (chesecondo 

11 contesto valc la stessa cosa ) persuaso sia di avcrc una 
causa cosl buona, che possa in altro giudizio fondatamen- 
te spcrarc un csito favorcvole , e perô facciasi a doman- 
darlo, debbano in tal caso gli stessi Vescovi , che dian- 

(O V. Anti-Febbronio Par.ll, lib.lll. cip.HI. 
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zi han discussa ia causa, e proiTerica la loro sentenza, i 

scriverne al Papa ; afSnchè , se qucsti del merito di essa I 

ben informato stimi a proposito rinnovare il giudizio , i 

sia rinnovato; e a tal effetto il medesimo assegni i Giu> 
dici. Che se egli , pondérale le ragioni del Reo, non le 
valut! per modo , che le giudichi degne di nuova dis- 
cussione ; non si passi più oltre , e la prima decisione 
abbiasi per confermaca . 

11 secondo giudizio , che il condannato Vescovo 
richiedcva , era uso farsi , secondo i Canoni , da’ Ve- | 

scovi conhnanti ; i quali uniti a quelli délia Provincia 
propria del Reo, che lo avevano giudicato, rinnovar • 
doveano l'esame, e la primiera sentenza , o ratiheare , 
se giusta loro pareva, o , se data contro ragione , di- i 

chiararla mancante d’ogni valore . La convocazione de’ i 

nuovi Giudici a ténor dell’ usato regolamento , facevasi I 

dal Vescovo Metropolitano, che aveadaCapo al primo 
giudizio preseduto : regolamento per verità non cosl 
commendabile , che escogitarne altro migliore non si po- 
tesse . Quai diritto aveva il Metropolitano su la Provincia 
vicina ? £ poi , se sospetto mai fosse al Reo , se so- 
spetti pur fossero i Vescovi délia Provincia , che avea- 
no sentenziato ; quale ragion voleva , sottoporlo altra 
volta alla sospetta loro disposizione ? AlPuna , ed ail’ î 

altra cosa mirando i Padri di Sardica sapientemente or- I 

dinarono , che dopo il primo giudizio dovesse al Papa j 

rappresentarsi per lettera il merito délia causa, e quan- | 

do egli ragionevole giudicasse la petizione del Reo ; 
egli , e non altri , déterminasse i second! Giudici ; i I 

quali , a qualunque Provincia appartenessero , erano di 1 

certo a colui soggetti , che pci governo universale a 
tutti i Vescovi soprastava . E d’ altra parte 1’ elezione 
de’ medesimi rimessa al Papa liberava il Reo da sospet- 
li di prevenzione , che nell’ animo de’ primi per awen- i 

tura vi fosse contro di lui ; e più spedito corso alla giu- 
stizia prometteva . In effetto quale fu clla mai l’ occasio- 

ne 
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TIC di tale’ïtabilimento ? Fu quclla appunto, che del Con- 
cilio mcdcsimo cra la precipua cai>ione : cioè l’oppres- 
sione di Atanasio , di Ascicpa , di Marcello , e di 
altri ingiüstamente deposti ne’ Jiinodi Orientali dagP ini- 
qui Vescovi loro pcrsecutori ; i quali mal sofferirono , 
che ritrattate in Ronu si tbssero le loro dccisioni , ed 
esposta agli occhi del Mondo la loro inalvagità. 

4 Ma perché mai dirsi ncl Canonc scribatur JULIO 
J^omano Episcopo , e non più tosto asscrirsi generalmen- 
te scribatur l{orna»o EpUcopo ? So , che taluni dictro la 
scorta del Richerio , deU’addocto passo servendosi , han- 
no voluto r uso del Canone limitare dentro i conSni 
del tempo, in cui visse questo Poncehce:(l) pensamento 
in vero sciocchissimo , quale più sotco confutando il Ri< 
chcrio, lo dimostreremo . Pérora diciamo sol di passag- 
gio , che il comun senso ( cziandio di coloro , che ne’ 
passati secoli combatterono i Canoni Sardicesi ) non am- 
misc tai limiti : e 1’ impegno degli Avversarj, ptr,is- 
nervarne la forza , a met’ altro rivolse ordinariamente 
gl’ inutili tentativi . Si nomina dunque Giulio , perché 
egii in quel tempo 1’ universale Chiesa governava ; ma 
non si esclusero per questo da somiglicvole dritto gli 
altri Pontefici : siccome Cristo nel dare a Pietro singo- 


flj Tra questi possismo r.o- 
verare il Van-Eipen. Npiesardo 
chH il terzo Canone del Conci— 
lio Sardicese ( Totn. V II. p. 49. 
edie Ven. 17S1.) viene tacciando 
Isidoro; che, nel riportire il 
Canone, irilascia lavoce JULIU: 
Oiiiissio , dice qiiivi , OmiiSto 
nowinis frofrii bpheop! Rainant 
iin^utaris esthiuoro i afudVio~ 
nysium enhn, iy Gneof con- 
stanter addilur nomen ]utii ... , 
'Sec miruni videri del<et , nomen 
j>ropriurn Efittnpi Romani, sci— 
iicei hiiir ah Istdoro omissttm ; 
teituT enim Coiiectioncm vulp_o 
hidorianem ad ampUjicaKdam 


Sedi! Romanx polestaiem fuisse 
adornatam : us igitur ostende— 
ret , id , 'juod hoc Canone, sug— 
gerente Osio , Romuno Episcopo 
trihuitur ,non esse ad personas» 
Itttli ressricsum,onitssendum cen. 
suis nomeÀ Julii. 

Se tra le note imposture d’I- 
sidoro , ordirate ad ampliare 
pih del dovere la podes» délia 
Sede Romana , v’inscrisce Van— 
Espen qiiesta; pr'ssianio,cred’io, 
aeiiza temerità sospettare , che 
qui la senta egli con Kicherio ; 
moltn ni'i , clic da moltissinii 
liioghi dell'Opere sua si palesa 
di genio Kicheriano . 

H 
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larmente le chiavi , non escluse i successori dî lui ma 
:n cssi ancora la podestà ne trasmiüe . Ciô che in i un 
tempo al governo délia Chiesa era utile > e hecessarioi 
doveva in simili circostgnze similmente esser utile , e 
necessario per li tcmpi avvenire. Arduino sospetta , che 
in vece di JULIO forsc leggevasi >7/<, cioè ta/i, per di. 
notare indeterminatam'ente quel Papa , che sedesse in 
quesio , O in quel tempo ; c che tal voce non avendo 
alcuni abbastanza intesa « in queila cambiaronla » che 
leggiamo presentemente . 

5 Sono per ultimo da notare quelle parole del Ca* 
none ; decreverit confirmât^ erunt ; che vale : seconda 
che egU dcterminerà , sarà confermata la prima decisione . 
Dalle quali inferiscesi apertamente, che la sentenza data 
da' Vescovi délia Provincia acqiiisti forza dalla confer* 
ma Littane dal Vescovo di Roma. Non piace al Van- 
Espen questa interpretazione . Egli , lasciato il Tesco laci- 
no, si appiglia al greco , e siegue la versione di Erve- 
to . Tcc ( cosl nel greco sta scritto) (li 

ùraKijiobaitri Si hrct , che dal grecO 

in latino trasportasi dalPErveto : semel judicata sunt « 

non infirmentur, sed rata sit lata sententia. Vuole adun- 
que il Van-Hspen , in vigor del présente Canone , non 
avéré il Papa fjcoltà di giudicare su la sentenza emana- 
ta dal Sinodo Provinciale ; ma solamente il diritto di dc- 
terminare, se la causa dccisa debba a nuovo giudizio 
sottoporsi , e nel caso di si , destinare i giudici ; c 
niente piii (a) . Ma è cosa facile , seguitando pure la 
lezionc greca , e l'annessa versione lacina il dissipare la 


(t) Vtn-Espen l.c. Saùs ma^ 
mfeitum est, hoc Cauone non 
deferri Romano Efi:cofo judi- 
cium de fat a sententta inSynodo 
ProvincU, sed tantum if si de— 
ferri judicium , an causa sit 
talis , ut judicium latum me— 
reatwr rertovarii hoc cst,an cau- 


sa semel judicata mereatur tur- 
sus examinari : iir,si Efiscofus 
Romanus judicet, esse renovan- 
dum ; tune If se detjudiees , qui 
rursus examinent, Vr rénovent 
judicium . Li sentent Vtn-E— 
spenitnt si confnierà speziiL. 
mente suJ fine del preseme LIapo. 


I 


t 

I 
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vanîà di taie cavillazione . £ certamente ndh sa capir* 
si, corne possa il giudizio delPapa cadere’sulla rinno- 
vazione délia causa , e insiememente oon cadere su la 
sentenza data contro dcl reo . Seguidamo il greco, giacchè 
a lui place meglio : ci dice il greco : Tà HiKpiftiret (ti 
KÔêaixi : qua fudicata sunt , non infirmentur ^ non si tolga 
il valorealU sentenza . Dunque ncl caso,che il Papa giu* 
dicasse altramente , verrebbe a corst , o almeno a sospen- 
dersi: e da chi, se non da lui sresso } E dô che altro è mai, 
se non giudicare su la sentenza emanata dal SinoJo Provin- 
ciale ? Medesimamente ordini cgli , che il giudizio non 
si rinnovi : che altro à questo , se non se confemiar la 
sentenza prima ? di modo che il non infirmentur iàccia 
qui ibrza di confirmentur ; e ciô è si vero , che da quel 
punto , e non prima , acquisti ella unà fermezza coscan- 
te, e perda il Reo la speranza di superare la causa . 
Il che si esprime benissimo per la greca lezione ; T« $t 
»rr* fiijîatx Tuy)iâf$ir ; sed rata sit lata sententia . 

CANONE QUARTO 

6 Gaudentius Episcopus dixit î addendum , si placet , 
buic sententia , quam plenam sanctitate protulistis ; «t, 
cum alîquis Episcopus depositus fuerit eortm Episcoporum 
judicio, qui in vicinis loch commorantur, proclamaverit , 
agendum sibi negotium in ïfrbe Efima , alter Episcopus in 
ejus cathedra post ^ppellationem cjus , qui videtur esse 
depositus , omnino non ordinctur , nisi causa fuerit in ju~ 
dicio Episcopi Bfimani determinata. 

Il Canonc antecedente, che fu da Osio proposto, 
incontrô il piaciniento di tutti i Padri : Si hoc omnibus 
placet} Synodus respondit, Tlacet . Manonpiacquc in mo- 
do, che non sembrasse doversi far qualche aggiunta . 
Il regolamento quivi prescritto provvede solo al caso , 
che il Vcscovo giudicato la prima volta, dimandi ascolto 
in un secondo congresso giudiciale . Doveasi anco pen- 
sare ad un altro caso pur facile ad avvenire : c!oè , che 
il Reo alla seconda sentenza di condannagione non si 

Ha 
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arrcndesse ; c protestasse altamente , di volere a tutti î 
conti b sua causa trattata in Roma al Tribunale del 
Papa. Che qui si parli di Appelle dal seconde- giudi- 
zio ; manifestissima cosa è a chi considéra ; che nel prN 
ma giudizio non- aveano luogo i Vcscovi convicini , da 
cui si appella 'il Reo condannato ; potevano bensl averlo 
nel secondo , corne ncl Car.one anteriore si è dichiarato . 

Or diinqiie a questo caso ponendo mente Gauden- 
zio Vcscovo di Naisso( citta situata nella Dacia ) sag- 
giamente propose doversi aggiugnere , che, posta l’Ap- 
pcllazione del Reo alla Sede Koniana, non potesse in- 
tanto-alcun altro ordinarsi a Vescovo,per surrogarlo a 
celui , che sembrava esser deposto ; finchè del Vesco- 
vo di Roma la finale sentenza non si sapesse : ottimo 
stabilimento , c corfacentesi a’ doveri del retto . Con- 
ciossiachè alla natura dcll’Appellazione per ordinario è 
doviita la sospensione degü effetti délia sentenza : (a) 
dico , per ordinario , per dinotare l’eccezionc di alcuni 
casi espressi nel Diritto canonico . (b) 

CANONS QUINTO 

7 Osius EpiscopU! dixit s Tlacuit autem , «t , si Epi- 
scopus acatsatus fucrit , & judicaverint con^regati Episcopi 
regionh ipsius , ^ de gradu suo eum dejecerint , si ap~ 
peUaverit , qui dcjectus est , & confugerit ad Episcoputa 
Rfitnante Ecclcsix , mluerit se audiri : si justum puta- 
verit. Ht renovetur examen^ scribere bis Episcopis dignetury 
qui in finitimay cîr propinqua Vrovincia sunt, ut ipsi diligen- 
ter omnino requirant , cT’ jiixta fidem veritatis dejiniant . 

si isy .qui rogat , caMsam suant iterum audiri , depre- 
catione sua tnoverit Episcopum Bfimanum , ut e latere suo 
Tresbyterum initiât , crit in potestate Episcopi quid •velit, 

quid (cstimet , ,si decreverit , mittendos esse , qui 
présentes cum Episcopis judicent , habentes ejus auctorita- 
tem y a quo destinati sunt ; erit in suo arbitrio . Si vcri 

CO c. Si a indice lo. in <1. 

C,bj V. t‘ei\ lib. Ail. !Ît. X.V,de ApJ'eUationil-us. 
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trediderh , "EfUcopos sufficere , nt ncgotlo terminum ïmpo» 
fiant , faciet , quod sapicntissinio cousilio jadicaverit . 

Dil tenorc dcl Canonc agevolmentc scorgcsi, chc sia 
un Appendice dcl tcrzo , e del quarto sufriferiti » co- 
rne accennossi dissopra : del terzo principalnienîe , do- 
ve trattasi délia istanza , che dopo il primo giudizio 
fassi dal Vescovo condannato. Ce ne assicnrano le pa- 
role , che a principio si Icggono ; Si jndicazerint Episco^ 
pi kEGlOMIS irSIUS, cioè délia l’rovincia conuinc al 
Keo : i quali >secondo il detco fin’ora ,deggion essore i 
primi giudicatori . Or che mai. a maggiore dilneidazio- 
ne , ed ampiezza si aggiugne qui ? tcco : nel tcrzo Ca- 
nonc chiedeva il Keo niiovo csame , nuovo giudizio; 
e non fu espresso nel Canone , chc la richiesta ai Ro- 
mano Pontcficc ci dirizzassc : si espfesse solo , chc la 
istanza di lui signifteare al Papa dovessero i Vcscovi » 
chc aveano disaminata la causa : scriùatnr ab his qrd eau- 
tam examinarunt . Or nel Canonc , che spieghiamo , si 
passa a proporre il caso, che il Rco stesso dirittamente 
al Papa si rivolga , a lui ricorra immediatamente > a lui 
appclli; SI APPHLLAVERIT QUI DtJECTUS EST-, 
El CONFUGERIT, AD EPISCOPUM ROMANÆ 
ECCLESIÆ : c in questo caso si esponc il rr.etodo nel 
provvederc al ricorso dcirAppcllàntc : Scribere dignctut 
{B^omanus Vontifex) his Episcopis, qui in finitima,& propin* 
qua Vrovincia sunt &c. Parole , che anch'esse additano 
Appello dalla prima decisione , nellaqualc i vicini Vc- 
scovi confinanti non doveano aver parte . A questi diin- 
qiie s’ ingiugne diligenza squisita nelT csame , cd incor- 
■rotco proccderc nella sentenza» 

8 Ma era il Papa assolutamente tenuto a destinare 
per giudici i convicini ? Dico di no . Si richiami a mc- 
moria , quai fu la mira de’ Padri ncU'ordinazione di talî 
Canoni ? Fu senza fallo assicurare l’ innocenza dalle in-* 
giustizic : dunque lo spirito di essi Canoni è a benelizid 
^eirinnoccntc Vcscovo sopcrchiato : ora, se questi avea » 
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per giusti motîvi , a suo danno sospetti i Vcscovi cîr» 
convicini , corne in quci tempi alla Chiesa calamitosi ad 
un zelante Pastore cra facile ad avvenire, quai benefi- 
zio poteva il misero a se ritrarre dal ricorso al Ponte- '• 

fîce , qualora altri giudici fuori de’ confinant! desdnare 
il Ponteficc non poteva? Dalla quai cosa necessariamen- 
te dedursi dee, che nel dire i Padri , dignetur scribere 
bis , qui in finitima cir propinqua TrovincU sunt , non si 
ristringa al Vescovo di Konia la libertà « ma solamente un 
metodo con rispettosa maniera si suggerisca ; onde spedire 
più prontamente le cause delle Provincie ; qualora bensl 
V eseeuzione riesca senza veruno pregiudizio delf Appel- 
lante . Al cui richîesto sovvenimento avendosi vieppiù 
rîguardo, si stabilisée altresi; che, quando il Reo ne faccia ^ 

istanza, possa il Vescovo di Roma, facendo uso délia 
pienezza di sua giurisdizione , inviarc una, o più perso- 
ne, che ip qualità di legati a latere, e fomite di quelP 
autorîtà , che risiede in lui , assistan da Giudici in unione 
de’ Vcscovi destinati. 

P Dalle cosc in questo , e ncgli altri due Canoni 
contenute rilevasi in primo luogo la podestù di trasce- 
gliere giudici, che non fosscro délia Provincia vicina : ' 

in secondo luogo de’ convicini escludcme parte: in ter- 
zo luogo definire in Roma la causa di per se stesso , 
eziandio dopo il primo giudizio condannatorio • Che è | 

quanto noi di ampiezza di autorità su questo particola- ) 

rc cscogitare possiamo in fâvor délia Cattedra di S. Pie- I 

tro , la cui memoria gloriosa i raccolti Padri cbbero a 
comun piacimento , che si onorasse • Si vobis placet , 

S, Tetri ^postoli memoriam homnmus : Synodus respon- 
dit : Tlacet , 

Di questi tre diritti i primi due dal numéro an- 
técédente rimangono rischiarati : il terzo egualmente iu- 
cido apparirù da quelle, che son per dire . Dico dunque, 
aver potuto il Pontefice délia Chiesa Romana definire in 
Koma la causa di per se stesso eziandio dopo H primo | 


DIgHizeü üy Gcx^le 
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gmdizîo Condanfiàtorio ; c dico cio in forza degli addotti 
Canoni . £ccone la prova . I^itcva egli per lo Canonc 
quarto (a) dî ^er se stesso far cio dopo la seconda sen> 
lenza data da' Vescovi confinanti . Dunque poteva pur 
fàrlo inamediatamente dopo la prima proferica da' Vesco* 
vi délia propria Provincia • La conseguenza è legittima: 
imperciocchè , se ringiustizia> che il prcteso Reo crede* 
va a se fatta da' confinant! » riparare potevasi col giudi- 
zio del Romano Pontcfice, perché ancor non potevasi 
in egual modo schivare > dinanzi che da' medesimi si fa- 
cesse , per giusta ragione sospetti ? Mancava forse al Pa- 
pa l'aulorità in questo caso , non gli mancava in quell’ 
altro? Ma 10 dal Canone quinto evidentemenie rilcvo, 
riconoscere i PP. in lui la medesima autorità cos) nell' 
uno ) corne nell'altro caso . Rileggete il detto Canone , e 
attenzion fate a quel passo : Si deereverit mittendos essCf 
qui présentes cum Episcopis judicentt HABENTES EJUS 
AÜC TORITATEM , A QUO DESTIN ATI SUNT , 
eût ht suo arbitrio î dovc de' Lcgati si dicc y che ri- 
^estiti sténo delC autorità di coiui , the destinati li ha . 
'Giudicano essi dunque , per sentimento de' Padri > in 
virtù deU'autorità comunicata loro dal Papa ; e pero la 
stessa , anzi maggiore ne ha il Papa, che destinolli , es. 
sendo essa in lui propria , ed independente . Per la quai 
cosa se possono i Legati a iatere dopo la prima Ap- 
pellazione giudicare la causa ; a fortiori pu6 per senti- 
menlo de’ Padri il Poniefice stesso giudicarla , c diffi- 
nirla da se : ed ccco già dimostrato il terzo de' tre di- 
ritti proposti . 

10 Dal cometito fatto fin qui si palesa la lorza di 
quelle espressioni del Canone : Si justum putaverit etc. 
dignetur scribere etc. Erit in potestate quod vclit , et quid 
oestimet .... Faciet quod sapicntissimo consilio judicaverit. 
Espressioni tutte significanti amplitudine di Podestà , che 
dtspone in quel modo , che si stima più acconcio aile cir- 
(t) V. aun. Vl.p.115. 
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costanze , senza vcruna liniitazionc , fiior quclla , che la 
giustizia , c la saviczza opportunamcntc prcscrivono al 
diliberantc. E pcrô niilla si vuole da' Padri in qucsti 
Canoni, chc abbia forza di legge , a cui sia cgli sotto- 
posto neccssariamcntc ; c sol dicliiarasi in parte ciô , che 
«gli pu6 farc , e non già cio , chc dcc farc determina- 
tamente ; e si dichiara ad oggetto di rilcvarnc i diricti 
ad onta de’ conculcatori . . r 

1 1 IJna si vantagiosa dichiarazione de’ reverendi 
Padri di Sardica ci manifesta l’idca sublime , che nella 
mente di essi sul Primato di Piccro viveva impressa; 
c dcl Governo veramentc Monarchico délia Chicsa non 
lasciô luogo a persona di dubitarc . QuinJi è,che il Riche- 
rio , e’ suoi seguaei afTannosamente si adoperano in qui 
c in là riccrcando cavilli , per oiTuscare , corne a prin- 
cipiü notai , il netto senso , c naturalc de’ Canoni : e 
affè cavilli sono, c arzigogoli piicrili qiiegli argomenti , 
chc con fastosa pompa ci vengono proponendo . Senza 
più venghiamo aile prese . 

12 11 primiero luogo diasi a! Principe délia Setta. 
Egli dunque a nome di tutti, avendo al numéro IVdcl 
Capo IlL trascritto i Canoni sopraddetti , in quclla for- 
ma , che Genziano Erveto dal grcco trasferi in latino; 
cosl con alticro cominciamento prende a discorrere. Se 
il (a) Trimato di Tiero , per Dwino Diritto fosse Monarchico 
puranicnte , corne a nomelli TeoiopJ piace il dire ; Osio , e 
gli altri l 'cscovi , che intervennero al Sinodo Sardicese , 
non avrebbono ciô ignorato , epperà per nhma maniera 
avrebbon riebiesto , chc in cnor di S. Pietro tal privilégia 


ft) Richer. I. c. S! Prrnatus 
Pétri jure divinoesset j-ure Mo- 
narcticm, ut ttovts [lacet Theo- 
iog’t , Ositts , fy teliqui £/>— 
scofi , qui Sardicensi Camilio 
inieifueruKt , inc nequaquam 
ignorassent , t?" continua nrni~ 
rue postulassent , ut in B, Pétri 


honorent id privilegii lulio E— 
fisenpo Romano concederetur . 
Oitua enint alicui dchetur jur: 
dnv'no , tr ex ri gare ; répugnât 
ei jure kuniano , Ü* fx privilé- 
giât aut ex Conctliorum decretis 
adscriii > 
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( intcndc il privilegio di provvedcrc a’ricorsi de’ Vescovi 
giudicati) a Giitlio kescovo di B^oma si concedesse: Impercioc- 
ché ( udite la gran ragionc) CIO’ CHE AD ALCUNO 
E’ DOVUTü PPR DIRITTO DIVINO, E A TUTTO 
RIGORE, RIPUGNANTE COSA E’ , CHE PER 
UMANO DIRITTO , E A TITOLO DI PRIVILEGIO, 
O PER DECRETI CONCILIARI VENGAGLl AT- 
IRIBUITO . 

Innanzi che ail’ obbîezione diretta rispondiamo , 
facciasi attenta considcraziore sopra la falsa supposizio- 
ne , che si premctte . Si vuole adunquc caliinniosamen- 
lesupposto; che iTcologi ( con dileggiante vocaboloda 
lui detti Teologi di sittova fog'^ia) contro cui prende a 
ragionare , sostcngano , che il Governo délia Chicsa sia 
puramente Monarchico . Calunnia è questa impudcntissi- 
ma, qiianto altra mai . 11 gran Cardinale Bellarmino , 
a cui egii principalmcnte l'appicca in più luoghi délia 
sua Storia ; apertamcnte smentiscelo nel principio del 
Libro de l{cmano Vont ificei (a) laddovc stabilisée ilreg- 
gimcnto délia Chicsa, esser Monarchico si, ma tempera- 
to di tAristocrazia , e in qiialche parte ancora di dcmo- 
crazia: cd in oltre ivi ci fa saperc , qucsto essere f««i- 
versal scntimento de’ Cattolici Macstri , scguitatorl in 
ciô deirAngelico Dottor S. Tommaso . Ma no, dianioci 
pacc,cari miei Lcggitori, ( vogtio io per questa voltasola 
difcnderc rAvvcrsario) ; No, non è questa calunnia: 
non piace a lui la maniera , in cui Bellarmino, e suoi 
simili spiegano il temperamento ; c la costoro spiegazio- 
ne sembra a lui ricadere in una pura , e pretta Monar- 
chia. Il temperamento vuol darlo cgli nel suo sistema; 


Beiiirm. cap. V. loc. cic. 
Voetorts CatholUi in to conve- 
tiiunt otunes , ut regimtn Eccle- 
siasticum,hominihus a Veo corn- 
missum , sit iilud quiitm Mo— 
marcbicum , std rEMJfEKA- 
TUM , ut sufra diximus , EX 


ARTSTOCRATIA , ET DE- 
MÜCRAl 1 A. Id quod frttcifUe 
tractant B. Thomas in 4 . contra 
Gentes etp.y6. loannts de Turre 
Crem. Vfc. Sanderus : quorum 
vcitigiis insisttntes t!fc. 
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tempcramcnro laie > che stenipera la Motiarchîa s Cortie 
îl sale nell'acqua ; e'I Primato dcl Papa si perde atfatto 
di vista . ( II ) 

1 5 Lasciati adunque da parte cotesti Tcologi novel- 
H , infra i quali noverare bisogna l'Angclico S. Tora» 
maso ; rispondiam con rispetto al gran Maestro de' Mae* 
stri, la oui dottrina ha per base l'antichitàt E richia* 
mando alla mente l’obiczionc ne’ sopraddctti termini con» 
ceputa ; oserviamo il midollo , ossia la ragione , in che 
lutta ne risiede la forza ; cioè I{epugnante cosa essere * 
che cià , che ad alcuno è dovuto per Diritto Dmno » e a tutto 
rigore ; gli si attribuisca per umano Diritto t e a titolo di 
privilégia , o per decreti conciliari r c distinguiamo cosi i 
Répugna, che per Diritto umano si attribuisca cio , che 
per Divino è dovuto ; quando l'un Diritto sia esciusivo 
essenzialmente dell'altro ; concedo: quando no'lsia, anzi 
ambidue amichcvolmente cospirino allô stesso effcfto ; 
lo nego asseverantemente . E a vero dire , quai repugnan» 
za in cio v' hà ? Dirô megiio ; quai consonanza maggio» 


(II) Richerio nel tuo Libretto 
Pe éccUsiastica , ü" Volitica 
Polcstate il cap. III. cnil ditfi- 
nisce il Chien; Ecetesia est Po~ 
iitia Morarchica t ad Jinem 
fernaturaUm ÎHStiluta% regimtne 
Jlritlotraltco tempes-ata a susn-^ 
nus Animasrusn Pastoret Domino 
nostro . Cerchiamo or noi nel 
(uo siscemt li Monirchia; nep.» 
pure r ombri ne nwiieremo. 
L'orne pub enervi Monirchia % 
dore non v'hi ebi tiene il Pri— 
mito di veri giurisdizionei Do» 
ve la podesti tutu quanta ne* 
sudditi O comnniià ita riposti t 
Dore colui « che fa Ükiiu di Ci» 
po non è che uno smimenro , un 
Minittro, ed un semplice eie» 
cutore délit ordinante Comuni» 
tà ? E taie è secondo il Riche» 
rio il Romauo Pomeâce : udice» 


eotne si splega'egti nel clratoLi» 
bretto al C. 1 ; Tota lurisdictio 
Ecciesiastiea PRIM A.RIO,PRO. 
PRIE, AC ESSËMTIALITER 
ECCLESIÆ COMVENITrRo* 
mano autem Pont’Jic! , atout 
allis Episcopis INaTRÙMEN- 
TALITER , MltllSTÊRl ali- 
ter, ET gUOAD EXECU» 
T10NEM TANTUM , ticut fa^ 
cultaS viiend! oculo . Atttilogia 
vergognosissima , paragontndoii 
questa proposio'e colla propo» 
sizinne anciderti : che ^ile^’a e» 
gregiameme il P. Petaeio T. IV. 
Theol.Oogni. lib. IV. de Ecclei. 
Hier.can.XV. Si leggâ au queito 
punro l'erudita Upert di Loun— 
zo Veith con’ro il tittema Ru. 
cheriano uteita alla luce Panno 
i-8>.ln Auguitatal 6.1V.XXX1U 
XXXIX , e XLl, 
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re pu6 rtnvenirsi? Imperciocclié in tal caso io ci scor« 
go (a spiegarmi cosl ) un ajuto , che Tuno porge ali' 
altro Diritto , per osaicurame meglio l'esercizio . Con* 
ciossiachè il Diritto umono sia un secondo legame , che 
aggiunto al primo vieppih strigne il suddito alfubbidien- 
za : non perché il primo non sia efficacissimo di sua 
natura; ma perché spesso l'Uomo o da ignoranza com> 
preso, O da malizia acciecato , o non sa , o non vuole co- 
noscerlo baste vol mente . Quindi è , che l'iimana Legge 
in tal caso , oltre T essere per se obbligante , dichiara- 
tricc ancora divenga délia Divina* e di gran lunga piüi 
incscusabile ne renda la tracgressione • 

14 La cosa scmbra per se cosl chiara » che di luce 
inaggiore non abbisogni . Con tutto ciô mi giova raddop* 
piar la chiarezza , per imprimerne in capo più vivamen- 
tc Fidea ; e dcll’ escmpio mi servo délia Civile Legis- 
lazione. Che cosa é tutto il Corpo délié Leggi Civilit 
■se non una dichiarazione délia Legge di Natura « cioè 
délia ftagione naturale, applicata opportunamente , quan* 
do a queste circostaaze , quando a quell' altre a pro 
délia umana Società i La Ragione naturale è quelia j che 
dirige i Legislatori neU'ordinare le Leggi : ella presiede 
a' tribunal! nel penetrare il senso di esse ; ed è si streN 
ta la lega tra questa > e quelle , che non possono quelle 
avcre lor sussistenza , se van disgiunte da questa ; (a) es* 
sendo nulla una Legge, che certamente non è giusta. C^in- 
di,è che di moltissime Leggi positive, indiritte al bene 
delta Civile Socictà , si possa senza iallo affermare , che 
immediatamente abbiano per oggetto la cosa stessa, che 
dal Diritto naturale si esige . Ora venendo al punto 
délia conclusione} chi ha cotanto scempiato, che dall' 
essere un'azione per umano Diritto o comandata , o vie- 
tata, voglia inferire , che per Diritto naturale , o Divino, 
né vieùta sia punto , né comandata ? 

D.Aug. libXd* liber. Arbi^ cap. V.Lr;( mihi mn vUttttrt 
^u^jMsta no» /unit. 
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. 15 Ma qui sento oppormisi,tutt'àItro csscrc H caso» 

di chc si traita; e tacersi una circostanza, che non am* 
mette. replica veruna . Si traita qui di un privilégie da’ 

Padri al Papa conccdiito, di un privilcgio , lacui^on* * 
cessione dal mero , c'scmplicc loro arbitrio dipendeva; 
che tanto vagliono , c la proposta di Osio : j» vobis pta~ 
cet , e la risposta dell’adunanza : ^i.t dicta sunt placue* 
rwwf.-'Non puô dunque siipporsi un Diritto preesisten* 
te , cioc il Divino intrinsecamCntc annesso al Primato > 
di cui ne sia dichiarazione il Decreto conciliarc . (a) 
Vanissima opposizione . Che il dibattuto Diritto 
non riconosca altra origine-, che l’arbitrio de’ PP. , si 
assume dall’Avversario, ma non si prova . Altro è , che 
la Costituzkne de’ PP. rigiiardante il Diritto del Roma- 
ne Pontcfice era nuova , c diperdente dal mero arbitrio 
e piaccrc de’PaJri : altro è , chc il Diritto stesso di sua 
natura dipcndca solamcnte dal loro arbitrio, c piacere. 

La seconda cosa con la franchezza stessa , con che Ri- 
cherio l’afferma , noi la neghiamo : la prima di buon grado 
concediamo . Impcrciocchè potevano i PP, quando loro 
altramcnte paruto fosse , astenersi dal fare i Canoni t cosic* 
chè in farli guidolli la mera lor libertà : libcrtà bcnsl re> 
golata dalla saviezza , c dalio zelo verso l’onor di S.Pietrot 
Si vobh placetf S.Tetri memorhm honoremus . Quindi si 
scorge evidentemente , quanto sia dcbole il fondamento, 
su cui r obiezion si sostiene , non in altro fondata , chc 
neir espressione or on additata . Si vobis placct , bono- 
remus : sulla quale per altro menan tanto romorc i ne- 
mici de’ Canoni Sardicesi. (b) 

pUcuenmt . Ctrte quoi a mero î 

homiuu'i: arbitrio , tr flacilit 
pendel , juris Vivitii este no» 
foteu . 

d>) Quesncll. Diss.V. p«r. I. 

Piçrro de Marci lib. 7. de Con— 
cor cap. UI. J. 8 . seR-iito da V an— 

E'pen Sch. in Cin. 111. Febrooio 
cap.V.^'.V. n.I. pr. edit. « 


I 

1 

Digitized by Google 


fl) Richer. lib. T. c.TIT. alV. 
Sota leciioat Canonuot iu/>ra- 
thetorum iifnosci PUKUM l'U- 
TIJM ESi.JÈ PKIVll ECjll'M 
non ahiolutuo:, ui prnvifor'u’n: 
idjue hac C<ii iemon- 

strant: Si v.-srr* dilectioni vi- 
<leMir, Pe'ri Apisroli mémo-, 
riam honorgnnis .... Reipor— 
deruiu^£pi$copi;Qu« dicta sunt, 
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l<5 Se non chc a maggiormente comüscerne la dc- 
bolezza, non è fuor di proposito allcgare qui un.monu» 
mento d’irrefragabile autoricà ; cgli è un Canone vcnc- 
rando , quanco altro mai fosse , non solamentc per la 
massima antichiti, ma principalmente per la sublime 
qiialiti de’ personaggi , che a .foi'marlo convennero : in- 
tendo gli AposttJi, e gli Anziani délia Chiesa ferven- 
te; persone tiittc ripiene dello Spirito di Dio , raduna- 
tc a Concilio in Gerusalcmme per diffinire intorno ail’ 
liso de' Mosaici ctxnandamcnti . f isum est , ecco le parole 
dcl Canone, kisian est Spiritui Sancto ■, HT NOBIS.... 
ut abstincatis cosi a’novelli fedeli vienc intiinato , 
ab immoUtis simuLicrorum , et sanguine , et suffbcato , ET 
FoKNlCA I lu N H (111). Or io dimando ; Non c la forni* 
caziono per Diritto natural prnibita ? Sicuramente . (IV) 
Più : non proiüiscesi ancoraqui, per comando dello Spi- 
riio Santo , t isim est Spiritui Sancto ? perché dunque ag- 
giugnere lisuni est N OBIS? Se per Divino , c naturalc 
precetto è vietata ; perche gli Apostoli , e gli Anziani 
volerc anch'essi qui Cria da Legislacori ? E , che è più , 
nel Canone stesso al volere dello Spirito Santo il voler 
loro accoppiare immediatamente : l'isum est Spiritui San- 
cto, ET NüBlS? Se la nefanda azionc jure Divino, & 
naturali c vietata ; B^epiignat , avrebbe , io mi credo , 
allacciatasi la giornea , ripigliato il Kicherio, sc fosse 


CIIÇDieJeoccasione al Con— 
cilio Gerosoliniiunn U (pUiio.. 
r,r imorta in Antiochii : se do- 
vcisero i Ueniili cor.verriti alla 
1 ede soicrporsi alla Circünci- 
siore , e a^li altri pesi délia 
Leüse Mosaica : qiiistior.e( se- 
conda. bè dagli Aiii Apo>;ol:ci 
abbjaiao al cap. XV) nio.sa da 
parecebi (jiudei , che dalla secta 
de’ Fariseï alla Crisiiana Reli- 
gione passarono. Dices-an questi; 
eporte* circumeidi eos,prncipere 
jMojMe servarc Ugem Mopsi . 


A risolver la quale : Com’enf- 
runt Apoitoli , f Settiores. 

(1 .S.Toniniaso 1 . a. q. IÇ4* 
arc. Z, ad a. èoraicatio dicitur 
esse peccaium , in •juuniutn est 
contra rationem rectam : dove 
reca mol;e ragiani a provarre 
1’ intrinseca piaviià , Onde non 
deggiono ascoharsi Maimonide, 
ed altri Ebrei nioderni, a’ quali 
si aggiunse MarsamoCritico In— 
glese del secolo XVU , che $o— 
atennero essere stata lecica in- 
narizi alla Lessc icritta , 
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stato a quel consesso présenté ; l{epugttat , jure htmanOp 
& ConcHü décréta vetari . Notist inoltre T esatu coa-» 
fbrmid dell'una espresstone deglt Apostoli , est, 

coH'altra di Osio ; Si vobis placct : giusta la forza délia 
lacina favella , sinonimi sono il Vlacet , e'i yisum est : e • 
si lo sono , che , dove legge Dionisio , Si vobis placet * 
traduce Erveto dat greco : Si vestra iilcctioni videtur . 
Anzi lo stesso verbo ^okw , che da S. Luca negli Apo- 
stolici Atti St adoperô» adoperato io veggo dallo Scric> 
tore dcl cerzo Canone Sardicese (V) . St conchiuda per 
unto aver pocuto i PP. di Sardica stabilire quel Cano- 
ni } senza che quindi si possa inferire Icgittiaiaiuente > 
che l'autorità del Papa non d'altronde , che dalla mera « 
e spontanea dlsposizione del Concilio sia provenuta. 

17 Ma gli Apostoli > e gli Anziani» replicherà for> 
se alcuno > la fomicazione vieurono , per isgannare la 
cieca Gcntilttà . Avvezza questa a catnminar per 1 ' ad- 
dietro in mezzo aH'ombre dell* ignoranza , e dallo spi- 
rito d'immondezza turpemente coinpresa , non conosce- 
va a dovere T abbominevol malizîa » che in se contie- 
ne (a) . Era percià di tnestiert , che accostandosî al lutne 
délia vericà, trattole dagli occhi il velo> le s'fndmasse 
apercamente il divieto. Tutto va benet nia che bisogno 
per ci6 d'intimarlo a nome loro ? fiasuva solo dichia- 
rame l'intrinseca pravità . Che altro dunque allora fu la 
lor mira , se non che a maggior contestazione délia gra> 
vissima ofTesa > che a Dio si fa > vollero anch' essi con 
la lor libéra determinazione confermare il Divino co- 
mandamento ? Simile a questa fu per l'appunto la cagio- 
nc , onde i Padrt laudabilmente ncl caso nostro adope- 
rarono . L'autorità del Papa , ncl giudicarc i Vcscovi , 


(V) Act. Apntt. ctp. If. V. 18 . 
yàp TÛ ày/^ nnJfcci- 
Ti Kai d(*i^ . Cioi > Visitm est 
enim Spiritui Sancto • Kohis^ 
CtDon. IIL grec. £’i iexi? 


iftSe TW àyiftfî Si videtur 
diteciioni vestrr . 

S. Tommato loe.cit. ad I. 
Apud Geniiies fornicatio sintfitK 
stwn refuiabatur Uüeita • 
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che da qualunque Provincia si appellassero ; antica en 
per ugual modo , che l'isciciizione del Priipato : e questa 
scessa autoricà ostinacam^ nte ncgavano al Papa Giuiio gli 
üuscbiani. (a) L'ardente odio concro di S. Aranasio yC 
di Asciepa, e degli altri con incrcdibile aggravio per- 
seguicati i lo spirico di contenzione , e l’ acceso amore 
deil' iniquo partito avean lor mente in sifTatta guisa o- 
scurata > che un gius essenziale alla Primazia colpevoU 
mente ncl Papa non ravvisassero . Testimonio ne sia i'in- 
fame lettera al mcntovatoPontehce dirizzata (bl , le in* 
giuriose querele> per aver qucsto nella sua comunione 
gli Appellanti acccttati ; e quanto essi di esecrando e 
dissero , c feccro , spargendo per l’Oricnte massime se- 
diziose, ed alla Sede Romana grandemente oitraggiose (c). 
Convencvolc cosa era dunque , che si toglicssc lo scan- 
dalo de’ fedeli , e l’onorc tolto a S. Pietro col vilipen- 
dio iâttogli nella persona del successore solennemcnte si 
restituisse . A cio farc quai rimcdio più confacente t e 
quai compenso più proprio , che, mentre quelli insegna- 
vano , non potersi le cause da lor dccise ritrattare dal 
Vescovo di Roma , dichiarassero qucsti il contrario ; e 
con nuovo Decreto il Diritto antico si gravemente leso 
rcintegrassero ? A quesro fine invitolli Osio présidente 
nei terzo Canone ad onorar la memoria di S. Pietro . Si 
vobis placet , memorhrn B^Tetri honoremus . 

18 11 fin qui detto in risposta all’opposizione Ri- 
cheriana bastar potria certamente a dimostrarne l'insus* 
'sistenza , e confonderc cosl ilRicherio, corne il Ques- 
nello , e'I De Marca , e ’l Febbronio , e quanti altri sul 
fondamento delle obiettate parole ; Si vobh pUcet &c. 
la novità vi piantano del Diritto delle Romane Appel- 
lazioni . Con tutto ciô mi piace a compimento délia ri- 
sposta soggiugnere una saggia rifiessione de’ fiallerini (d^, 

(a) V.Ca|%I. o.io.p.is. (d) Baller.T.ILOpcr.S.Leon. 

f b) V. Lcit. Observât, in prim. part. Diis. V. 

Qc} V.Cap.I,ib ao.p.itS. Quest. col.ÿ47. 
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a tutta ragîone commcndara dal chiariss. Abate Zacca- 
ria (a) : ed c; cbe in questo Canone 111. non si fa paroia 
di Appellazione ; e di vero in tutto quawco il contesto 
non ne apparisce vestigio . Chi mai crederd , dite il ci- 
tato Zaccaria , che di appellazione si parti in un Canone , 
che ordina a' l escovi , i quali han data la prima senten- 
za , di scrivere al Tapa , per un seconda giadizio ? L'^p’ 
pellante scriverebb' egli , ne ci sarebbe mestiere , che i 
Fescovi si prendessero questa briga . Il contenuto dunque 
dei Canone , corne a bascanza si è dissopra spiegato^ 
si raggira tutto sulia relazione délia causa da dover tare 
i Vcscovi giudicatori al Pontcûce , per aspettare da lui 
la decisione; se debbasi o no il giudizio rinnovarc ;e 
nel caso di si , per sentire da esso quai giudici egli deter- 
mini , che nel nuovo accordato giudizio aebbano entrare 
Ora ciô stando, diasi pure agli Avversarj, che in virtù 
di quella espressione : Si niobis placet , B. Tetri Ikc, ven- 
ga a significarsi una novità introdotta dal beneplacito di 
quei Vescovi ; iodico,non cadere tal novità siil Üiritto 
essenziale delle Romane Appellazioni : cadere bensl su'l 
metodo da tenere da indi innanzi nelb rinnovazione de' 
giudizj : in quanto chc , quando prima l’elezione de’nuo- 
vi giudici , secondo i Canoni , era solita farsi dal Me- 
tropolitano délia Provincia del Reo ; per la nuova dispo- 
sizione al Romano Vescovo sifiserbasse . Nel rimanente 
la relazione délia causa testé accennata nellc occorrenze 
delle cause maggiori non era di quei tempi né nuova, 
nè inudita: del che ne fa testimonianza S. GiulioI,il 
quale ne parla conte di cosa , per costume antico prati* 
cata (b) ; di modo che la novità neppure sopra di que- 
sta , propriamente parlando, puo cader punto ; ma sola- 
mente, corne sopra al num. is.p. 124 . si è detto , alla 
Costituzione de’ Padri si riferisce . Perocchè essi furo- 

no 

Antifeh. par. U. lib. III. ta agli Eusebiani da noi recat» 
cap. ill. n. II. nel Capo L n. ij. p. 14. 

Nella célébré Jettera scrit- 
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no i primi , che stabilirono per Icgge ciô , chc avanti 
per mera tradizione si usava. Ond’c , chc la detta re- 
lazione , se nuova cra in ragionc di legge scritta , non 
era nuova in ragione di consuctudine , che équivale in 
qualche modo alla legge . 

1, Non contenfo Richcrio.di attaccare il Dirittodcl- 
Je Appellazioni nella dignità délia origine, lo attacca in- 
noltre nella grandezza délia estensione. Non gli basta 
il dire , che sia un semplîcc privilégie dalPumano arbi- 
trio scmpliccmcnte derivato ; lo vuol ristretto ncll’ uso 
dencro i confini di angusto tempo, e di singolare circo- 
stanza . Ascoltiamolo, quai si spiega nel citato numéro IV. 
Sola lectione Cammm dignosci , pttrum putum esse privile- 
gium ^liSOOÜTkjH , SED TBfiyiSOE^lVM ; idque 

hdc verba Osii demonstranti Si vestræ dilcctioni vidctur,Pe- 
tri Apostoli memoriain honoremus .... ut scribatur JULIO 
Romanorum Episcopo . Vuolc egli dunque in primo luo- 
go , che il privilcgio sia non assoluto , ma sol di tempo, 
raneo provveJimcnto, e per ragionc arrccane quelle pa- 
role JULIO , per le quali si esprime «ngo/iir- 

mente il Pontefice , che allor sedeva : che à quanto di- 
re ; il privilcgio si vuol di vita si corta, corne era qucl- 
la , che a Giulio rimaneva di gii provetto nel corso de- 
gliannisuoi. Per ciô l’Autorc scrivendo la parola JULIO 
adopra Icttcrc majuscole ad cccitare l’attenzion de’ letto- 
ri . Anzi plù espressamente , cd in piu luoghi ci espo. 
ne il suo stranissimo pensamento : coH tra gli altri nel 
présente numéro ci dice ; Facile est videre Canones Sar- 
dicensis Concilii de Efimanis ^ppelUtionibus NON ESSE 
ABSOLUTOS , SED TANTUM PROVISORIOS , 
QUO NIMIRUM SALUTI , ET QUIETI ORTHO- 
DOXORUM PROVIDERETUR:(c torna a darne più 
apertamente la ragione ) SIQUIDEM NOMINATIM 
DE JULIO , NON DE SEDE APOSTOLICA LO- 
Q^UUNTUR : restrizione del privilcgio veramente 
grandifsima riguardo al tempo . Pure di questa Richerio 
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non va contcnto ; altra ne aggiiignc riguardo aile perso- 
ne : peroccliè ne vuol egli ristretto l’esercizio aU’unico 
casQ di provvedcrc alla pace, e salvczza de’ Catcolici 
Vescovi contra le ostilità degli Ariani : QUO NIMI- 
RUM SALUTI , ET QUIETI ORTHODOXORUM 
PRÜVIDERETUR ; ciô che al principio dcl numéro 
stesso avea pur detto cosl ; Decernunt NOMINATIM, 
UT JULIUS I^omanus Tontifex de ^ppellationibus . , , , 
cot'nosceret i quandoquidem tum via exptditiore SALUTI, 
ET RATIONMBUS CATHOLICORUM ADVERSUS 
INFESTATIONES ARIANORUM CONSUL! NON 
POTEKAT. 

20 Nè alciino pensi per avventura, che,sebbenc 
l’Autore faccia qui espressa menzione del caso adJotto, 
non escluda per ciô altri casi di gravissime conseguen- 
zc : perciocchê a frastornarlo da taie pensamento pron- 
tamente accorre l’Autore stesso ; e nel numéro sesto di- 
stintamente dichiarasi ( ciô che altrovc piu voltc va ri- 
cantando ) csscrc i Canoni Sardiccsi al gius comune con- 
trarj , spettanti solo ad un diritto straordinario PRO- 
PTER NECESSITATEM OCCURRENDI FACTIO- 
NIBUS ARIANORUM (a) ; di maniera che , se le parti 
litiganti amendue fosser cattoliche , non dovesse di quelli 
tenersi conto , Uditelo da lui stesso : Dum res inter Ca- 
thelicos a^ebatur , Sardici Canones non servabantur; sed 
tantùm T^icxni : ( corne se dai Niceni discordassero i 
Sardiccsi ) & jus commune retinebatur (b) . Potea egli 
parlar piu chiaro ? E d’altra parte possiamo noi imma- 
ginarc restrizione maggior di questa, e piu sciocca,c 
più ridicola ? Ciô poi , che mérita osscrvazionc , si è 
la consonanza de' Richcristici sentimenti con quelli del 
Luteruno Keisero (c) : quanto l’un dice di taie restrizio* 
ne è al detto dell’ altro cosl conforme ,• che sembrano 
parti d'una medesima Madré . 

(>) Rich.n.VI.RcspoD.a>iT«rt. (ONell’Opera di confutïzlo» 

Cl>^ L c. re, che ta dei Caid, Reilarinin». 


Digitized by Goo^ 



CAPO vr. ijt 

31 A recare le moke in poche, ed insieme pro> 
ccdcrc con chiarezza , ecco l’Assunto Richeriano diviso 
in due proposizioni , Prima : Il diricto accorJato era un 
< diritco riscrctco al tempo di S. Giulio . Seconda : Era 

I un diritto ristrecco al caso di concenzionc tra i Cattoli- 

ci , e gli Ariani . 

' Mi fo a ribatterc la prima : c intorno al nome de! 

Pontehee mentovato rimettendomi al numéro quarto di 
questo Capo , dimando : se i limiti del privilégie non 
estendcansi più oltre , chc al compinumto délia vita di 
Giulio , quai uopo , in grazia di esso tare solenncmente 
tre Canoni ? 1 Canoni disciplinari, per ciô , che sanna 
pur anco i principianti nel|a Canonica Facoltà , son cer^^ 
te leggi , o regole univcrsalissime , per direzione de i co- 
stumi del Popolo Cristiano . Di essi formansi i Codici, 
a conservarne viva la ricordanza , c riscuoterne l’esecu- 
zione per li tempi avvenire , Quai nierito dunque ave- 
va d’inscrirsi tra queste un rcgolamento di presentaneo 
riparo all'crctiche violenzc , durante al più pochi anni, 
c forse pochi mesi, per non dir anco, poe’ore , o me- 
no su l’incertezza délia morte del Papa (VI) ? Non ba- 
stava un decreto di subito provvcdimento , quale suoi 
farsi in certi casi urgentissimi , il cui valore é hno a 
tanto che l’opportuno rimedio si è prestato ? E gii que- 
sto è uscito colla maggiore solennità per la sentenza 
definitiva del Sinodo: Atanasio Vcscovo di Alessandria, 
Asclepa di Gaza , Marcello di Ancira , ed altri nelle 
loro ^di si sono ristabiliti : condannaci alPopposto, e 
sbalzati dal grade , e scomunicati i pervers! Capi dell’ 
eretica fazione , Teodoro , Stefano , Giorgio , Àcacio , 
Menofante, Orsacio , Valente . Non v’avea dunque bU 
sogno nè di Canoni, nè di altro decreto. 

22 Ma la setta degli Ariani , sente rispondermi, 

(VI) In effetlo S. Giulin non convocito Ptnno ?47, e ctdendo 
soprawissc al Concilio nltro che la moue di quel i’oncefice nel 
«inqiie anni j esseado!! questo 351. 

I % 
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non cra molto da sperare j che col giudlzio Sinodale 
gran facto si reprimesse; e ben ciô apparve dappoi dalla 
fiera guerra , che l’ariano partito continuô contro al cat- 
tolico ; che quanto più il cattolico riconfortato faceva 
fronce aU’crrore, altrcttanco l’eretico inferocito ingros- 
sava più , e nuove forze a rovina di quello a mano a 
mano acquistava . Potevanodunque inconcrarsi di leggie- 
ri nuovi tristi accidenti di giiidizj scelleraci , onde op- 
portuna fosse al riparo la Legge conciliarc . 

Sljio ripiglio , cosl è percerto;ma intanto prego 
a por mente, che, se la mal/agia setta dall’una parte 
ingagliardiva ,indebolivasi in Giulio dall’altra p^rte il vi- 
gor corporale , e l’eîi cadente al suo termine si appres- 
sava. So benissimo, che l'Ariana Eresia diirô più e più 
?nni , ma tanti Giulio vivere non poteva j a Liberio, 
a S. Damaso la continuazione di questa guerra era ri- 
serbata. Essi avrebbon dovuto, a pârlare col Richcrio, 
per una estrema necessitd présure orecchio a’ricorsi de- 
gl' innocent!, condannati dagli Ariani . Ma di tanto il 
Richerio non li fê degni . Il privilegio 'di ritrattare le 
cause discusse nelle Provincie a Giulio noruinatamente , 
c non ai suoi successori fu conceduto . Dccernunt N O- 
MINATIM UT IULIUS de ^ppellationibus eognosceret» 
NOMINATIM DE JULIO, NüxN DE SEDE APO- 
STOLICA LOQUUNTUR . Che saggio provvedîmen- 
to era dunque quello , che coi suoi Canon! davano i 
Padril Si prevedeva, o per lo meno temevasi di sicuro 
la lunga durazione delle ariane infestazioni : si voleva 
adoprarc un efficace rimedio neW estretm necessitd ; cd 
inunto l'uso dei prescritte rimedio dalla brevissima età 
di S. Giulio si limitava. Si concluda pertanto , che o 
stoltamente i PP. cosl pensarono , o stoltaracnte de’ PP. 
cosl pensô lo Storico malavveduto . 

2 $ Sccondariamente il diritto cra ristretto al caso 
di contenzione tra i Cattolici , c gli Ariani ; che è 1a 
seconda proposizionc dcü’Assunto Richcriano. Or io 
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lirvéndomî dcglï stcssi principj deirAutofc,chicggo in 
Secondo luogo ; da quai Pcrsone graziosamcntc accorda* 
vasi il privilcgio comftiemorato? Da i Vescovi raccolti in 
Sardica . Ma potevano cssi soli tal privilcgio accorda- 
tc ? Essi non crano ^ stando alla Stofia di Richcrio » al- 
tro che Vcscof i Occidentali : (a) c dall’ altro kto l’uso 
dcl privilcgio era ordinato ad infragncrc dirktamcnte 
dcgli OricntaU Vescovi l’orgogliosa pretcnsione» E <jul 
prima di strigncre l’argomcnto , ricordiatnci di ciô , che 
io storico Ragionatore ci lasciô (h) scritto , c per noi 
sopra ncl Capo IV. si è rigettato: cioè, che l’assenza 
de’ Vescovi OricntaU dal Sinodo Sardiccsc bastô a far 
si ) die mancasse a questo ivn esscnzialc requisito per 
esscTC generale . Su tal principio , ( dal quaie per altro 
egli stesso poco dopo con enorme contraddizionc si 
■allontana fc) ) ragioniamo cosl •: Non essendo qnello , se- 
conde hii » un Concilio generale ; e perô non potendo 
r Universale Chiesa rappresentarc , ne segue necessa- 
riaménte , che i Canoni quivi fbrmali in grazia dcl Pri- 
mato non poteano legare all’ubbidienza fnor solamente 
coloro , che di spontanca volonti vi si erano sogget- 
«ati : molto meno poi potevano costrigner quelli , che 
quarto fiiron da Sardica lontani col corpo ; altrcttanto> 
anzi più > coU’ animo furon lontani d^l fare Icggi fier 
diametro r>pposte aile loro massime : leggi , quanco ail’ 
onor conducenti délia memoria di S. Pretro , altrettanto 
à loro Komo riVoJte , c perpetna confnsionc. A farla 
corta: un privilcgio meramente gratuito non puô, per 
implicazionc di tennini , essere valido , se da iiberi 
Volontà non viene accordato . M^nimenU actoTHmi gri. 
da altatnente Richcrio a questo proposito ( benchè molto 
fuor di proposito) (d) Monimenta actortm ,ubi ma durt‘ 
taxai j>ofs aàfucrit ,tiullartm ihium smt . Invalido dun* 

(i) V. C*p. IV. r.um. I. « 3 . (■£■) V. lo stftjso Cap. «1 n. ao. 

‘ Vcggati ilCapoJV.al a-j;. 

V.il Cip.stessftc'J cic.isi. ■ pty.tis, c segg. 
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que , cd affatto nullo divicne quel privilegîo j il cuî usi> 
è ristretto alla sola soggiogazione de’ pcrfidi Orientali • 
24 Se non che ho detto pochissimo con dîrlo in- 
valido , e nullo s dovca più tosto qualificarlo per in- 
giustissimo ; perché aile Leggi délia Civile Società»ed 
all’umana Ragione stessa oltrcmodo pregiudiziale . Im- 
perciocchè secondo la polizia <, e secondo il gius natu-> 
raie > qualora vogliasi dai litiganti scegliere un giudice» 
fuori di quelli , che per sovrana Podestà destinât! sono 
a tener ragione ; è dovcfc preciso » che nclla scelta délia 
Pcrsona unanimamente convengano aiiibedue le parti î 
per modo chè sfacciata , ed iniquissima preslinzione rc- 
puterebbesi senza fallo -, volere a tutti i conti j che ail’ 
arbitrio , e piacere di una sola parte si stesse i e oll 
quanto più l’ingiustizia si avanzerebbe > se la persona 
agiudicare trascelta» fosse un ncmico dichiarato dell'al* 
tra parte ; e discoperti aVesse già prima i scnsi suoi con* 
tro ai prctcsi diritti dclla medesima ! persOna,io dico > 
perciô detestata, e maledetta da quella ! Eccoci al caso» 
Le violenze usate verso i Cattolici dai partigiani di A* 
rio crano il capo dell’aspra lite : qüelli si dicono trava* 
gliati senza ragione , questi pretendonq essere stati giu* 
sti sentenziatori . In simili circostanze chi doveva cs- 
ser Arbitre fra lé due Parti? Giulio ; cioè quel Giulio» 
che (a giudizio de* Richeristi ) non aveva intrinseca po- 
desti di esercitâre tal carica : Giulio , che tanta estrin- 
secamente aver ne poteva, quanta dal bencplacito cos’i 
deU’uno « corne delPaltro partito gli si donava . Chi lo 
scelse? Il partito Cattolico raccolto in Sardica . Appro- 
.vô l’altro i’clezione? Corne approvarla , se quegli erasi 
palcsato il più forte cnntraddittore , e con la lettera , che 
gli mandô (a) , c col giudicio , che fece in Roma , c coi 
Concilio generale » che per opéra degli Augusti Sovra- 
ni voile adunato ? Quai dovett’essere la ricercata ap* 
provazione ? I lagrimosi avvenimenti di aperta ribellio» 
(âj V. il Capo 1. il cun’.t'.pii;.i4< e fe£,g. 
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ht Contro îl Romlno Pontefice » seguitî dopo il Con- 
cillo, bastantcmente Tadditano . Giudicate or Voi, spo- 
gliati di pfcvenzionc ; se il privilegio intcrpretato nel 
sehso Richeriano sia» quai’ io l'ho proposto » alla Civile 
Socictà, ed all’iimana Ragione contrario manifestamen- 
te . Ed ecco dove van finalmcnte a riuscire i principî 
dd noscro Autore . 

a5 Cotalc assurda, e répugnante maniera di ragio- 
hare piacemi esporre per via di alcuni Corollarj dedotti 
dalle Propûsizioni Richeriane > per le quali contrappo- 
nendo l’Àutore a se medesimo » verra a schiarirsi viep- 
più, c confermarsi maggiormentc » quanto fin qui del 
vero senso , e valore de’ Canoni si è stabilito . 

Corollario I. 

45 Ainmirabile contraddizione di Richerio per rap- 
porto all’assenza degli Orientali dal Concilio di Sardica . 

Vuolc l’Autore, che il Concilio Sardicesc non sia 
istato Ecumenico, perché mancarono gli Oriental! , il cui 
consenso nel farei Canoni onninatticntc era necessario(a)t 
e insieme vuolc , che i Canoni quivi fatti abbiano in> 
teramente il valore proporzionato (b) al fine intesoda’ 

Padri ; ancorchè mancarono gli Orientali , al cui solo 
abbattimento erano' quei Canoni indirizzati. 

CoROLLARlO II. 

47 Conferma délia Généralité del Concilio di Sar« 
dica,che scende dirittamente dall’Asserzione Richeriana. 

I Canoni di Appellazionc , glusta il Richerio , sono 
validi ,in quanto sono un opportuno , c necessario prov- 
Vedimento alla salvezza, c tranquillité dei Cattolici per- i 

seguitati dagll Eusebiani (c) : non estante che gli Eusc- 

(a) S}'»odus Sardica ttequa— 
quant universalis Juit Propier 
dccessionem Orientalium tpi tco- 
forum . ... on moris erat ea 
Concilia fro Oecumcnicit halt- 
r'e, nisi omnts Epitcofi cum Ca- 
ihtlici » tum Ariani eonytnis- 


scnt.er «/•«•COMMVNI SENSW 
CANONES INSTITUEREN- 
TVR cap. III. n. IV. 

(b) V. il nuni.ao. dcl présent* 
Cepo p. 136k 

(^c) Si vegK* II num. 19. e xo. 
c’el Capo stesso p.li9.ei30. 

I4 
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biani ripugnino', c fuggcndo dî Sardîca * non vogliano 
averc col Concilio parte veriina . Dunquc non estante 
la loro ritrosîa , e fiiga , e lontananza , il Concilio di Sar- 
dica non perde il prcgto délia sua generalità , dovutogli 
per tutto il resto. La ragione dclfantcccdente per l’Av* 
versario si fonda ncU’intrinscca convenienza , e nécessi- 
ta . Est maximè xquitati , cosl egli , nel citato num. 4. 
dclCapoIII. EST MAXIME’ ÆQUITATI CüNSEN. 
TANEUM deferri appellatsonibus extra provinciam , quarts 
do major pars Episcoporum suspecta estt convenienza ta» 
le, talc nécessita, che la chiami egli estrema (a); dt 
modo che non debba punto aversi in considerazione , 
se gli Orientali fossero o non fossero intervenuti al 
Concilio . Or non esige altresi la convenienza , e la y 

necessitli , che per sostegno délia Chiesa , e per l’ester- 
minio dell’Eresia la volontaria loro assenza ail’ Univer» 
salid dcl Sinodo non sia di venin ostacolo? 

‘ COROLLARIO III. 

28 Nullité dl esercizio nei Canoni , e derisione del 
privilégié . 

Essendo l’uso de’ Canoni ordinalo a svantaggio dei 
soli Ariani (b) , e non volendo questi riconoscere il Pa- 
pa per legittimo loro siiperiore , c supremo Giudicc ( vî» 
zio comune agli Eretici tutti quanti ) quai prohtto di 
grazia ritrarsi puô relativamente alla subordinazione , c 
quiete , che si pretende ? 11 privilégié , che si vuol datô 1 

'gratuitamente ; non è un privilégie da burla ? e l’onore, 
che realmente si vuol renduto alla memoria di S. Pietro, 
non diviene per ordinario un onore puramente ideale , 
per non dir anzi , sacrilegamente irrisorio ? 

COROIXARIO IV. 

2ç Confêritia del veto , e naturale senso dei Canoni. j 

Se irrisorio non è > nè puô essere , senza far onta ; 

^gravissima al reverendo consesso di quel PP. autorevo- 
lissimi , se non puô essere immaginario ; forza è , che il 

;#«/»»». (b) V.Mo.del pres.Cip.p.ijo. < 
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prîvllegîo sfa generale în maniera , che comprenda le 
cause eziandio agitatc infra Cattolici , e Cattolici. E quin» 
di apparc la falsità di quella proposizione, che corne un 
punto di fatto incontrastabile spacciatamentc si affcrnnai 
Dnm res inter Catholicos agebatur, Sardici Canones non 
servabantur (a) . Non s! puô mai nella Chiesa immagi* 
nare cotesto fatto , che autorizzi una sciocchezza si 
grande > corne è quella , che nella data interpretazionc 
racchiudcsi . Senza che il Capo IX ci mostrerà indubi- 
labilmeate , infiniti esserc stati i casi di appellazione 
portata a Ronia da Cattolici Vcscovi dopo il gludlzio 
nclle Provincic fattone dai Tribunali cgualmcnte Cattolici. 

30 Ed ccco già ribattuto e nell’una} e nell’altrz 
parte l’Assunto Richeriano, ncl num. 21. proposto a 
disaminare . Per la quai cosa dimostrativaraente resta 
provata la quolità di quel privilegio agli Avvers'arj nostrî 
odioso tanto: cioè che sia un privilegio amplissimo nella 
sua estensione jcstcnsione, che si dilata ad ogni sérié di 
tempo: e dilatandosi , ogni Classe ciel Vescovile Ccto 
comprenda . Non pertanto cssendo questo délia materia 
il punto più intéressante , mi fo a credere di non esser di 
noja ai Leggitori , se dai principi stessi dcllo Storico nuo« 
va dimostrazione io tragga in conferma di quello,chc si 
è provato , 

3 1 L’autorità , che al Papa per li Canoni Sardicc- 
si si confcrisce, è , secondo il Richerio , un'autorità stra* 
ordinaria ed insicme derogatoria al diritto comunc da* 
Niceni Canoni sostenuto, c dichiarato: autorità , che 
non puotc altrondc legittimarsi , che dai caso di neces« 
saria provvidcnza . Conciossiachè (segue l’Autore) il 
comune ed ordinario diritto non ha niun luogo, quana 
do entra la dura ed implacabile nécessita . Rechiamo le 
suc parole ; (b) Canonibus T^ictenis jus commune asseritury 
& declaratur ; at Sardicis MAGNA ÈX PARTE AB- 
ROGAÏÜR propter necessitatem , , . . quare TT, Sar-^, 

y, il «it. luoao I (b)Ki«h, Ad ttrtium , 
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dicenses illos Canones^.é IN CAUSA EXTREMÆ NË» 
CESSITATIS locnm habere •L'oluerunt . E alquahto dopot 
Jus commune^ ordinarUm locum non habet , quu DU- 
RA ET INPLACABIUS NECESSITAS nullam legent 
agnoscit. Or io, lasciata da parte la pretesa contraricti 
cosl al diritto comune -, corne aî Canoni di Nîcca i ( che 
a suo luogo si mostrerà > quanto sia ella ridicola > e 
mal fondata) c stando fermo su la ragionc da lui prodot- 
ta; cioè la nécessita di provedcre alla quiete, e salvcz- 
za de' Cattolici quà quiets, & saluti Orthodoxorum pro-^ 
•videretur , (a) dimando s Puô la salvezza de' Cattolici 
Vcscovi allora solo sofferir detrimento . puô allora solo 
la lor quiete soggiaccre a distiirbo, quando a contrasto 
essi vengono con altri Vescovi dl fede gujsta , o sospet- 
ÎÆ ? O vcramente puô ancora dentro il rccinto del Cat* 
tolico Ovile di Gesù Cristo tra Pastori, e PastorI at- 
taccarsi rissa , nudrirsi odio , pcricolaf la salvezza ? Pia- 
cesse alCielo» che, corne sono essi uniti nellamedcsi* 
ma Fede, cosl congîunti semprc mai fossero strettamcn* 
te fra loro con legame di Carità! che csscndo la Cari- 
ti al dire dell’Apostolo (b) legame di perfezione ; a niu< 
na classe di Uomini converrebbesi tanto acconciamcntc , 
quanto alla loro î i quali per l’eminenza del grado tenu- 
tî sono ad esser petfetti . (c) Maohimè quai tristi esem- 
pi di esiziali scissure fra Cattolici quinci , e quindi la 
Storia délia Chiesa ci présenta alla Vista! Sono assai 
note le turbolenze, che per la causa di Rotado eccita-* 
ronsi nella Francia sotto il zelante Pontefice Nlcolô It 
e la pravissima oppressione di questo innocente Vesco- 
vo dt Soissons per sinodale senîenza scomunicato e de- 
posto , mediante il furore d’incmaro Metropolitano (e)4 
inemaro egualmente altiero délia sua dignità, che im* 
placabile contra il misero Suifraganeo « Ma di tal fatto 


(a) I. sopra cit. 
b) Cnl. i. V. 14. 
c} D. Thomas 2. i. qiisest. 


iS$. a. I. secur.duiit . 

(d) V. Du Mesnil. Doetr. Sc 
Discipi. Ecelesix iib, XXXlX. 
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Htornerk ncICapo ÎX. la ricordanza î per ora a qucllo* 
csempio infra molti îo mî rivolgo» che al quinto seco 
lo leggîamo in pcrsona del santissimo Patriarca di Co- 
stantinopoli Gio: Grisostomo . Quanto soffrl questo csî- 
mio Campione di S. Chiesa dal divampante odio dî Tco 
filo, Patriarca dl Alcssahdrîa, famoso è vero, per Io 
zeio dclla vera Religione ( VII ) , ma non meno infâme 
per avéré sacrifîcato alla proprîa ira vendicatrice l’orna* 
mémo i e'I sostegno délia Chiesa Costantînopolitana ! 

I malvaggî intrighi per condannarlo in due (a) Conci- 
liaboli, e le accuse calunniosissîme non cagionarono al 
Santo la deposizione dal grado* P csilio dalla Città , ' 
l’accelcrazione délia morte ? Vcnga ora il Richerio » e 
con aria di magistrale contcgno spîegando il senso de’ 
Canoni Sardicesi ci difhnîsca ; che la sola nécessita dî 
rîpararc la pace , c la sicurezza de’ Cattolici Vescovi con- 
tro ail’ înfestazione degli Ereticî l’oggetto fosse da’Padri 
inteso per quelle Costituzioni . Non v’avea dunque,(stan* 
do a siffatta înterpretaziohe) non v’avea, dico, per l’in- 
nocente Grisostomo scampo alcuno alla crudel persccu- 
zione? No, non v’avea. î contendenti partit! eran cat- 
tolici tutti e due : Dum res inter Catholicos agebatur , Sar- 
dicî Canones non ser*vnhantur , Ma non cosi l’intese il Grî- 
sostomo y il quale dalla iniqua sentenza appellô al giudU 
zio del Papa Innocenzo I. Ma non cosi l’ intese il testé 
nominato santo Ponteficc , il qüale , anzî che abbraccia- 
rc il Richeristico senso stravangantissimo , l'appellazio- 
ne accettô , e degli stessi Canoni si servi per rinfaccia- 
re a’ Vescovi prcvaricatori il grave ardimento di avéré 
ordinato a Vcscovo ultra persona in luogo di Giovan 


fi*> V. Du Mtinîl. Doctr. àc 
Discip. EccK iom.I1. lib.XVlli. 
■ (VU 1 Teofilo coiripî Jt desmi— 
zione acl culro gentilesco i'n E- 
Sitro $ faetndo mettere a soc*- 
qnadro i Ten^pj de' CientUi , e 


rovirar.do gli avanzi délia ciccâ 
Idrlarris. Fit altresi oppiigna<i« 
tore degli Origenisti ; n>a noa 
puù regarsi, che il suo zelo in 
quesia parte fusse macchiato 
dali'«dio , e dalla vendetta. 
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Grisostomo , che vi vente tutc’orà alla Ronlana Sede dail’ 
ingiusta scntenza s’cra appcllato (VIII ) 

J 2 Si sforza, è vero, il Richerio nel capo VI. di 
far vederc , che nè il Grisostomo propriamcnte appeU 
lasse , nè T appcllo acccttasse Innocehzo I< Ma le ragio* 
ni, che recane, sono tutte cavillazioni ridcvolissime peè 
non saper, che rispondere ad un fatto, che, quanto è indu» 
bitato, tanto sconcerta indubitatamente l’crronce massirae 
con grande impegno piantate . Cavillazioni per certo dis» 
prirallc il Capo IX , al qualc noi ne rimettiamo l’csame* 
i’er adesso, a non intcrrompere il fila délia présenté aè» 
gomentazione, supponghiamo per vera la comune senten* 
■fea dcgli cccellenti Scrittor[ t cioè, che a tutto rigore di 
verità l’Appellazione fosse stata dalfuno fatta , c dall’altro 
accettata : ed esaminiamo il titolo , per cui 1’ Autore 
giustifica un'azione, la quale senza di quelio sarebbe , a 
lenore dcl suo sentim ento , contra il diritto comune» 
ed i Canon! di Nicea > Questo titolo non alcro è , sic» 
corne veduto abbiamo , che la necessità sopraddetta , ne* 
cessità, che, per essere dura, ed implacabile non è sot» 
toposta a legge : T^ccessitas 'dura et implacabills ( dice 
cgli a qiiesto proposito ) nullam agmscit legem t Èpifo» 
nema senza dubbio verissimo, la cui verità non trovo 
ad altro fondamento appoggiata , che ad un diritto di Na» 
tura ; e questo , ristrignendo la cosa dentro i limiti délia 
nostra materia , è certamentc il diritto dell’ Appellario* 
ne . E in vero essendo l’Appellazione uno scudo di ne» 
cesaria difesa, e un presidio dell' innocenza (a) va ccr» 

VEKtIS ALlUM ORDINAN- 
Dl : parole, cortie ognvn vtie , 
illudenci al Canone quarto di 
Sardica ; dove lù dice : Aiter 
Bpiscepus in ejus cathedra pou 
apptllationem ejus, ^ui videtur 
esse depositus , errw/no non or-» 
dinetur . Vedi il Gouttant T. T, 
epist.Kom.Pont.col.7y7,i)cll’an'» 
notaûooc leu • 


(a) Cap. Cunt spedaii 6i,f, 
Porrt de Apella't. 

(Vlll) Le parole d’Irmoc. I. 
nella Lettera scritta al Clero , e 
Popolo di Cottantinopoli sonot 
eniin uUia unquam a Pa- 
trihus nostris gesta esse com»- 
pen'-nus , sed potius prohihita ; 
CUM NE MINI LIGENTIA 
DATA SIT IN LOCllM VI- 
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tamente a rifondersi , corne dimostra l’Abate Paîennita- 
no (a) in un diritto inncgabilc di Natura. Or^s’è cosl, 
è un diritto coniunc a tutti glL oppressi :c pcrô cosi 3 
coloro , che dagli Eretici sono vessati, corne a coloro, che 
somigliante vessazione da’ Cattolici han sostenuta . Ci 
dicano dunque i Kicheristi ; perché ai primi cotai dirit- 
to si accordai cd ai secondi si nega? Pensino un poco 
alla risposta ; che noi frattanto, a vieppiù rilcvare Ténor» 
mità delTassurdo, riflcttiamoi che un diritto si ben fon- 
dato nella Natura non solamcnte , giusta il Richerio> 
si csclude, ma si vuole anzi contrario al diritto comu- 
ne stabilito dai Canoni di Nicea. (b) 

Dal fin qui detto confcrmata rimane T cstcnsione 
del privilegio io quel modo, che si è a bastanza spie- 
gato ; e confcrmata per lo stcsso principio delT Av- 
versario . A ridurrc in succinto il nerbo delT argomen- 
tazione ; eccola in poche parole . La nécessita di sov- 
venimento alla quicte , e salvezza de’ Cattolici Vcscovi 
infestati dagü Ariani fonda il diritto di Appellazione , 
diritto veramente natiirale. Or il diritto naturale essen- 
do comune a tutti , divien comune a coloro , che infe- 
stati sono da altri Cattolici, dunque il principio ge- 
nerale delT Avversario dura , & implacabilis nécessi- 
tas niillam accipit léger» , per inevitabile conseguenza 
trac scco Testeusione dcl privilegio a’ Vcscovi poc’an- 
zi detti. 

33. Non è pago TAutorc di ristringere i casi del- 
T Appellazione , salta fuori con nuova pretensione . Pre. 
tende egli ,che il Ricorso al Vescovo di Roma, daque* 
sti Canoni permesso , non sia , né debba propriamente 
chiamarsi Appellazione , ma nudo , c semplice B^icorso . 
Ma corne ciô egli pu6 pretendere , se i detti Canoni 
spiattcllatamente , e senz’alcuno addiramento usan le vo- 


. (t) Ad rubr. de Appeler. % 6 . (b) Kicber. l.iupr, cic. 



14 » C A P O VI. 

cl^ppelUre y ed appellation (a) Nja importa; a sfug<* 
glre la diffi;oltâ , ritrova subito il ricovero neîla gre* 
ca lezione , e senza punto incaricarsi délia Ucina si ap- 
piglia a quella • seguendo la versione tactane ia latino 
da Genziano Erveto : giusta la qualc cosl nel qiiinto 
Canonc si leggc . Osiut Episcopat dixit i Plaatit , ut , si 
quis Episcopus delatus fuem ; ^ contre t'ati hujus regio- 
nis Episcopi eum gradu moverint, VELU Fl APPEL,- 
LANS confugerit ad üeatissimum R^omantim Episcopum 
Tutca 1 a forza< corne ben vi accorgete , si fa su quel 
VELUTI APPELLANS. Ecco pertanco nclla spîegazio- 
nc del Canonc corne egli si esprimc s ^Accedit , ( sono 
parole di Richerio ) Et Hosium his vcrbis conceptis uti : 
ET VELUTI APPELLANS confugerit ad Beatissimum 
B^pmanum Episcopum i qute demonstrant -, haec potius PR O 
PERFUGIÔ , QU AM PRO JUSTA APPELLATION 
NE HABENDA. (b) 

34. lo non voglio per ora rîntracciarc , cosa si 
voglia dire con quel PERFUGIUM ; si fari appresso com- 
pitamenie? si bilancino intanco le due objetcate parole 
Veluti ^Appellans ; su le quali , corne di peso considéra- 
bile contano molto il Van-Espcn (c) , cd il Febbro- 
nio (d) seguitatori entrambi del scnso Richcriano. E pri- 
ma bramcrei di saperc la ragione , onde seguire si deb- 
ba la lezion greca piu presto , die la latina • Per altro 
i nostri Avvcrsarj comunemcnte sostengono chc questi 
Canoni nella sua prima origine furono scritti dai Padrt 


(t) Nel Cinone IV. si dice: 
Tost APPELLATIONEM tjus , 
qui vldeiur issc depolitus . E 
■cl Cinone V. Si APPELLA— 
VERIT , qui dcjcctus est . 

Ricber. lib. 1. cip. III. 
Bum. IV. 

(c) Van— Espen Sehol. in Ca- 
non. V. SarJ. T.VII. RectcGrfct 
legunt VELUTI APPELLANS, 
qua txprtssione insinuant diction 


uem APPELLATIONIS HIC 
IMPROPRIE ACCIPI . 

(d^ Febbronius cap. V. J. V. 
a>ag.s6o.pr.edit. }. VI. p.s<o.see. 
VALDE IMPROPRIE APPEL- 
LANDI VOCE ;» hac materia 
utitur Canon Y‘ Sardicensis La-^ 
tini idiomaiis , accuratior hac 
in parte est textus gra-cus , qui 
VELUTI APPELLANTEM d/-* 
eil Bfiscopunt , 


/ 
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solamente fn latino : nè in grcco la prima volta compar- 
vcro , se non dopo sccoli trapassati ; anzi , se crcdia- 
nio al Kichcrio, durarono in latino denrro i soli confi* 
ni deirOccidente , trascorso intcramente il sccolo ottavo: 
c allora avvennc, chc alla lucc apparissero dcll’ Oriente, 
mediante T opéra di Fozio , il quale dalla lingua latina il 
primo nella greca sua propria li trasfcrl . Errorc in vc* 
ro del nostro Istorico , quanto mai grossolano, c che a 
ragionc mérita luogo tra’ suoi plù madornali , del qua« 
1 : noi , se nel seguentç Capo dichiareremo fenormità, 
ncl présenté profittiamo ad abbatterlo colle armi sue. 
Impcrocchè , se in latino nclla primiera origine soltanto 
uscirono ; perché non attenersi ail’ Originale ? La dipin* 
tura di un oggetto reale , che per opéra di dotta mano 
in tela , o tavola si ritrae , più vicinamente si accosta 
al vero , che non fa quella, U qualc non dal reale og- 
getto ritraesi , ma da qualche copia di esso , ancorché 
tirata con eguale perizia- di pcpnello : c più dal vcro 
medesimo si dilunga la terza copia, tirata su la secun* 
da : Imperocchè T insensibile difformiti dei linéament! , 
di mano in mano crescendo , divien sensibile ; intanto- 
ché , ailungandosi più la successiva sérié délie copie , 
se si confronti l'ultima coll’oggetto ; appenaè, che tu 
possa dirla immagine di esso . Essendo il testo latino 
l’ immediato lavoro del Concilio Sardicese , più accon- 
ciamente per giusta presunzione ne deve esprimere i sen- 
si , che il grcco testo dal latin translatato ; e molto più , 
chc il latino in altro aspetto nuovamentc comparso per 
opéra dcll’ Erveto , 

55 Nulladimcno condiscendasi pure al genio de- ' 
gli Avversarj : e'I greco testo ci scorti alla vcracc in- 
tclligcnza de’ Canoni ; che per ciô ? N ulla percerto dedu- 
cesi a vantaggio loro . Attcnghiamci pure al greco esem- 
plarc ! ùattp tKxei\iaant>'0( xaTotçJ>» «V/ tox fiaxctpio^ 
ç-aToi> tSi Tuftaiof E'xxKnalttt EV/Vxot#»' î ma nOii poi 
colla dura nécessité di dipenderc dall’ Erveto , corne dal 
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loro Maestro drpeidevano i Pitagoricf : aW»V ipce , ipse 
àixit . Che importa a me , se Genziano Erveto diede alla 
ivoce ûavtp il significato di veluti, o di quasi ? Che possa 
ella generalmente aver qucsto signidcato non lo nego, si 
veramence che mi si dia , che per ordinario abbia quel- 
le di sicut , corrispondence al corne degl’ Icaliani : del 
che senza recare degli esempj ( de' quali molti se ne 
potrebbero addurre ) il Lessico greco n’ è ottimo testi- 
monio . A questo dunque io mi appiglio con più ragio- 
ne : e dove a quelle parole ùavtp ixxuKtaiisti/ot fa cor* 
rispondere il Traduttore veluti ^ppellans , corrisponie* 
re fàremo noi sicuti ^ppellans : c il greco testo più noa 
c'incomoderà né molco nè poco . Conciossiachè in que* 
sto caso la detta voce è tanto lungi daU’esser voce dis- 
traente f Appello , che più tosto ne lo specidca. Ë di 
vero quella parola xxTxfisx cioè confugerity che ci es- 
prime B^icorso y è parola generica , che di se sola nè Ap- 
pcllazione dinota , nè altra qualche sia cosa precisamen- 
te ; potendo uno in diversi modi cercare l'ajuto altrui . 
Volendo pertanto adoperarsi il vocabolo di ricorso ( con- 
fugerit ) specidcar bisognava la qualità del ricorso . Or 
in quai altra forma esprimersi meglio la necessaria spe- 
cidcazione , che con la greca parcicella iaftp ,<o cou 
la latina sicut } 

Dissi , auaccarci noi con più ragione alla signidca- 
*ione di sicut-. perciocchè essendo il testo greco per 
gli Awersan una mera traduzione dal latino ; e nel la- 
tino , che solo vuoisi originale (a) , non iscorgendosi t 
che le voci tAppellare (b) ed ^ppelUtio senza aggiunta 
di restrizione; ognuno vede la preferenza , che l’accen- 
nata nostra interpretazione mérita rispetto ail’ altra . 

36 E’ tempo ormai di spicgarc il Sistema di certi 
Autori, che col Richerio concordi nelfalfcrmare , che 

di 

(O Si éliminera questo pnnto (b) V. il Cmont IV. e V. le- 
rel seg. Ctpo , dove li cont'uteri condo la lezione di Dionisio S'- 

il tcacimento degli Awersarj , siguo da noi aegsicata. 
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di vera c propria Appdlazionc in quci Canoni non si 
parli , ci danno per cosa ccrra , chc il contcnuto di cssi 
tutto riducasi ad iina pura e semplice Rcvisione di cau- 
sa ; nella quale il Ponccfice non fa alcro , chc permet- 
tcre al ricorrcnte , chc si rivegga la causa da quegli stes- 
si , chc hanno scntenziato colf aggiunta di altri giudi- 
ci , tolti dalla Provincia vicina . Questo Sistcnia , chc 
da un secolo in qua da’ ncmici délia Sedc Roaiana con 
gran calorc si proTiuovc , non è un Sistcnia nuovo , ma 
tanto vccchio, che malgrado il moicrno rinnovamento 
tutt’ora sa di stantio : mercccchè é un ritrovaco d’ Inc- 
niaro Arcivescovo di Reims j che visse nel principio 
del nono Secolo . Costui ad opcrare con independenza 
dal Tribunale Romano, chiamô in ajuto i Canoni Sar- 
dicesi , interpretandoli secondo il scnso , che aile sue 
mire tornava in iniglior maniera . Veggasi la lettcra da 
lui scritta a Giovanni VII. a nome di Carlo Calvo; ed 
in oltre i passi da Cristiano Lupo additati (a) , nci qua- 
li va r Autore spicgando l'escogitato Sistema . La ma- 
nifesta falsità di esso fu , per mio avviso, cagione , on- 
de pit'i secoli tencbroso si giacqne senza scguaci : fin- 
chè nel secolo scorso dalle profonde tenebre di obli* 
vione il suscité Pietro de Marca (b) , c Qucsnello (c) « 
c Dupino (d) , c Van-Espen (c) . A tali ristoratori 
egregiamente si oppostro il Signor David , Natale A- 
Icssandro , i Ballcrini , ed ahri eccclicnti Scrittori , chc 
con sodé ragioni ne dimostrarono l’-lnsussistenza . Dopo 
tante applaudite confutazioni non arrossi il Febbronio di 
porccio anch’egli in mostra , ricantandoci stucchevol- 
mente la nojosa canzone (f) . Mal perô glienc avvennc, 
chc si abbattè in un ottiaio Contraddittore : dirci forse 
meglioy chc taie incontro riuscigli a suo grandissimo pro- 


(O Chrift.Lup.(oiu.VIlI.Dit_ 
sertac.I. ci[>.XV. 

rbj De Marca de Concor. Sac. 
& Imp.lib.VlL cap.III. 

CO Queincll, in S. Leon. Dit. 


lert. V. îc VIII. 

(dl Oupin De antiq. Eecletûe 
Ditcipl. Di ii. ll.cap.l.i.j. 

(e) Vtn-E>jiea I. c. 

(t ) t'elibt.I. supra cic. 
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fitto ; pcrciocchè mediante i lumi opportunamcnte pre- 
statigli , coa ammirabile docilità si rimisc nel diritto 
senticro délia schiarita veritk . 

37 Agli accennati dotti Confutatorî dirizrarc io 
potrei lo studioso Lettorc . Con tutro cio per soddisfa- I 

rc compiutamente all’.oggccto di questa Opéra ne dirô 
quanto basta . Ma che posso io dire a confutazionc del | 

Sistema piu di quelle , che sopra ho dette nclla inter' t | 
pretazionc de’Canoni? Mi contente dunque di additarc 
soltanto le ragioni valevoli , che quivi leggonsi estese ; 
e sono : Prima ; Corne puô dirsi da’ nostri üppositori , I 

che la finale decisionc délia causa si faccia sempre den- j 

tro i confini délia Provincia del Reo ? Il Canone quar- 1 

to ne manifesta il contrario ; per lo qualc il Vescovo ' 

giudicato puô dimandarc , che la causa si tratti in Ro< * 

ma ; e puô per lo stesso Canone in Roma stessa la 
detta causa terminarsi assolutamente . Seconda : Corne 
si afferma > che nel seconde giudizio necessariamente 
intervengano i primî Giudicatori ? 1 Canoni terzo> e 
quinte rischiarati daU'annesso comento ci dimostrano , 

tutt'altro : ci dimostrano la libertà , che ha il Papa di 
destinare a giudici persone del tutto nuove : libertà , 
che appalesasi , e per T illtmitata espressione det indi- 
ces , e per la giusta provvidenza verso celui , che i 1 

primi Giudici tien per sospetti ; c per le ampie forme- I 

le di rispettosa deferenza al sentimento , e volere del | 

Pontcfice , nei quinte Canone adoperate . (a) Terza ra- | 

gionc , che scende dalle antidette, e che raccogliesi da ' 
tutto quanto il conteste de' medesimi Canoni : e iînal- 
mente attaccando tutto il Sistema , totalmente lo atter- i 

ra : cioè ; Corne dirsi pura , e semplice Revisione di I 

causa un giudizio , che puô farsi da' Giudici in tutto 
Duovi ? Corne non dirsi vcrace Appellazionc un Ricor- 

Ca) St juitum futavtrit Vc. pieulissirnn covsitio judicüVtrit, 
trit in foicstate y <]uld velit , (y V.Can.V.pag.lié. e seg. 

Juid tstimet . Sasitt ^uod 
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so i che ben due volte col nome di ^ppelUzionc ci vic- 
ne qualificato , sospensivo dell’ intimata csccuzione ? Ri- 
corso, in vigorc de! quale possa il Giudice ad quem, 
qualora ragionevole il creda , benignamence ascoltare il 
Reo , O dcdnîrç la causa di per se in Roma ; o fuori 
di Roma per mezzo de’ suoi Legati , c del Concilio dél- 
ia Provincia vicina , o del Concilio délia Provincîa pro- 
pria dell’Appellante ; o in qualunque altro modo, che 
giudichi più convencvole ? Per le quali cose non occorre, 
che in un punto si chiaro più lungamente ci ferraiamo . 

38. Non posso bensi preterire senza censura ( ci6 
che nel titolo di qiicsto Capo io proposi ) il sentimen- 
to del più volte citato Canonista Van-£spen da me so- 
praccennato , e conFutato di passaggio nella spiegazione 
del IlI.Canone a pag.i i4,e seg. Egli dunque a rovcsciare 
sin dal suo fondamento la precipua ragione , da noi sca- 
bilita nel IV, Canone, ricorre alla grcca lezione, in lacino 
rccataci dal summentovato Erveto , ( consucto ricovero 
de’ Richeristi ) e preferendola a quella di Dionisio Esi- 
guo , si lusinga in tal modo di sottrarsi alla forza de- 
gli argomenti delP adottato Sistema distruggitori . Ci 
espone Erveto (a) il suddctto Canone in questa guisa : 
Si quis Episcopus füerit deposîtus , & dicat , rursus j/- 

bï responsionh négotium çompetere , non priùs in cathe- 
dram alius subsitnatur , quim B^omanus Episcopus , causa 
cognita , sententiam tulerît : laddove Dionisio scrisse; 
Cum aliquis Episcopus depositus fuerit , . , & proclamave^ 
rit , agéndum sibi négotium in ttrbe I{pma ; alter Episco* 
pus in ejus cathedra post APPELE ATIONEM EJ US , 
QUI VIDETUR ESSE DEPOSITUS , omnino non or^ 
dinetur , nisî causa fuerit in judicîo Episcopi î^oinani DE- 
TERMINATA . Or dunque il Van-Espen per due capî 
rigetta la lezione Dionisiana , e si attiene alla prima , Il 
primo Capo è la molesta espressione di quelle voci * 
POST APPELLATIONEM EJUS. che atterrano sin da 

O) Pres 3 o Labbè toni.Il. Conc. ed. Ven. 17^3. col. ($59. e 660. 
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suoi fondamenti V adottato senti mcnto . Il secondo é 
quella clausoia , che gli ricsce forse più disgustosa j 
j^isi causa fuerit in judicio Episcopi l\cmani DEffcRMI- 
NATA: dove Tultima voce DE TERMINATA dà chia- 
ramente a divederc , che la sentenza , la qiiale dal Ro- 
iTiano Vcscovo si attendeva , paresse termine alla cau- 
sa ; che tanto suona quel dire CAUSA DETERMINA- 
TA • E tal di certo non cra , giusta il sentir del Van-Es- 
pen ; perciochè non poneva termine alla ciiusa una sen- 
tenza , che , secondo lui , aveva sol per oggetto ; se do- 
vesse ,0 no la detta causa trattarsi la terza volta (a) . 

3p. Ridicolissimi sutterfugj : lo non mi euro di 
queir indebita preferenza > che al testo greco si dà in 
confronto del latino ( dico indebita per la ragione asse- 
gnata nel num. 33.) Via si seguiti il greco : la verità 
saprà farsi largo :e ritornando al IV. Canone escludia* 
mole odiose parole POST APPELLATION EM ejus y 
qui &c. Si escluderà perciô dal Canone T intelligcnza 
dt vera , e propria ^Appcllazione ? E in quai maniera si 
prova ? Quanto si è poco avanti detto di tutto quanto 
il contesto ci manifesta il contrario . Anzi , senza sco- 
starci da esso Canone solo , troviamo U dentro tutto 
il fondamento di riconoscervî ^ppellazione verissima , e 
proprissima • Di grazia non ci si dice ancora nel gre- 
co , che , pendente la causa în Roma > non possa per 


(a) Vati-Espen t. VU. Schol. 
in T v.Can. Sard. Leclio Gentiant 
Hervetiy iS' Gra corwn . . . verior 
apparet : /« prhnis enim recte 
hic omittuntur hdc verha POST 
APPELLATfONEM , quia non 
étgifur bis Canonihus de VERA 
/ippellatione y sed de renovatio- 
ne ludiciiy tjuif correspondet ho- 
diernit Revnioniyquf initituitur 
contra sententiavi sttpremi Se- 
natus regii . 

Ad hdC C ecco il sccor.do ca- 
po y onde non torii» a ger.lo la 


lezione Dionisiana )Lrc//o Vio- 
npsianay eut lonsonar hidoria- 
na y insinuaty causam ipsam in 
judicio Epi s copi Romani esse ter— 
minandam y cum ex pr,<cedente 
Canone sat pateat ysolumjudi— 
ciuvi deferri Romano Eptscopo « 
utrum renovandum existimet ju- 
diciutn y vel non : atque super 
bac sententiam Romani Episcopi 
expectandam esse y antequarn 
alius in tocum Episcopi deposifi 
substituatur , 
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I ftiuii ttiodo altro Vcscovo surrogarsl ? Che altro è quc- 

j Sto , se non se iina sospcnsionc dcH’effctto , che la scn- 

^ tenza data partorircbbc ? Sospension talc per comune 

I sentimento de’ Canonisci è il caractère proprio d’ indu- 

bitata Appcllazionc. Ond’ è, che il Vescovo, innanzi 
I che pronunzii il Papa la finale sentenza, non possa dirsi 

realmente c<i assolutawente deposto ; ma deposto , in 
I quanto apparc a’ Gir.dici esser mcritevole di taie gasti- 

go ; e perô acconciamcnte il testo latino ci dice : Tost 
^ppeUationem e}us , QUI VlDtTUR ESSE DEPOSÏ- 
TUS .( motivo anche questo , onde nausca il Van-Espen 
h Iczione Dionisiana ) , 

4Ô. Ma passiamo ni seconde Capo-, onde la det- 
. ta lezionc si fugge ; cioè quel finimento : T^isi causa fne- 

fit in jndicio Epheopi I^omani DETERMINATA. Or io 
sostengo , che ugnalmente spMccVofe riuscire debba ai 
seguaci dcl Van-Espen il finimento délia greca lezionc . 
E qui , anii clic tener dietro aU’intcrprete Genziano Er- 
veto , voglio io fâr capo imhiediatamentc al testo greco, 
qualc sta, cioè ! M« itpirtpoy àt rir leâdiSpetf ài/roû Irs- 
pot LToicaTaçâi'a/ , i*» ftil 0 rit Vupt».lar E’x/ffjcoiro* îvt- 
’^frous Tipi toCtou Cfpof : chc TErveto cosl tra- 

■dusse : J^on ptiùs in cathedram alitts substituât nr , quant 
E{omanus kpiscopus i causa ro^«/r4 , SBNTENTIAM TU- 
•LERlTk 11 punto sta nellc ultime due parole (Spor «gi* 
il cui significato espresso viene con quel SEN- 
TENTIAM TULERIT . Se Genziano Erveto non ha U 
privilégié privativo di tradurre i Canoni greci , ho i’ar- 
ditezza di tradurli ancor io , c di pretendere , che la 
forza dcllc due grcche succennatc parole , giusta il ri- 
gore délia lingua , non si esprima dall’ Interprété ade- 
guatamentc ! con che di mostrare intendo , chc P ade- 
guata espressione vada a colpire dirittamente 1a stirac» 
chiata interptetazione dcl Van-Espen . Conciossiachè 
<fpoi, seconde il greco idioma , significa fine^ termine i 
onde poi ne nascc 0'pl^a> ,che vale definio ; c perô quel!’ 
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CSpor i^tySyxii C lo stesso, che finem attulerit . QuîndI 
è , che si dinoti sentenza definiciva , cioè che mette fine , 

O termine alla causa. Tradotto il Canone in questo mo- ^ 
do , ecco il grcco suonar di accordo collatino : dicendo 
l’uno causant determinaverït , dicendo l'altro , termîntm 
causa: attulerit : ed ecco insieme sfumarc la cavillosa iret- 
tissima spiegazione del mentovato Canonista . 

Potrcbbe pure in confcrma di questo vero qualche 
altra riflessione soggiungersi : ma bastando le cose det- 
te fin qui , non voglio più continuât questo capo ; la 
cui lunghezza, se dal bisogno délia materia rimane giu* 
stiHcata, dall'aggiunta di cio, che meno abbisogna, po* 
trebbe per avventura divenire biasimevolc . 

i. 

CAPO VII. 

Daglî antiebi Codici délia Chiesa Latina , e Greca ntilU ' 
dtdacesi in disfavore de' Canoni Sardicesî . Insussisten- 
za dcgli ^Argomenti contrarj fondati in paradossi , e 
in supposizioni meramente chimeriche . 

1 Al senso di questi Canoni ci chîamano gli 
JL/ Oppositori ai Codici délia Chiesa s e , se col 
primo lor tentativo , nel precedente Capo considéra* / 

to, atutto potere si studiano di sccmarne la forza ; in- 
tendono col seconde , che qui a considerare propon- 
ghiamo, di tornela affatto . Si fa avanti il Kicherio col 
famoso Codice de’ Canoni , che Dionisio cognominato 
Y Esiguo formô, mille, e dugent’anni sono. 

a. Per T intelligenza délia materia uop’ è il sape- 
re , che T illustre nominato Autore , altamente lodato I 

da Cassiodoro (a) per virtù non meno, che per sapcrc, 

(a) Ctfsiodnrus L.Divintrum nachut, Scylha nailone, sed mo— | 

Xitrerarum cap. af. Fuit nostris riius Romiiuus om«ino,in uira— 
tfmj>orilut Viorysius Mo- iitigua valde doctissimus t 


I 

Digitized by Google 



C A P O VII. lïi 

la formazionc ïntraprcsc di questo Codice, non perfor- 
za di piibblica autorità , ma per privato impuiso degli 
Amici > e singolarmente di Stefano Vescovo di Salona . 
La maniera da lui tenuta nelf intrapreso lavoro fu a 
iiorma délia pregliiera , chc istantpmente gli si faceva « 
corne diremo da qui a poco . Or dunque dedicando 
egli a Stefano questa sua Opéra , gli fa una lettera , chc 
va avanti al Codice a maniera di Prefazione. Di que- 
sta lettera dichiaratrice dcll’ idea dell’Opera si serve il 
tiostro Avvcrsario, per secondarc le mire sue. Per- 
tanto , dovendo noi rispondere t di essa riporteremo 
quei passi , onde egli deduce i capi deirobjeziône . 
Èceo xAbbiamo,coii Dionisio (a) a Stefano si fa a par- 
lare , trasferiti dal greco primieramente i Canoni , che 
diconsi degli ^postoli .... In seconda luogo abbiamo dis>- 
poste seconda 1' ordine de' numeri , quale nel greco esem- 
plare si osserva , le regole del Concilia T^iceno ; ed in 
seguito quelle di tutti gli altri Concilj y che si tennero 
prima , e dopo sino al Concilia de' cencinquanta Vescovi y 
che convennero in Costantinopoli . ^indi soggiugnendo i 
Decreti del Santa Sinodo Calcedonese dichiariamo , che 
con questi si mette fine ai Canoni greci , Oltraccià y per 
non parère , ch'io voglia a notizia niostra alcuna cosa sot- 
trarre ; veggonsi ancora in questa nostra B^accolta distintl 


Ttident aciiotiihus suis . ^uam 
in Uhris Domini legerat, *qui— 
tatem . 

(»J Dionjf.Exig.ep.id Stepb. 
In frincifio Ciments , qui di- 
cuntur /ipostoiorum de gr<rco 
transtulimus . . . Veinde Régulât 
tticena Synodi, deinceps om— 
eiuw Concilierum, sive quo' an- 
te tam y sive qute poftmodum 
facta sunt , usque ad Synodurn 
CL. Pontipeum , qui apud Con- 
tianlinopolim convenerunt • . .. 
tub ordine numtrerum y idest 4 


primo capite usque ad ifi^y licut 
babetur ingr^ca auiboriiate,di- 
gessimus • Tum Sancii Chalce— 
donensis Concilii décréta sut— 
dentes ; in bis grircorum Cano- 
ttwn finem esse declaramus Se- 
quidpréterea notitU vestra ere- 
dar velle subtrahere y staïuta 
quoqut Sardicensis Conciliiy at- 
que Africani , QUÆ LATINE 
SUNT EDITA , suis a no- 
bit numeris etmuntur esse ii- 
stincia . 

K4 
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co" proprj numcri gli Statut! del SardUese CoriciUo ,e delt 
^ÿricano , cbe in latina iingua fttrono piibblicati . 

3 Fin qui la lettcra dcU’Esiguo , dalla quale argo* 
mcnra il Riolicrio (a) , che i Canoni disputati non avcs- 
scro liiogo infra quclli , chc dalla grcca Iingua trasfcrl 
il CoIIcttorc ntlla latina ; e perô ncl Codicc grcco , di 
cui qucgli servissi a fare la traduzionc , non v'avca un 
jota di essi : ed innoltre , chc in latino dal Concilio dî 
Sardica si fosscro pubblicati , ma in greco no ; anzi 
ncppurc a’ tempi' di Dionisio csistcssc nel Mondo la gre- 
ca Iczione î c finalmcnre conchiude , che niun conto fa- 
cesse la Chiésa grcca nè del Concilio di Sardîca , nè de* 
suoi Canoni ; e che sia falsissimo , esscre stato Concilio 
generale, o un’ Appendice del Niceno . Potrcbbc ag- 
giugncrsi a tutto qucsto , a vieppiu avvalorare l'obbie- 
zione , che il Codicc Dionisiano non prima dalle pri- 
vate persone , a bcnciîcio délie qiiali lavorato si cra , 
cominciô a maneggiarsi , e leggersi ;che la Chiesa Ro- 
mana con piaccre l’accettà , c tacendol suo , grandemen- 
tc rautorizzô . Iniperocchc Cassiodoro contemporaneo 
di Dionisio ci fa saperc , chc si facta Collczione cele- 
berrimo ustt complectcretur Eedesia Rfimana . 

4 h per ciô, che alla medesima Chiesa Romana 
si aspetta ; ci adducc Richerio l’autorità di Leone IV , 
il qiiale Dist. 20. Cati, de Libeltis noverando i Canoni 
de’ Concilj, osserva fordinc stesso, chc si scorge nel Co* 
dice riferito, e pone in ulcimo luogoil Concilio di Sar- 
dica a guisa de’ Concilj parcicolari ; senza che tra i par- 
ticolari pure vien collocato espressamente nclla Distin* 
zione XVI. Can. Vrrna ^dnotatio §. ^arta Sardicemis. 


( 2 ~) Riclier. c»p.IIT. ti.V. Epi- 
Stoiot <iua>n Dinnvsius Exiguus 
miUe ch hinc anttis Codici Ca- 
nottwn Romana EccUsia praji^ 
Mit , il Stephano Epiicopo nun- 
cuptivil, aeciaral t <juo lum in 
fretio S)noilus Stirdiccnsis hüle^ 
rttur , tS' Canonti Sardicos no» 


fuisse gr^ce éditas . E pii sotto 
ncl mim. stefso . Ex ']uo rei'in— 
^uitur Sardieuin Cor.ciiium ««•- 
que j>70 Appendice Sicani Con— 
ti/ii , neque proSpnodo Oecume- 
nica kahitunit nique itiam greC'^ 
cum extitisse tempore Ex!gw\. 


A 
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5 Non si discosta punto d.i' sens! Richeriani in 
iqucsta parte Van-Espcn r Dionhio Esiguo ( dic’cgli ) for- 
mardo in I{onia U Codice de Canoni, non conobbe il Concilio 
di Sardica per genetale , aicndcto posto in cotnpagnia del 
CartAgincsc appresso a tutti i Cotuilj generali . Quindl 
con aria di eviderza raccoglie , chc i Car.oni dl esso > 
non chc presse ai Grec i , ma neppure presse ai Latini re- 
putati fosscro corne Appendice dcl Concilio Kiceno ; 
pcrciocchè , se cosi fosse , si sarebbonb a que^to attac- 
cati a maniera di Appendice (a) . 

6 Molci sono, c varj , corne vcdctc,i Capi , che 
sopra il Testo Dionisiano ci si adducono contra : ai quali, 
per evitar la confusionc, chc dalla moltitudine , e va- 
rietà nascer suole , risponderemo a parte a parte . E la- 
sciato per ora ciô , che délia sola lezionc latinaci si di- 
cc , e qiianto al Codice greco si vuole far credere ; par- 
liamo in prima , segiiitando la traccia di Richerio , dcl 
Codice délia Chiesa Lacina. L'Autorità di Dionisio Esi- 
guo in questo particolare valc si poco , che non potreb- 
bc a mio giudizio dirsi cosa tanto fuor di proposito , 
quanto fè qiiesta . E affè ci reca maraviglia , corne Uo- 
mini , chc si spaccian per critici Ragionatori , argomentî 
ci adducano cosi frivoli , c impertinenti allo stato délia 
quistione , corne Te di présenté l’Opera Dionisiana . E 
a vero dire , dove mai nell'opposta Raccolta leggiamo 
divisionc tra Concilj , c Concilj; generali i primi, par- 
ticolari i sccondi? Dove in essa la preferenza, chc ( ec- 
cetto il Sinodo Niceno ) gli uni abbiano sopra gli altri? 
Dove, a dir corto,qucl distintivo di posto, che ci ad- 


(t) V«n-Espen Dister. in Svn. 
Stid.§.\ Pionysius Exiguus 
Canonvm Codiertn coiiigtnt', 
CencUium Sûrdicenst f ro gtre- 
rali nequaquem agnovit , illud 
fost tmnia gerteroHa mm Con- 
cilio Cartbiigtnenst coitocani . 

£ piîi sotto nello siesso p»— 
ragrato : Ex lesiimonio Pionj’iii 


Ex'gui évident eti , nec 
Grécot , nec afud Latinot, Ca- 
nones tu'us Sfitodi refutatos 
JuJste }>ro /tpendice Cor.citH 
hteeni , quia alioquin Concilio 
tîic^no , fer mori«m /.fptniicis 
immédiate adjuncti Juistcnl . 
Corcordk cel i ejio co'sentimen-* 
ti «tel Kiclicrig « 
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dira il caratere del Sardicese ? lo veggo in qucstà Col» 
lezione i gcncrali Sinodi alla rinfusa locati co’ partîco- 
lari t l’Ancirano, il Gangrese > il Laodiceno . . . anterio- 
ri di luogo ail’ Ecumenico Costantinopolitano : e ciô che 
è più , postcriorc a tutti quanti gli Oricntali il grande, 
r Ecumenico Calcedonese . Quai mira dunque eglî eb- 
be il saggio Raccoglitore ? Ecco T idea dell’ Opéra : la 
qualc non prima si présenta alla vista , che fa sparire 
del tutto la difficolti . L’ idea dell’Opera fu conforme 
all’oggetto délia richiesta . L’oggetto altro non fu , che 
un’csatta ,c pura Traduzione de’ Canon! greci : concios- 
siachè spiacesse quella barbarie , che ncH’antica Versio- 
ne incontravasi presso i Romani esemplari . Ascoltia- 
molo da lui stesso : ^tamvis , (cosl nella lettera rccata ) 
Carissimus frater noster Laurcntlus , ( era uno dcgli amici ) 
assidua , & cobortatione punit atern nostram 

régulas Ecclessasticas de grxco transferre prpulerit , confu~ 
sione , credo , priscte translationis offensas ; nihilominus ta- 
men ingestum laborem tu.e Beatitndinis ( parla col Vesco- 
vo di Salona) consideratione suscepi . Conosciuto losco- 
po del suo lavoro , passiamo a vedere il modo, o sia 
l’ordine , col quale cgli dispose î Canonî. s l’ordire è tal 
quaie nella Collezionc greca il trovô s Sicut habetur in 
grxca ^uctoritate , digessimus : ordinc cioè , che non 
riferivasi alla maggiore , o minore dignità de’ prodotti 
Sinodi : siccome il Codice stesso ce ne chiarisce > LV 
vere poi annesso i Sardîccsi , e gli Affricanî era una 
cosa di soprappiù , che da lui non si domandava ; era 
un effetto di spéciale sua diligenta su l’idea , che con 
quel!’ aggiunta compiacerebbe agli amici a soprabbondan- 
za: era in fine un’Appendice Jcll’ Opéra per altro com- 
pita, corne ben lo dinota l’espression di quelle parole: 
Hequid pneterea r.otitia •vestrte credar •velle subtrahere , 
statuta quoque Sardicensis Concilii etc. 

7 Da tutto ciô si arguisce, quai forza abbia l’auto- 
rità dcll’ Esiguo per negare 1’ Ecumenicità al nostro Coa- 
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cîllo ; e quanto male a proposito affermi il Signer Van- 
Espen , che in supposizione d’essere i Canoni un’ Ap- 
pendice del Niceno, ai Niceni Canoni si vedrebbono 
agçiiinti seguitamente in quclIaRaccolta: mmeiiatè ai- 
juncti essevt . (a) La pretesa congiunzione sarebbe stat» 
un ireo-cervo, una mescolanza di quadrati , e rocondi: 
doveano i Canoni greci tradotti accoppiarsi fra loro sen* 
za intramessa de’ latini. 

8. Ma la Chicsa Komana con subito gradimento 
approvô il Codice Dionisiano,c facendoneuso frequen- 
te , SC l’adottô SI l’approvô , il confesso pur io , ma solo 
in ciô, che rignardava una più netü , c pii'i chiara in- 
terpretazione de' Canoni greci . Ne fece uso > è veris- 
simo , ma in quella parte di Canoni solamente , che al- 
la comune Occidental Disciplina non si opponeva. Chi 
da talc approvazione , ovver uso dedurre intendessc 
una dichiarazione délia Chiesa Romana ; che quanto in 
quella Paccolta si conteneva , sia per riguardo alla ma- 
teria, sia per riguardo alla disposizione , fosse stato il 
modello de’suoi pensieri , e delle sue determinazioni > a 
dirla in breve , che quelle fosse stato, e non altro, il Codi- 
ce dclla medesima, s’ingannerebbe a partito , e dell’an- 
tiche Romane Leggi Ecdcsiastiche imperito molto si mo- 
strerebbe : essendo che certissima cosa sia » che alcunî 
Canoni nella Raccolu sieno racchiusi , a cui la Chiesa 
Romana non diede consentimento , se non trascorsi , do- 
pe l’ctà di Dionisio, degli anni molti . Per esempio i 
Canoni del I. Sinodo Costantinopolitano , comechè da 
Dionisio registrati nel Codice, esclusi erano da Roma 
a’ tempi del Ponteficc S. Gregorio . (b) 

P Del rimanente quai fosse stato il veracc Codice 
antico délia Chiesa Romana , si è mostrato nel Capo 
V.n. 3>e 4. cioé un Codice, in cui leggevansi i Cano- 

(1) Loc cit. tiodi ilUus non baba , ac^ 

(bj S, (ireg. lib. VI. ep. Jl. tifit, 

Romana Rttlaia Canona Sy- 
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ni Sardiccsi sî strcttamentc uniti a’ Niceni , che gli üht 
a gli altri sotto lo stesso titolo di 7>{iccni , e in una 
scrie conciniiata di numcri , e senza alcuna distinzioné 
tra questi, c quclli sembravan tutti lavoro di uno stcs^ 
so Concilia. E qui non posso tencrmi , ch’io non ri- 
torni al Van-Espcn, c a se mcdcsinio il contrapponga * 
Che cosa egli richicde a poter dire , elle il Sinodo Sar- 
dicese sia un’Appendice dcl Niceno ? Che i Canoni dell* 
uno , e faltro sicno congiunti insicmc ? Eccoli in questo 
Codice congiuntissimi . Negherà egli forse a questo la 
veracitiPMai noianzi fcnnaniente ccl di per veracis- 
simo : (a) anzi di niagnilica Iode ricolmane il suo diietto 
Reverendissimo P. Qucsncllo , che il ritrovô > cd alla 
pubblica lucc cel diede il primo . Lo stinieri egli for- 
se meno autorevoie del Codice Dionisiano ? Oibô ! E 
corne pu6 coerentcmente ciô dire , se il Codice dal suo 
Qucsncllo trovato , e pubblicato ce lo propone , corne 
norma sicura, per ravvisarvi , quai fosse stata ab antico 
la Disciplina dclla Chiesa Romana (b) ? Poteva dunque 
risparmiarsi di dire nel tomo \'I1, che i Canoni Sardi- 
cesi considerati non erano neppure presso i Latini , nec 
apud Latittos Appendice al Sinodo di Nicea , perché non 
ycggonsi uniti a questo immediatamcnte nel Codice Dio* 
nisiano (c) . Poteva in somma risparmiare a se la trista 
figura di pugnar seco stesso in maniera si vergognosa » 
10 Si ripigli il filo delle opposizioni Richcrianc, 
e aU'autoritii di Leone IV. da Graziano cavata rispondasiç 

Ça") Tom. VI, Dissert. 111, De 
Pristino Codice Ecclesi.e Ko- 
nur.ic (. V. Si <hariicleres Pri- 
Uini CoAieis R’imani iupra j.x. 
rrlatoi huic Codiii npp/iccmSt 
JaiettAum erii,piat<<ih!li Jf.nda- 
tHemo auerishursc etfe SINCE- 
KUM, ET GENUINI'M C«- 
àicem, (,uo Ecctcsia Rnmitna.... 

Mil . • , 

Ivi verso jl fine del jj-Hic 


Iflilus deducit y iy txplanat 
Çut^tuHui , qui deinde sumiiia 
rradiliofie tatiifecit argurntmis-, 
quitus Vtl Codicis sinttritas . 
vcl ejmdem usus apud Eccie— 
siam Ronianam impeti posstt . 
Piurima antiquisatis canoHic^ 
arcana erudite , ac utiliser elu~ 
cidata . 

(c) V.num. y. di questo Capd 
P»*- ‘JJ* 
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che seguendo Leone T ordine Dionisiano, e pero met- 
tendo prima i Carioni grcci , poscia i latini , senza ri- 
guardo alcuno al maggiore , o minore grado de’ Sinodr, 
non è da fare alcun caso , che appresso a tutti gli Oricn- 
tali il Sardicese Sinodo collocassc. Più tosto cra a far 
caso deir autorcvole detto , col quale Leone IV. Tob- 
biettata testimonianza conchiude . Avendo egli additati 
seconde Tordine accennato i Canoni , cosl termina : Isti 
omnino sunt , per qtios jiidicant , per quos Episcopi 
sîmul judicanturi & Clertci . Vaglia pure i’ autorità di 
questo Pontefice , ma vaglia solo a mostrare , che tra 
le Regole de’ giudicj cosl Vescovili , corne Chericali 
contô la Chiesa latina le Regole Sardiccsi . 

Il Si risponda in fine alla décima sesta Distinzio- 
ne ) là dove il nostro Concilio va tra i particolari no- 
tato nel quarto luogo . A conoscere il peso dell’obbie* 
zione basta riflettere all’avvertimento , che ci diede An- 
tonio Agostino correttore accurato del Decreto di Gra- 
ziano (a) : cioè dovere quest’Opera valutarsi non più de’ 
fonti stessi » onde i Canoni si sono prodotti . Or è cer- 
tissimo , che moite cose qui recate da Graziano , si sono 
toltc da monumenti poco sîneeri , e segnatamente dalla 
Prefazione , che va dinanzi alla Raccolta d’ Isidore Mer- 
catore (b) o dir si voglia Impostorc : e di fatto van falli 
ci colsero i correttori Romani , riserbando di altri la 
correzione alla diligenza del leggitore (c) . 

Fin qui per ciô che riguarda il Codice délia Chie- 
sa latina . Le quali cose , comechè nel Capo IV. o V. 
potcano avere il suo luogo ; pure più opportunamente 


(a) Pr.cfstione in Canones Poc- 
nittfr.t.alcî . 

(bj Var.-Espen t.VIII. Corn— 
ment.in i.part. üratiani ad Dis:. 
3CVI. Çutf • * * de Pisiinct:o'>tey 
fjr de tempore quo iinguU 5; - 
podi habita Juerunt > pUraque 
sunt ex parum authauicis tno- 
numentii > kS" notanter ex Prx-> 


Jatione Collectloni Vseudo-lsi- 
dori pnff}\it , 

(c ) Nelle note a detta Distin— 
zione ^ dove si parla del Conci— 
lio di Satdica . Jn bit .... rnu/ta 
sunt emendata . . . nonnuUa 
etiam Lectoris diligcntix suüt 
reserViita* 
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ci i sembrato y a maggiore distinzione délia materia , al 
présenté Capo trasfcrirle i dove ex professo ragionasi 
de' Codici ancichi dell' una , e l'altra Chiesa , latina , e i 
grcca . ^ 

iz Quanto è alla Chiesa greca, più grave impac* I 
cio gli Oppositori ci danno colle sufistiche luro speco- . 

lazioni . £ prima si fanno avanti con quel passo délia i 

Lettera Dionisiana : Décréta quoque Sardiceusis Conciin , i 
qute LATINE’ SUN T EDITA , dalle quali ultime paro- , 
le deducono , essersi i nostri Canoni dal Concilio scritti 
solamente in latino : ed in oltrc ignoti esserc stati in grcco 
eziandio nel tempo , che Dionisio scrivea (a) , vale a dire 
nel sesto secolo . Richerio passa più avanti, e ad onta 
di chiarissimi contrarj monumenti s’innoltra ai nono se> 
colo , e vuole , che prima di Fozio non cra al Mondo * 
comparsa la lezion greca : a Fozio egli dunque attri- 
buisce la prima origine de’ Canoni in lingua greca ; 
Thotium puto , cunt l^omocanonem texerel , tandem gnt- 
cos fecisse (b) . 

ij Prima che 1’ assurdissima opinione del nostro 
Istorico si confuti ; vediamo con quale fondamento dalla 
addotte parole deU'Esiguo si ritragga , non essere staû 
i Canoni nè dal Concilio scritti in grcco, nè in grc- 
co ancora sapersi nel sesto secolo . Il fondamento sem- 
brami molto dubbio , ed arenoso . Se mi dicesse Dioni- 
sio, latinè SOLVM sunt édita , non darei tanto torto alla i 
sentenza dcgii Avversarj : ( avvegnacchè ci sarebbe anco^ I 
ra molto da dire in contrario ) ma dicendomi esso pre- ■ 
cisamente , latinè sunt édita , con quale Logica si dedu* 
ce : gracè non sunt édita ? Ma perché dunque , ( sento 
qui oppormisi ) avvertirci Dionisio , esserc stati quci 
Canoni pubblicati in lingua latina ? La risposta è bca 
pronta, c persuasibile a chi pone mente allô scopo dell* 

Opéra , dissopra ricordato . intese egli per la richiesta. 

(») Vin-Espen Dîm. in Syn.Strd, f.V. 

Richer. lib.1. cap.lll. n.V. 
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degli amici rcstituire ai Canoni grcci la vera , e propria 
intdligenza , cbe dall'antica , barbara Traduzione erasi 
tolta,od oscurata; de’ Sardicesi tractandosi non occor- 
reva prendersi questa briga disutile ai fine inteso : per- 
ciocché corrcndo in latino la lezione primitiva, non ri- 
chicdevasi altro : e pcrô egli appose quella nota > qux 
litinè mnt édita : quasi dire volesse : non ho io tradot- 
to dal grcco i Canoni di Sardica ; perché già voi l’ave- 
te in latino nella iiativa sua purità . E di fatto gli Emcn- 
datori di Graziano nclla nota alla Diitinzione LV.cap.IX. 
ricofdando l’addotto passo di Dionisio sono si lungi dal 
trame la conseguenza Richeriana , che cspressamcntc ci 
dicono; Hujus Concilii Canones a Latinis latinè, & GRAE- 
CIS GRÆCE’ A PRINCIPIO scriptos fuisse , appog- 
giati aU'autorità di Nicolô I ,che più sotto riporteremo. 

Che se alcuno volesse ostinatamente contenderc , 
che nel Codice greco dall’Esiguo traslatato , i Sardicesi 
Canoni non si trovassero , io non voglio su ciô pia. 
tire inutilmentc più a lungo , il contenda pure; solo che 
non faccia comuni col dotto Raccoglitore le proprie 
idée , prive d’ogni buon senso . 

14. E in veriti chi ha fiorc di senno in capo , 
e médiocre notizia délia Stot^a > corne potrà mai pensa- 
re , che non fossero stati quei Canoni da principio pu- 
blicati in greca favella ancora ? Diasi un’ occhiata al fine 
del Sardicese Ragunamento ; il fine fu in gran parte , ri- 
storare l’ordine de’ giudizj rovesciato dai Vescovi Ori- 
entali . I prccipui motori erano quei Vescovi , che di 
talc rovcsciamento risentivano i danni nclla propria per- 
sona ; un Atanasio di Alcssandria 1 un Asclcpa di Ga- 
za , un Paolo di Costantinopoli » ed altri compagni a 
questi , che per iniqua forza spogliati d’ogni loro sussi- 
stenza implorarono il sostegno del Papa Glulioj Uomi- 
ni tutti , O quasi tutti di nazionc greca ; de’ quali mol- 
ti al Concilio si trovaron presenti , e in niezzo al sa- 
cro consesso consultori de’ Canoni furono anch’ essi 1 
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ed insîeme compositorî . La pubblicazione poî di tafî 
Canoni, sc conduccva al vantagio de’ buoni Vescovi , 
ed innocenti dell’ una , e dcll' alcra Chiesa , Orientale , 
ed Occidentale ; a quelli sicuramcote caler doveva più 
forte , che non a questi : perocchè quelli erano più es- 
postt aile cnidcli ingiustizie dell’ ariana malvagità , la 
quale , vivendo allora Costantc , non avea pur anco si 
largamente diffuso per l’Occidente il morrifero suo ve- 
leno . Essendo cosi le cose , se , corne il chiaro liime 
dclla ragione ci persuade , averne i Vescovi Greci $o- 
lennemente fatta la pubblicazione ; cosl la Storia dei 
fatti antichi a dispetto del tempo i documenti tutti uno 
per uno ci porgesse ; io mi do a credere , che non an- 
drebbe tant’oltrc la libertà di'pensare ne' nostri Con- 
traddittori . Con tutto ciô da quello , che a memoria 
nostra è rimasto, abbiamo quanto ci basta a non dubi- 
tarne . Fozio stesso , che negô al Pontefice Nicolô I. > 
ritrovarsi de’ Canoni alcuna copia nclle greche con- 
trade ; $1 egli appunto ci afferma di Atanasio (a) che da 
Sardica facendo il Santo in Alessandria ritorno ( ciô che 
sopra si narrô ) , nel passare per la Siria , e Gerusa» 
lemme notiheo a S. Massimo insigne Vescovo di questa 
Città le cose in Sardica stabilité : e questi a se chia- 
mando più Vescovi dclla Palestina in un solenne con- 
gresso confermô insiemc con essi le Sardicesi Ordina- 
zioni . E Fozio ancora ci dicc , che Atanasio medesimo 
in Alessandria pervenuto , raccolse tosto a Concilio i 
Vescovi dcir Egitto ; c quivi gli Atti concordemcntc 
approvaronsi e del Concilio di Sardica , c di quello di 
Gcrusalcmme . Oltrechè di parecchi altri Sinodi nclP 
Egitto tenuti alio stesso oggetto fan menzione Socrate , 
c Sozomeno greci Scrittori . 

IJ- Ciô supposto , puô egli mat cadere in men- 
te ad uom ragionevole , essersi tal publicazionc da’ Greci 

Vc- 

(t) fliot.in excerptit ex rita S. Acbaa. 
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Vescovi nclle greche Provincic , fatta in latino linguag- 
gio ignoto a’ molti , disconvcnevole a tutti ? Che stra- 
vaganza ormai sarebbe , a cagion di esempio , che 
ncl Regno di Francia a’ Franccsi una leggc si promul- 
gasse in lingua spagnuola ; o nd Regno di Spagna agit 
Spagnuoli in lingua francesc ? La cosa non seinbra af- 
iatto credibile. Epperô egualnicntc incrcdibile scmbrar 
dce , che non sicno usciti dal Concilio medesimo due 
originali , l'un grccojl'altro latino, e che di essi spar- 
se non sc ne sieno le copie c per l’ una , e per l’altra 
Chiesa . Il solo Fozio pocè ( per ciô che ne parve al 
Papa Nicole I. ) asserire,chc in grcco non ve ne avesse 
niuna: T^on esse apttd “Vos Sardicenses Canones j cosl Ni* 
colô a Fozio in una lettera , r» solus adstruere poteris t 
qnando non solùm a latinx , nicrüm etiam cum aliis a grx- 
etc lingux bominibus statuli snnt , & promulgiti . g? tu 
de re , ottimamente conchiude , credibile non est , quod 
ibi definitum est , unumquemque ipsorum minimè PRO- 
PRIÆ LINGUÆ /r<xt/;Vme . Ddla quai testimonianza ac- 
conciamentc il Baronio si servi , a dimostrare l’antichi- 
tà dell'cdizionc greca emulatrice di quella delta latina . 

E qui, prima che illustriamo con altre chiarc mc- 
morie il sentimento savissimo di Nicolô , ci sia per** 
niesso guardar di transite la condotta del Richeristico 
ragionarc in proposito di questo dette . Un sentimento 
cosl contrario al pensare dd nostro Scrittore ( chi il 
crederia ? ) stranamente questi il rivolge in suo favore : 
ascoltatcne la maniera ; Vrofcclà , cosl cgli dicc nd so** 
praccitato luogo , Epistola T^icolAi Tapa ad Thotium , 
qui in Episcopatun Constantinopolitanum irmascrat , nos 
cUri docet, Cracos tum non habuisse Canones Sardicos grx- 
cè . Notate : rimprovera il Papa a Fozio l’ infcdelti nclP 
asserire una cosa contraddicente a'primi lumi ddla ra- 
gione : e Richerio del dette stesso rimproverante fâ use, 
per asserire con Fozio, che niuna copia greca in Orien- 
te csisicssc> con dire; Epistola T^icolai nos clarè docet • 
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Ma su quai fondamento quesca lettera ce ne istruisce f 
Su la fede di Fozio , uomo di niuna fede massimamen> 
te in cio > che scrviva a nutrire la nota sua diabolica 
ambizione ; qui in Episcopatum Constantinopolitanum in- 
vaserat. Un dementato potrebbe discorrer peggio ? Ma , ' 

la piît bella è , corne spiega quelle parole di Nicolô t i 

Credibile non est , quod ibi definitum est , unumquemque 
ipsOTum minimè propria Ungu* tradidisse . Attcmlctc alla 
bell» spiegazione : Tqicolaus non asseverando dicit Cano- 
nes Sardicos gracè scriptos : sed credibile esse , qua sunt 
Sardica definita a W. -, gracè , <c2r latinè édita fuisse . 
îsnde bac est eonjecturalis ratio, non firma t atque indubi- 
tata assertio 7q_icolai (a) . Dunquc non è , che una pura 
conghictturalc ragione » e una maniera di dire propria 
di chi parla dubitando più tosto , che asseverando , la 
ngione, e maniera di dire adoperata da Nicolô? E lo 
stesso è dire « 7{pn è credibile , che non fbssero stati i 
Canoni scritti in greco ; che dire ; £ credibile , che fossero 
stati I Canoni scritti in greco ? E cbi âa mai si mal fop* 
nito d’ intcndimento » che nella prima espressione non 
senta tutta la fbrza di una morale certezza ; nella secon- 
da non più , che quella di una scarsa probabilicù > o , a 
dir megiio, di una semplice possibilité ? Se io volessi si- 
gnificare , csser cosa moralmente certa , che , mentre io ' 

scrivo di giorno nell’ amplissima Città di Roma> siavi 
almeno una persona inRoma,che staparlando; în quai j 

alcro modo più acconcio fare il potrei , che dicendo i ^ 

“hlpn è credibile > che mentre io scrh'o , niuno in tutta 
Efima dica parola? Per vérité cotesta forma di ragionare 
farebbe anco vergogna a’ Logici di primo pelo . Le re- ' 

gole délia Dialettica su la Equipollen^a delle proposizio- i 

ni ne additano il paralogisme : senza che la stessa Lo- i 

gica naturalc ne rende ogni uomo avvertico . Ma lascia- 
mo queste inezie, che non servono a nulla, fuorchè a 
conosccre la frodolenza dcH'Autore unita colla scempiag- 

(•) Kicli. 1. c« 


Digitized by Googlp 



I 



/ 


C A P O VII. 

gine t e passiamo a considerare T assurdità deir assunto 
suU'epoca del Tcsto grcco : cioè , che Fozio fosse scaco 
di esso il primo Autore. 

1 6 Negarc al Tcsto grcco l’antichiti contempora- 
nca del latino è certamentc un errore alla natura intrin- 
seca délia cosa , siccomc abbiamo veduto , assai ripu* 
gnante ; ma il voler poi differirne l’origine al nono se* 
colo , è uno sproposito si madornalc , che muove a 
riso la stessa seriec^i ; e dal fatto stesso apertamcnte è 
convinto di falsitk ; in quanto che , avanti che Fozio l'im* 
maginaria prima traduzione ci desse ; dalle Mcmorie 
Orientali raccogliamo avervi avuto secoli prima tra’ 
Greci grcco csemplare. 

17 In prova di che potrçi primieramcnte addurre 

la Raccolta de' Canoni di Teodoreto Vcscovo di Ciro > 
Scrittore del quinto secolo t la quale conservas! nella 
Reale Librcria di Francia a caracteri greci con questo 
titolo : Xui'aytÊyi Kcu’onnr m » TtTKout vxpi 

QtoSttpÎTou E’viffxi'rou Kûptu : cioè > Synttgof^^i > iive Col* 
iectio Canonum redacta in quinquaginta titulos a Theodo- 
reto Episcopo Cyri ; dove tra gli altri Canoni leggonsi i 
Sardicesi . Ma siccomc Richerio (a) si affatica moitissimo, 
per contare nel numéro delle apocrife questa scrittura» 

10 non vo* perderc il tempo nell' esamc delle ragioni » 
che ei ne adduce : sono bcnsl a dire , che Uomini non 
nieno critici di lui > ma certamentc men pieni di pre- 
giudiz) ci dan per vera , e sincerissima la memorata Rao 
coita • Tali sono Pietro de Marca (b), il Cardinal di 
Perron (c) , Giovanni Morino , Francesco Florente (d) > 

11 P. Le Quien Domcnicano (e) , ed altri . A torre dun» 
que di mezzo ogni scampo all'Avversario » vegnamo ai 
document! sicuri, ed irrepugnabili . 


CO Riehcr.lib.I.<.lII.tt.XVII. 
rb) De Marca Coac. lib. 111. 
eap.lll. 

(O CarilicU Perros. lib. I. Re» 


aponsionis ad Rejern Ma{nte Bri« 
tanniæ cap. f ). 

(d) Apud Christ. Lup. 

Ce5 Oriena Chriac. Tom.1. 

L 2 
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i8 E noto agli Eraditi del Canonîco Dtrîtfo antt- 
CO il Codice , che compose Giovanni , detto Scolastico 
al Patriarcato di Costantinopoli promosso dali’ Impcra* 
dore Giustiniano ; Opéra del scsto secolo , nella quale 
tengono il proprio luogo i Canoni Sardiccsi in numéro 
di XXI, che non avrcbbe Giovanni sicuramcnte riposti 
nella Raccoita , se non fossero stati prima ricevuti nel 
Komocanone de’ Greci (a). Visse costui trecent’anni in 
circa prima di Fozio . Non fu dunquc Fozio il primo Au- 
rore del Testo greco : seppure alcun bello Spirito non 
voglia ridcvolmcnte prctendere , che dentro al Corpo de’ 
Canoni formato ad uso degli Orientali si leggessero quelli 
in latini caratteri in mezzo a’ Greci. lo sobenissimo, 
che la Raccoica , ossia Codice di Giovanni giacea se- 
polto nel cteco obblio infra i vetusti MSS; hnattantochè 
alla luce il traesse Arrigo Giustello , e nella sua biblio- 
teca del Glus Canonico anrico inserisselo net Tomo II: 
ciô che avvenne , passati di già piül anni , dacchè il 
Richerio era mancato di vivere i per la quai cosa po- 
teva qucsti senza colpa ignorarlo ( sia detto in grazia 
di coloro , che dcH’onore di Richerio vivnn gelosi). 
Ma io non vo’ ricercando , se sia colpevole , o no co- 
taie ignoranza ; intendo solo di mostrarc la falsftà di 
quell’ardita Proposizionc , Thotitm puto cum 'Hpmocci- 
tionem texeret , ( Canones Sardicos ) tandem grscos fe- 
cme: ardita , dico , anzi arditissima, e sopra modo stol- 
ta , independentemente dalla detta scoperta , per gli ar. 
gomenti di sopra esposti . 

ip Del restoj se non c rco di non avéré saputo 
l'ignoto Codice , corne scolparlo di reato gravissimo per 
avéré ignorato , o ( a dir più giusto ) maliziosamcnte 
dissimulato il seconde Canone del Concilio Trullano? 
Ci si présenta in questo la sérié de’ Concilj , délia cui 

(O Corne p’iô Vf dersl presso inrolire p-esfo Eeveregio ncll» 

il Vin-Espen Uiss.lX de Cndice Prîfaziore ad Tandcjcas t’»n, 

Ecclesix Orient, aucto !• i ed srxc. n. IX. 
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autofitîl valcrsï debba'la Chiesa nclla condotta del suo 
govcrno : c in mczzo a’ Canoni csprcssamcnte si no- 
minano i Sardiccsi (I) . il SinoJo è Orientale , la Di- 
sciplina, che ad osservar si prescrive, appartiene alla 
Chiesa greca ; in greco dunque correr doveano a quel 
tempo, a que! tempo , io dico , in cui non crano ancora 
spuntati al Mondo i Bisavi di Fozio , e forse gli Avi 
dcglt stessi Bisavi , pcrciocchè cade il Concilio Trulla- 
no nel settimo secolo , viveva Fozio rcl nono . 

20 Fin qui quanto è al Richerio . Del rimanentc 
l’antichità del Testo greco,comea principio mostrossi, 
non la code punto aU'amichiti del Concilio scesso , che 
ordinô i Canoni , per sovvcnire precipuamentc aile gravi 
iirgcnzc de’greci Vcscovi travagliati da’pcrfidi Eusebiani. 
Gli crudiiiss. Ballcriri Todierna greca lezioue confrontan- 
do colla latina cotali segni ravvisanvi di notabilc dilTc- 
renza tra runa,e ra!tra,che ci conducono a credere, 
non avcrc la prima potuto nasccrc dalla seconda per via 
di traduzione. Leggonsi per esempio in tutti quanti gli 
csemplari latini ( dicono (a) i Ballerini ) alcuni Canoni , 
che ne’ grec i non si ritrovano: e per T opposto alcuni 
altri veggonsi ne’greci, che ne’ latini non comparisco- 
no , Sccondariamente , quantunque l’ordine de' Canoni 
dcl Testo greco in tutti i manoscritti sia uniforme ; quan- 
tunque altresi uniforme sia l'ordinc del latino in tutte le 
Collezioni latine da diversa origine procedenti ; nondi* 
meno in si esatta rispettiva couformità diversissimo è 
l'ordinc de' primi dall’ ordine de' secondi . Cosa ella è 
questa certamentc aliéna dalla natura di scmplicc ver- 


(]) Nel cirsto Cinor.e i dove 
fi letigono i Sirilicesi, è da nô- 
ttre , che s' iutiina con tutco il 
rigore l’osservanza de* Canoni 
qiiivi tiominati, dicendnti; Nut/,' 
iicrre frais àtclaraloi Cunones 
edulterare , vel NON' AUMIT- 
T£K£ S(ci Quznto ber. si accor- 


da quel üuUi lierre non admit-^ 
Sert , col deito Kicheriano Co— 
nonesSardici afudGruetos kuUo 
in fretio katiti , sin a’ tenipi di 
Fozio, e di Nieolù i- ! 

fa) Ballerini toni.lll.Uperuia 
S. Leonis p. XXXI. 

LJ 
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sione . Più aliéna è quclla , che in ter2o luogo soggîutl* 
gono ; perciocchè appartiene alla diifcrenza de’ sentimen- 
ti . Secondo il Testo greco il giudizio delf appcllante 
Cherico infcriorc commettesi al Metropolitano délia pro- ^ 

pria Provincia , e in mancanza di quesco al Metropolitano 
délia Provincia confinante t laddove, giusu il Testo latino, t 

di Metropolitano nôn fassi mica parola , ed al giudizio se> 
condo deputati sono i Vescovi convicini . La diversità qui 
è su di punto sostanziale t nè giugne a tanto per ordi* 
nario la varietà délie lingue , che di altcrare il senso j 

sostanzialmentc sia cagione a colui , che la sct'ittura d’u* | 

na in altra lingua traduce > quando non sia inabilissimo 1 

Traduttore: ciô che non dee presumersi di leggieriy e 
che altrondc bisognerebbe provarsi { massimamente che 
in si fatta discordia concordi sieno i rispettivi esempla- * 

ri , comechè per varj canali ci fossero derivati . Dalle 
quali cose unité insieme raccogiiesi con fondamento l'in* 
dependenza dell'un Testo dall'altro » e quindi l’originale , 

proprietù che ha ciascuno per se ; e finalmente Tegua^ 
lid di amendue in ragione di tempo : egualid » che dall* . 

ultima osservaztone sul divario de’ sentimenti si rende 
anco più chiara per altro capo . Perciocchè tal divario 
colla varietà délia disciplina fra l’una e l’altra Chiesa in 
tempo, che il Concilio si radunô, mirabilmente convie- ■ 

ne . Appresso a’ Latini non era allora istituita la dignità 
di Metropolitano , neH’Italia specialmente , e nella GaU f 

lia, e nella Spagna ; laddove appresso a' Greci si era 
di già introdotta . Il perché dovevano i Canoni adattarsi 
al costume proprio delle Chiese ; e ben con questa di« 
versità si adattavano . i 

ai 11 Sig. Ab. Marchetti nella citata Dissertazione 
non approva il pensare de' Ballerini ; e vuole , che tutta 
questa varietà riibndasi nella corruzione del Testo greco 
nata da imperizia di chi fêce la Traduzione , o di chi 
la trascrisse . (a) lo perô schiettamente confesso , che non 
ho il coraggio di condannar facilmcnte l’opinione de’ due 

(ft) MircJictti CiM. dcl Cooe, dt Sardie» part. li. j.I. 
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Mot! Lettcfatî , la qualc , sc non porta il carattcre di cer- 
ICEza , ha quclloaltneno di verisimiglianza . La corruzio- 
nc del Tescocsscndo un vizio prodotto daU’ignoranza ,0 
negügcnza , non puô , regolarmentc parlando , partorire 
l’cffctto di una saggia accortczza ncl conformarc i di- 
vcrsi Canoni al diverso sistcma delle due Chiese ; sep- 
pure non vogliam dire , che si adatcata convenienza sia 
un cfTetto del caso. 

aa Non si è hnora toccata la principale diificoltà* 
che in talc matcria dalla parte de’ Contran si suole pro- 
porrc , a giudizio loro , incapacc di scioglimento . Si pré- 
tende per essa, che il generale Concilio di Calccdonia 
abbia decisa la lite , a chiare note moscrandoci , che di 
tai Canoni la Chiesa non tenue conto . Imperciocchè 
dovendo il Sinodo giudicarc di ccrtc gravi contese , che 
ira Vescovi , e Vescovi si agitavano ; prese per norma 
del suo giudizio il Codice delle leggi conciliari . Or egli 
ê cosa indubitata)( cosl essi dicono) che nel Corpo di 
queste leggi non v’erano le Sardicesi . Se dimandasi lo- 
ro y quale argoménto ne abbiano ; ci rimandano tosto al 
Codice Dionisiano , di cui si è ragionato Hnora ; e ci 
additano certe note di conformità dell’uno coll’altro Co- 
dice, per le quali finalmcnte inferiscono, che non tro- 
vandosi nel Codice Dionisiano i Canoni Sardicesi nella 
sérié de' Canoni greci ; non abbiano essi avuto neppure 
luogo nel Codice Calcedonese . 

33 Le note poi di confornaità sono tre . La prima: 
che in amendue detti Codici , sono i Canoni disposa 
sotto una sérié di num'eri continuata . La seconda : che 
questi numeri hanno principio dal Concilio N iceno. La 
terza più considerevole è un'esatta corrispondenza , che 
i medesimi numeri hanno fra loro ; di sorte che , a ca- 
gione di esempio , i numeri 95 e f6 nel Codice usato 
da' Padri Calcedonesi rispondano per l'appunto a' nume* 
ri 95 e 95 nel Codice scritto da Dionisio : i quali 
additano due Canoni Antiocheni cioè il 16 ,c'l 17 corne 
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avverti Baronio ail’ anno J41 , e Labbè nclla nota mar- 
ginale all’Azionc XI dcl Concilio Caiccdoncse (a) . Chi 
desidera sapere j in quai modo dagli Atti dcl Concilio 
citato si cavi la triplice dinotata conformità consulti il 
Van-Espen Tom.VI. Dissert. IV. de prisco Codice Canonum 
CrACorum . 

Sopra tal fondamento dcfinisce il Richerio (b) , chc 
la Chiesa Universale congregata nel Sinodo Calcedoncse 
in tempo di S. Leone non contava tra i Canoni discipli- 
nari i Canoni Sardiccsi . 

24 Di quai fermezza sia il fondamento delincato, 
il vedrem da qui a poco . Intanto è bene il premettere , 
chc l’artifizioso discorso non è giifrutto del Richeristico 
pensamento ; ma è stato tolto di peso dall' Opéra di 
Cristoforo Giustello, intitolata Hodex VniversA EcclesîA 
pubblicata per la prima volta 1 ’ anno i< 5 io, cioèpochi 
anni avanti , che il Richer lavorasse la Storia de’Con- 
cilj général! . Ed cra ben dovere , che volendo questi 
nella sua Storia i nostri Canoni discreditare , seguicas- 
SC le tracce di un Calvinista , siccome il Giustello cra ; 
il quale fin dalla sua giovinezza diede ottimo saggio dcll’ 
odio, chc a questi Canoni ficramentc portava. Concios- 
siachè fialuzio nella Prefazione agli Opuscoli di Piero 
de Marca di lui riferiscc , che scorgendo in un Codi- 
ce vecustissimo essere i Canoni di l^rdica immediata- 
mente posti dopo iNiccni,da giovanil furore sospinto» 
con un temperino staccô dispettosamente da auel luogo 
le odiosc carte , chc contcncvanli , e rigettolle nel fine 
délia pregevol Raccolta . ( II.;) Quindi si puô arguirc , 


Tom. IV. Corcil.col.fi 91 . 
(b^ Kicher.lib.1. cip.111. n.V. 
Consequenter lemfore Synodi 
Chalctdontniis « atque Leonts 
Matni Pfl/w', Canonet Sardicos 
ttuilô in numéro haliloi ah Ec- 
eiesia Vniversaii conrregata in 
Chalcedonensi Concilio . 

(Il) IJ fiito è iodubicato. Il 


citito Biluzio ittesu , che di 
e»so ne sia staro teitimonio I» 
.stesso Pietro de Marca corne 
colui , che dicevi tverlo siputo 
per bocca del niedesiroo Cri— 
sroforo Giustello . Sema che 
abbiamo un framniemo di Irt— 
fera scriitt dal de Marca al Pa- 
pa Alessandro VII s ^ 1 Lues 
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quai glustizia abbia Giusceilo renduto al merito di que- 
sti Canon! nel Codice da lui pubblicato, c quai fede 
dovuca sia a un Codice di questa fatca : e ünalmente 
quai concetto formarc da noi si possa délia proposta 
difficoltà , che scaturisce da fonte cosl sospetta . 

2 5 Mè si creda gii , che per sola prevcnzione con- 
tre l’Autore voglia deir Opéra giudicarsi. L’ Opéra stes> 
sa con sottilissimo esame hanno ponderata dei Valen- 
tuomini , ç T hanno trovata molto manchevole di peso. 
Oicon di essa, che sia un lavoro non tanto formatu 
co’ document! del fatto , quanto tessuto dall’ arbitrio , e 
sul modello délia immaginazione ; che , mentre spaccia 
Giustcllo con quel titolo si spccioso , essere il Codice, 
di cui la Chiesa Universale servivasi anco avant! al Con- 
cilie Calcedonese ; non si ritrovi , leggendosi , verun 
antico monumento , su cui si appoggi c Ta Raccolta de'> 
Canon! , e la distribuzione de’ numeri : distribuzione 
ordinata in modo , che non si lasci alcun luogo a' Ca« 
noni Sardiccsi : che quelle piccole , e poche note di con- 
formité , che sembrano ravvisarsi nel Codice Dionisiano 
confrontato con quelle, del quale usarono i Padri Cal- 
cedonesi , sieno prove assai scarse , ed insufBcienti a sta- 
bilire si grande assunto . Senza che oltre aile moite dif- 
hcoltà , che in queste note medesime ad ora ad ora s'in- 
contrano, non sono prove da tanto , che possan reggere 
al conflitto con altre grandemente più poderose , le quali 
atterrano da capo a fondo l'architettato sistema . Si leg- 
gano su di cio i Ballerini nell’Appcndice all’Opere di 
S. Leone T.lII.P.I.cap.I. , il P. Constant nclla Prefazionc 
al tom. I. epht. I{oni. Vont . , e sopra tutti il Signer Da- 
vid nel Tratt. Des Jugement Canoniques des Eveques y 
dove confuta egregiamente i pensieri di Giustello. 

i6 Ma non abbiamo noi che fare col Giustello , 
veniamo al Richcrio, che senza tante minute rifiessioni 

Olnenio , per cni confermiti. tres'i Dell* Prefazionc soprkccen- 

qn«s(D fatto : cbe ai legje at- nata , 
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adottando alla cleca i scnsi Giustcllianl suppone per cosa 
certa , che il Codice per Dionisio trasferito dal greco sia 
stato il Codice délia Chiesa Universale : Tritm^m est 
( sono parole dcllo Scrittorc ncl citato luogo ) Codicem 
ECCLESIÆ UNIVERSALIS , quem Dionysius ex grjtco 
in latinum vertit , certis numeris hrc. E permettendo noi » 
che tal Codice tradocto dal greco non comprendcsse i 
Canoni di Sardica ^ del che potrebbe per la ragione ad- 
dotta nel num. 13. pnidencemente dubicarsi ) esaminiamo 
questa supposizione . 

Per dirsi Codice délia Chiesa Vniversde abbi- 
logna per certo , che gli stacuti comprenda si délia Chie* 
sa Occidentale , corne dcU'Orientalc ; e quellt massima* 
mente délia Romana di tutte quante le Chiese parcico* 
lari Madré » e Regolatrice t ne gli statut! comprenda t 
che la medesima non approva, anzi rigetta positivamen* 
te . Or via facciamci ad aprire > e leggere questo Co* 
dicc. Appena io Tho aperto» che mi corrono agii oc* 
, chi i Canoni Antiocheni . Ma io so , che i Canoni An- 
tiocheni da Innocenzo I. fiirono ributtati gagliardamentet 
corne alieni dallo spirito de’ Niceni , corne Canoni dagli 
Erctici cscogitati ; e perd indegni di essere annoverati 
inira i cattolici , e saggi regoiamenti (a) . Appresso a 
questi vi trovo i Canoni Costantinopolitani . Ma contra 
il terzo de' detti Canoni parmi ascoltare la voce di S.Leo* 
ne y che altamente risuona : non essere questo Canone 
a notizia délia Sede Apostolica pervenuto giammai : es* 
scre un Canone , sîn dal suo nascere , privo d'ogni va* 


(a) Innoc. T. ep.VII. ad Clc* 
rnni . & Populum Constantin, 
apud Coustam. col.799. Si» au- 
ttm a quibusdam alii profentn^ 
tur y qui a Hicàtnis Canonibus 
disteniiant iX abH^reticis com- 
f*siti esse arguantury ht abEfU 
seopis Catho/icis rejlciuntur . 
Vam qtuc ab îi*relicis sunt ex^ 
cegisata y ta Catbtlieis regtUit 


aijungere nen licet hos 

igttur Caztnes ( Antiochenos 
ntn sotum nott sequendos . Ve^ 
rum etiam una cwn H^retitis iS" 
Scbismaticis cttidemnandos este 
dicimus y quemadmodum etiam 
in Sardicensi Condiio jam etn- 
demnati sunt ab Bpiscofisy qui 
mes fraKtsserunt, 
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lofe ( nî) . Kè S. Leone soltanto i ma S. Gregorio etiati* 
dio , che governô la Chiesa circa ad un secoIo> e mezzo 
appresso , si sa , essersi dichiarato ^ che la Sede Aposto» 
iica sin a quel tempo accettati ancora non H avea * £ 
un Codice di qucsta fatta diremo noi , essere stato pri- 
ma del Calcedonesc il Codice délia Chiesa Univenale » 
Occidentale « Romana f Passiamo innanzi « Se taie fii * 
quai si prétende > che suto sia ; perché aitri Canon! 
foori degli Oriental! non comprendeva ? Non v’ebbe for* 
se neirOccidente insino a quella stagione niun Concilio^ 
Niun ve n'ebbe nclleGallie , nelle Spagne , nell' Italia * 
nella gran Koma , o altrove ? O la Chiesa Romana, dove 
il sommo Pontefice risedeva , e le altre Chiese dell’Oc* 
cidente piü volentieri a' Greci ubbidivano , che a' Latini; 
quasi che con maggiore prontezza , e più savio accorgi- 
mento aile nécessité spcciali delle Provincie latine prov- 
veduto avessero glt stranieri lontani , che i propri vicini 
Pastori ? Posson sifFatte cose senza no}a , senza stomaco» 
senza rabbia leggcrsi , od ascoltarsi ? Ma a che piCi raV- 
volgerci in esse , se di présente universal persuasione sia 
degli Eruditi (a) , per confessione eziandio di molti no- 
stri Avvcrsar) , avervi avuto altro Codice nella Chiesa 
Romana , ed in altre Chiese Occidentali ? corne si è dis- 
sopra al numéro 3* e 4« del Capo V. sufficientemente di- 
chiarato . 

a 8 Ma se non era egli il Codice, onde la Chie- 


fltl) Per ^uesto Cihonc terzo 
ti di al Vescoro dl Coittmino» 
foli il Pritnato dopo la Sede 
Xomara : stabilinierto cortrario 
al Casone Vl. Niceno, Or Ana- 
tolio Vescoeo di Cotiantinopoli 
procorÀ , che i PP. nel Concilio 
Calcedonesc contermassero l'tc- 
cennato Canone terzo . t^uindi 
S. Leone in uca letrera ad Ana- 
tolio ne riprerde l'anil-izione 
tie'segnenti termini: Prrsiiniioin 
tU4( im nuUo f€ni$tu sujjrtigaiur 


^uorurndsm Efiscùforum t antê 
sexaginta , ut jactas , annot 
Jactu subicriftio , nunquamqu* 
a Prxdecessorihus luit ad 
Stotictr Sedit trarismiua noti^ 
liam , cui ah initio sut cadmeart 
dudumqut coUupsat stra nunc 
V itiuiHia suhjictte /emtnta 
valuisiL S.leo ep.Llll.ad Ana- 
toliuna : *pud Lvp. 

(a) V. Van-Espen font. VI. 
Dissert, de prise. Codice £ccL 
Xoauua . 
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sa universalmentc prendeva i regolamcnti ; cotne dî eS'* ' 
50, e non d’ altro , !’ Universale Chiesa medesima a 
Concilio ragunata servirsi voile per ultimarc le cause , 
c comporre le difTerenze ? 

La risposta è facile , e persuasibile . Le cause , che 
quivi allora si agitarono, crano tra Greci e Gi^ci } che 
maraviglia per tanto , che a giudicarle si prendesse la 
norma da quelle Rcgole , che appresso loro accettate si 
rispettavano dalT una parte , e dcll’ alcra dei Vcscovi 
contendenti ? Del resto è tanto falso, che il Codice de-* 
cisivo fosse stato couiune aile Chiese dell’ Universo , , 

quanto è vero dagli Atti stessi Calcedonesi , che di es- î 

so Icggendosi divers! passi da’ Padri Greci ad oggetto , 

di stabllire or questa , or quel!' altra cosa fortemente si 
opposero i Legati del Papa, Lucenzio , e Pascasino, ''r 
dicendo , altramcnte leggersi nel Codice loro : (a) cio 
che conferma la nostra proposizionc per quel mezzo • 

stesso , stessissimo , per cui vorrebbesi cpntraddetta, in* 
tendo dire, per gli Atti del Concilio Calcedonese , ■ 

»5> Se comune non cra il Codice agli Occidentalii ' 

(potrebbe rcplicarsi) dovette esserlo almeno agli Oricn»^ 
tali : e tanto basta a sconfitta de’ Canon! Sardicesi . Im* 
pcrocchè essendo esso conforme a quello dcH’Esiguo, 
e non trovandosi nell’Esiguo i Canon! litigati , ne segue 
necessariamente , averli almeno la Chiesa greca tenuti dal 
Corpo delle sue leggi lontani a’ tempi del Sinodo di Cal- *• 
cedonia , anzi a’ tempi eziandio dell’Esiguo : mercecchè 
se i Greci nel lungo spazio, che dal Concilio siii ail* 
età di Dionisio si frappose, incorporati gli avessero uel- 
la Raccolta lor propria, non è da credere che gli avreb- i 

bc Dionisio nella sua negligentemente dimenticati . 

30 Rispondo, e colla stessa animosità , colla quale 
si nega aver potuto quel Codice appartenerc aile Chiese 
di tutto il Mondo Catcolico', io nego ancora , e con fonda* 
mento mi persuado, che U negante mia proposizionc sid 
(») Vat-Espen L g. 
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ferma, ed incontrastabile , nego , essere stato quel Codicc, 
eziandio per la sola Chiesa greca un Codice Universa- 
le per duc ragioni . Ecco la prima: Se la Chiesa greca 
nel suddetto Concilio non riconobbe altro Codicc fuo- 
ri di quello , che escludeva i Canoni di Sardica , corne 
pretendono Giustello , Van-Espen , Richerio ed altri ; 
contraddissc col fatto a se medesima nel primo Cano- 
ne , che stabill . Nel primo Canonc si legge ; B^egulas 
SS. Tatrum per singttU nunc usque Concilia constitutas 
proprium robur habere decrevimns . In questi singoli Con- 
cilj vengono eziandio compresi i Sinodi particolari ; nè 
cel possono gli Avversarj negare ; pcrciocchè nel Codi- 
ce da loro preteso ci stanno i Canoni del Gangrese , 
deir Ancirano , del Laodiceno : Dunque , non esprimen- 
dosi alcuna eccezionc per lo Sinodo Sardicese , vienci 
compreso ancor esso ; e perô i suoi Canoni debbono 
avéré in vigor del decreto il proprio loro valore , ed 
avcrlo con più ragione , perché Canoni di Sinodo gene- 
rale . Dunque o 1’ universal Chiesa greca col fare uso 
di quel Codice non intese riconoscerlo per Codice Uni- 
versale , O nel fare quel primo Canone evidencemente 
col fatto si contraddisse . 

J I L'a seconda ragione é questa : Nella Raccolta 
Dionisiana , per quanto voi vi fâte a rileggerla , non mi 
troverete,i Canoni del Generale Concilio tenuto in Efe- 
so ; per conseguente neppure in quella contenersi do- 
vevano , che adoperata fu nel Concilio Calcedonese . 
Or mi si dica ; era egli fnrsc T Efesino da meno , che 
il Concilio Gangrese , Laodiceno , Neocesareese , ed 
altrcttali , che quivi son registrati , Concilj particolari > 
e di scarso numéro di l’adri ; o non più tosto Ecume- 
nico, e numeroso , e dal Pontcfice S. Gregorio , qua- 
si un de’quattro Evangelj venerato ? O cran forscisuoi 
Canoni da non curarsi da’ Greci , Canoni tutti per altro 
opportunamente ordinati ad arrestare i progressi del pe- 
stifero errorç Nestoriano? Insensatezza sarebbe l’immagi- 



174 C A P O VII. 

oarlo ; e il non credere, che, se Codice allora avevt 
comune agit Orieatali » conservare dovesse gli Efesini 
aile loro contrade nccessari più , che non ad altre , 
per esser quivi la maivagia doctrina besteininiatrice puU 
lulata, e cresciuta. Maggiore poi l'insensacezza sarebbe» 
$e si volesse ancor credere * che neppure dopo il Cal- 
cedonese, neppure a tempo di Dionisio gli avessero i 
Greci ascritto nel Gius Canonico . Pure ingbiottire a 
fbrza questo spropostco bisogna a coloro , i quali vo- 
gliono aver Dionisio trascritti i Canoni tutti , che nel 
Codice Universale de' Greci si contencvano . 

3 2. E qui poichè de' Canoni Efesini si fa parola « 
permctta il Lettor cortese , che uscendo io di strada 
un tantino I ficcia una breve digrcssione sul Codice del 
menzionato Cristoforo Giustello . Leggonsi in questo 
gli Efesini avanti a' Calcedonesi . Perché cio mai , se 
ne' due Codici cioè Dionisiano y e Calcedonese , sopra 
i quali egli fonda principalmente il suo délia Ch$esa VnU 
versale , non appariscono ? Non per altro , io mi credo 
se non » perché reputô giustissimo , che nel supposto 
Codice doveanci essere ad ogni patto , né in altra par- 
te , che in quella essere collocati ; dando più fêde al 
dettame délia ragione , che a' Codici mentovati . Nel 
che se operô giudiziosamente « diede bensl a divedere 
che nel formare l'Opera sua non attese unto aile an- 
tiche Collezioni y correcte in parte , e manchevoli ( vi- 
zio comune a’ vetusti Scritti per mille copie tramanda- 
tici ) quanto al proprio giudizio . Era pero da desi- 
derare nelf Uomo accorto ; che y siccome a suo luogo 
v' inserl gli Efiesini , cosl a suo luogo i Sardicesi pur 
v'inserisse : e siccome la mancanza di quesd oeil' antica 
Raccolta da ciô far no’l ritrasse ; cosl ritrarre pur no'l 
dovesse la mancanza di quesd . Ma non era Giustello 
dal genio verso di quesd portato t (a) segul più presto 
il genio » che la ragione . 

(s) Vegsui U numer* 14. dl qaeico Caps p. i<8« 
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JJ. Ma s! riprenda il corso delf argomento , a eut 
la stessa digressione va finaloience a ricondurci . Quan* 
to il Richcrio delle Regole Sardicesi ci vuol far cre* 
derc t possiamo noi similmente adattare aile Efesine . 
Di quesce possiamo noi per parità di ragione dire al* 
très! ciô , che di quelle egli disse , corne ebbe fatto il 
confronto del Codice Dionisîano col Codicc Calcedone* 
se . Disse egli di quelle per via d' illazione cosl ; con- 
sequenter tempore Synodi Chalccdonensis , atque Leonit 
Magni Tapx Canones Sardicos nullo in numéro habitas 
ab Ecclesia Vniversali congregata in Concilia Cbalcedo* 
nensi . . . Torro Corpus Canonicum gr*céi Ecclesia eum- 
dem ordinem y & seriem Concilier um servit * quem su- 
pra ex Dionysio Exiguo . . . exhibuimus . Ë diremo noi 
parimente dell’ Ëfesine : Tempore Synodi Chalcedonen- 
sis y atque Leonis Magni Tapa Canones Ephesinos nullo 
in numéro habites ab Ecclesta Vniversali congregata in 
Chalcedonensi Concilie t e aggiungeremo di più nullo in 
numéro habites tempore Dionysii Exigui . Se assurdo 
sembravi y corne l' é di certo tal conseguente , pur con* 
viene accordare , che del pari discenda dall’ anteceden* 
te ) onde T altro conseguente si vuole dedotto . Che 
se a negarlo alcro scampo non apparisce , fuor di nega* 
rc quel peso di autorità , che ai Codice si attribuisce , 
c confessare ingenuamenteiO che non fosse in realtàCo* 
dice délia universal Chiesa greca ; o se il fu > scorret* 
to,e mancante fosse di molti important! Canon! » o per 
difetto de'Copisti,o per altra cagione, che piaccia ad* 
durre ; io non veggo , perché altrettanto di esso rlspct- 
to a Canon! Sardicesi non si possa afTermare . 

J4. Se non che ad asserirc » che il Codice Calce* 
donese non poteva essere un Corpo di canoniche Leg- 
gi I di cui la Chiesa Oriental tutta quanta era tenuta a 
valersi > abbiamo ragione assai più soda delle antidec* 
te ; perché fondata in una espressa , c formai dichiara- 
zionc de’medesimi Grccii fatca sel quinto sccolo. Per 
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essa dunqne venghiamo bastevolmente istruid ; che se noa 
è quel Codice , quai si vorrebbe , per dô , che in es» 
so vi manca ; molto più non T è per ciô , che vi si con. , 
ticne. Vi si contengono i Canoni Antiocheni ; e que- 
sti appunto , se a certissimi fatd debbesi prestar cre» 
denza , non dovevano in queilo aver luogo alcuni annt 
prima del Sinodo Calcedonese ; qusndo si^ vuole , che 
il Codice si fosse composto . 

Alcuni anni prima del Sinodo Calcedonese , cioè 
cominciato gi^ il quinto secolo délia Chiesa, ci si pre- 
sencano dagli Annali le doienti sciagure di S. Giovan* 
grisostomo . Qiiivi si legge , che Teofilo Alessandri- 
no procacciando appoggio all'iniquità del giudizio pro* 
nunziato contro il santissimo Patriarca , sollecitamcn* 
te mandati aveva a Costantinopoli i Canoni Antio- 
cheni ; de’ quali il quarto proibisce al Vcscovo , o Prê- 
te , O Diacono deposto il ripigliarc l' uso incerdetto 
del proprio ministero senza nuov^a sencenza conctliare , 
che lo reintegri , sotto pena di perderc alfatto ogni 
speranza di ristabilimento in altro Concilie (a) . A 
questo Canone ed egli , e con esso lui fermamente insi- 
stendo gli arrabbiati nemici del Patriarca innocentissi- 
mo , reo il volevano ad ogUi patto ; corne celui , che 
contro a tal costituzione senza che altro Concilio gliel 
consentisse , ripigliati avea gli esercizj Vescovili . Che 
rispondevano a ciô f incolpato Grisostomo , e col Gri- 
sostomo i Vescovi più incorrotti suoi difcnsori ? Con 
eguale fermezza replicavano, esser quel Canoni di niu- 
na forza , e indegni d’ esser prodotti , siccome opéra 
degli Ariani > disegnata a rovina del loro debellatore 
Atanasio. Grave fu oltremodo , e strepitosa su di ciô 

la 


(t) Si quis Ep!sco[>us ( cos'i il 
1 y. Canone Anciocheno) depo~ 
SI tut a SynoiotVel Presbytertaur 
PiaeoHus a suo Eyiscopo ausi 
/Ktritst aliquid de ministerio sif- 


ero coHtîHgere . . . • nullo moi» 
lictat et, nec in alia Synode re— 
siitutioms tftm « aut hevm ham 
here saiisfactionis iS'c» 
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ia contcnzione fra’ Vescovl Oricntali ; ^lUs ( cioè i Vc- 
«covi , chc dalt:^ parte si stavano di Tcofilo ) contenden- 
tibu! Orthodoxorum esse ( sono parole di Palladio , on- 
de è iratto il racconto ) (a) ^Alüs ( cioè coloro , che 
al Grisostomo mcritamentc aderivano ) ,AniHornm esse 
dcmonstrantibus . E crebbe a talc il romore , che arri» 
vato aile orecchie d’Innocenzo 1 . voile il Pontefîce, chc 


si togliesse ogni lite con una sua decisione indirizzata 
per Icttera al Clero , e Popolo Costantinopolitano: nella 
quale dichiarasi per la parte del Grisostomo colle s®- 
guenti parole : Cotali Cunoni da Cattolici yescovi sono ri- 
gettati . Vercioccbè non è lecito accoppiare a cattolici re- 
golamcnti cosc dagli Eretici escogitate .... 7^oi adunque 
dichiarlamo , non solamente non doversi seguire , ma d 0 ‘ 
•versi ami condannare in quella guisa che cogli eretici , 
e scismatici dogmi far si convicnc . (b) 

35. lo non intendo , che a decidere questo punto 
si dia rctta al parère di questo peraîtro esiinio Pontc- 
fice , e dalla Chiesa venerato fra’ Santi . Vo’, che si at- 


tenda al giudizio de’ soli Vescovi Greci s c tutte insic- 
me si pongano dinanzi a^li occhi dell’ innegabile fatto 
le circostanze : le persone» io dico, i sentimenti , il tem- 
po; e’poi si giudichi senza prevenzione > se ben con- 
vengano al Codice , di che si parla . SI parla qui di 
un Codice autorizzato da tutta la Chiesa Greca per l’u- 
niforme consenso di tutti i Vcscovi Greci , che in alcun 


loro Concilio , o fuori diesso approvandolo , alla osser- 
vanza obbligaronsi dclle leggi quivi dentro comprese : 
che tanto vale essere un Corpo di Canoni legittimo , 
pubblicoi Universale. Il Codice controvcrsv'î compren- 
dc i Canoni Antiocheni . Di questi che ne pensan colo- 


(â) Pillad. ctp. VIII. p.79. tur Cannnes nnn solam non se-^ 

(h) Hi C Canones Aatioebeni ) quendos . veru-n tnam cum hti- 

ahEpiscopis Citlbolifisrtjlciuu^ rcticis tS' ichism.uicis dogina— 

tur. Vam qiu abHdreticis snnt tibus condemnandos tsst dici-. 

tncogiiaia ta Catbolieis regulis mus . Vedi Coiucanc nella Nota. 

adjungtTf non iicet .». Hos îgi- alla Içttera d’Innoe. I. col. 799. 

M 
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ro , che alP osscrvanza del Codice Universale tenuti 
sono ? Gli osservanti più esatti ; ( che tal di certo dec 
sopra tutti reputarsi S. (îiovangrlsostomo , c dopo lui 
gli aderenti suoi ) ne pensano , e parlan male ; e ciô ncl 
quinto sccolo stesso , in cui fu ccicbrato il Concilio Cal- 
ccdonese . Or pu6 mai sembrare credibilc, stando cosi 
le cose I che abbia il Santo co' suoi Colleghi assoIuta> 
mente > e senza alcuna eccezione contraddetto in quel 
modo ad' una Legp.e nel comune pubblico legittimo Co* 
dice contenuta? Non è credibile . 

36. Cerca il nostro Richcrio uscire dall' imbaraz> 
zo, c disbrigarsi da si molesta opposizione fatta dal Ba- 
ronio, e promossa dal Binio (a) con dire , che verisi- 
milmente in tempo di S. Ciovangrisostomo i Canoni de' 
Concilj non eransi ancora uniti , ed ordinati in maniera , 
che formassero un Corpo 0 sia Codice , e conseguentemente 
la Cattolica Chiesa t vivente il Crisostomo > non avéré 
ancora approvati gli ^ntiocheni : avéré bensi cio fatto 
circa a' tempi del Concilio Efesino , dal quale i detti Ca- 
noni vengon citati . (b) E con questa risposta il Valent- 
uomo lusingasi di avéré già conquisa ogni forza all’ar* 
gomento Baroniano . 

37. Vane lusinghc di chi discorre a norma del suo 
volcre . E corne egli ci prova , che circa a’ tempi dclf 


(a) £x Annal. Baronii ad an. 
Chrisii 341. 

Cb) Rich. c.lV. deCnnc.An— 
tioch. HisMi.ll. Rttpnmleot esse 
VerosimUe « temtore B. Ckryso- 
stovù nondum Canones Cotici— 
iiorum compactas Jvùsse in u- 
nttm corpus s ty Codicem , tsr 
certis numeris distinctor-iT con. 
sequenter Ecciesiam Catbolicam 
Amiecheuos Canones minime a— 
dhuc appTohasse viventeS.Chrp- 
ststomo : i:oc enim dehinc Ja— 
ttum arh'trnr circa lempora pri- 
ma Spnodi Ephesina 1 a çue, ut 


supra docui 1 Antiocheni Cano- 
nes lavdar.tur . Çua responsione 
vasiisstmus Batonti impetus om- 
nin» ruit . 

La citazione vien fatta neU’A- 
zione settima ; e si riporra nel 
tomo second» dèl capo IV.deJJa 
Raccolta di Binio nell'Appen- 
dice ; eccone le parole. Sancia 
SynoJm diidl: Memor sitSuncta 
Synodus Canonis SS, Vatrum in 
Sicea congregatorum, qui con- 
servai unicuique Ecclesia suam 
digniiaiem: sic iliam mentor sit 
Antiochiae . 
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Efesîno si formé questo Codicc? Quai documcnto ne 
trrcca ? La citaziune de’ Canoni Anliocheni , fatta ncl 
SinoJo di Efeso è un argomento cosi ridicolo, chc non 
piiô dirsi di più . Se qualche cosa valessc , dovremmo 
dire del pari , chc la formazione del Codice si fosse 
fatta almeno un secolo prima , cioè circa a tempi del 
Sinodo di Antiochia ; perché nei SInodo di Antiochia 
veggiamo citati piii di una volta i Canoni Niceni : Anzi 
dovremmo asscgnarlc un’ epoca antcriorc , sormoncante 
al Concilio Niceno stesso, perciocchè nel Niceno più 
fiate ci si citano i Canoni dctti ^postolki. Anche S. Pao> 
lo predicando agli Ateniesi cité il detto del Poeq Gen- 
tile Arato : Ipsius enim gcnus sumus (a) , nè con ciô 
intese d’ inscrire ncl Canonc delle divine Scritture i ver- 
si di Arato . ^ 

38. L’ argomento fînora addotto è un argomento 
negativo in quanto mostrasi , non potersi provare dalT 
Avvcrsario jtivcrc la Chicsa Greca in quel tempo unité 
ordinatamente in un Corpo le Regole de’ Concilj . Ma 
questo é poco rispetto al positivo argomento valevolis- 
simo y per lo quai si dimostra , essere cosa incrcdibile , 
che in quel tempo abbia la Chiesa pensato alla forma- 
zione di un Corpo taie , che dovesse comprcnderc le 
Regole deir Antiocheno . lo non credo , che volendo 
idearci una stagione la più disadatta ail' opéra , la più 
a dctti Canoni disfavorcvole, possiamo altra idearccnc 
fuori di questa. Mancô di vita il Grisostomo rann0 407. 
segul il Concilio di Efeso 1 ’ anno 43 ii voglionsi i Ca- 
noni di Antiochia sublimât! all’onore di una solenne 
approvazione , e di un posto cospicuo nel legittimo > 
e universale Codice délia Chicsa ; quando ? In quel pic- 
colo intcrvallo di anni, che daila morte del Santo ail’ 
adunazion del Concilio si frappose : vale a dire quando 
tutt’ora nella parte incorrotta de’ Vescovi Oriental! era 
yiva la rimembranza délia crudelc oppressione del Santo» 
CO Act, Apost» cip.i7.v.i8. 

M Z 
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sc'^ulta per quei Canonî , che con veemcnza di affettô 
avverso »i crano rigcttati : quando avcvanosotto gli occW! 
la forte Itttera del suprcmoPasCore délia ChiesaInnoccBzo, 
dirctta al Clcro , e Popolo Costantinopolitano pochi anni 
avanii ; che con formalc dichiarazione condannavali . co 
me opéra di gente scismatica e niiscredentc; e perdim- 
mcritevoli di aver luogo in tnezzo a’ sacri statut! délia 
Cattolica Societk . Chiunque bi fior di ragionc in ca- 
po, puô giudicare competentcn^cnte del peso délia Ri- 
(posta dataci dal Richerio . 

39. Dircmo dunque , che neppure a’ tempi del 
Concilio Calccdonese esistesse tal Cc>dice ? I Ballerini (b) 
non incontrano alcuna difficoltà nel permettcrnc la con- 
seguenza j epperô pcnsano , che quella qualche si voglia 
Raccolta ordinata in più numcri . di che il Concilio 
fece uso , non per pubblica autorità , ma per privato 
studio lavorata si fosse ; nè obbligatoria forza di sorte 
alcuna indotto avesse di per se stessa , essendo taie ap- 
punto, quale fu da principio in Roma la Dionisiana . Per 
la quai cosa io mi do a credere j che i Canoni in diverse A* 
zioni del Concilio prodotti da si fatta Raccolta bastanti fos> 
sero al giudizto dclle cause non in vigore di essa RaccoU 
ta , ma in vigore di se medesimi , che in convcncvole sen- 
so interprétât! accrescevano peso alla ragione de' liciganti . 

40 Dico , in convenevole senso interprétât! per ri- 
gtiardo a'suddetti Canoni Antiocheni . Conciossiachè > sc 
i Canoni Antiochcni in diritto senso si prendano , e non 
in quello. che contro a S. Atanasio appose loro di Eu- 
sebio la fazione , 0 la fazione di Teohlo contro (IV) a 
S. Giovangrisostomo > sono essi buoni per veritk , ed 


(t) Appfrd. ad ep. D.Leonis. 
(IV.) Del quartoUinone An— 
tii'.cbeno jbiisiroro gliEmel'it- 
ni con'rn di S, Atanasio ; e i 
a'-tigiani di Teoülo contro di 
Oir.vtrgrisosioino estenden— 
donc il sento a una dcposiiiione 


noioriamente inginsta . coma 
fu qiiclla del primo nel Sinodo 
di Tiro , e del seconde nel Si— 
nodo yjj quercum . In latti Pal- 
ladio . ebe racconca la Storia 
del Ctrisostomo nel recare l’ad- 
doiio Canonc « badando piti to- 
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iBrèprensibili t nè altronJc f'i , ehe S. Giulïo Papa nci 
primo caso rigettasscli , e nel seconde il poco fa nO'* 
minato Innocenzo > se non perché di esst abusando 
la iniqua gente se ne servi , corne di mezzo per isfo- 
gar la vendetta ^ Portano esst un semblante di doppia 
fronce , degni egutilmente , dirô cosi , di approvazione» 
che di biasimo , detti perô du Cristiano Lupo xAmbide» 
xtri ad honur» » & malum (a) ( artifizio degli Arianî » 
chc ci cbbero parte > per ottenere de’ Cattolici il gra- 
dimento » e secondarc ad un’ ora i proprj (b) corrotti 
appedti) . Poteva dunque di essi convencvolmentc spic- 
gati valersi bene H Concilio Calcedoncsc : corne poiè 
k stessa Chiesa Romana , che rîprovati aveali dianzi > 
in decorso di tempo ■, rimosso già il pericolo dcU’abu- 
so , gnardarli acccttevolmentc -, ed inserirli ancora nel 
proprto Codice . Alla quai cosa, io non nego » aver 
molco contribuito il saggio uso , e discrète , chc de* 
nicdcsimi free il Concilio di Calcedonia^ 

41 A vista dclle ragioni divisate finora , c in mc2« 
zo a tante , e si fondatc difficoltà si giudichi posatamen* 
K , quai forza abbia l’obiczione proposta contfo dc’Ca* 
noni Sardicesi , quasi gli avesse la Universale Chiesa te- 
nuti a vile , e la Greca parcicolarmentq , corne il Ri“ 
e-herio pensô , e col Richerio tutti coloro , chc seguen- 
do le orme del Giusccllo dalla greca Kaccolta li voile* 
fo rimoSsi affatco . 

4a Nel rimanentc » gîacché il potissimo srgomen» 
to loro al suddêtto Concilio si appoggia tucto; îo vo- 
glio Jibcralmente concedete ciô , clic fin qui ragionc» 


?iD senso datosH <3«' ncniici 
del Santo > che aile parole cosi 
cèl rapporta : Si quis "Erisco- 
pus JURE , AUT INIUKIA de- 
i’osi/uss dove quel JURE, AUT 
Injuria sono parole irtriise ; 
Jeggendosi nel Canone semplùk 
«emente : Bi rJs B'wiffxtrif 


XnyôSoi/ KciiatptStls t 
Si quis £fiscoj^s aS;»od« de— 
tioiitus ti c. 

(a) Christiaa-Li:/). tom.VllI. 
de Kom.Rppell.p.vou col.i. 
iU>) V. Uap;I. n. 7. pag-SN 
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volmentc lio rcgato . Voglio io di accordo con esso lo- 
ro, clic il Codice adoperato da’Vcscovi Calcedonesi sia 
stato un Codice piibblico, Icgittimo , comunc a tutta 
la Chicüa Greca . Che otterranno eglino con ciô ? Nul- 
la per ccrto . Impcrciocchè allora ci provcrcbbono in 
qualche modo T escliisione de’ Canoni da loro pretesa , 
quando potessero dimostrarci una perfetta rassomiglian- 
za del Codice Calccdoncse al Codice Dionisiano . Or 
si facta nccessaria rassomiglianza puô apparire solcanto 
col paragone , non già di una parte sola coll’ altra 
parte , ma del tutto col tutto . Pacciamne dunque il pa- 
ragone richiesto. Ma corne farlo, se i numeri corri- 
spordenti a’Canoni non oltrepassano i numeri degli An- 
tiocheni cioèps.cj;6. (a) dovechè i numeri Üionisia- 
ni montano a 165.? E chi potrà assîcurarci ,che i sus- 
seguenti corrispondesscro dcl pari nell' uno , e nell’ al-» 
tro Codice ? Posson due strade per lunghissimo tratto 
collimare talvolta allô stesso termine , e poi nel meglio 
l'una dall'altra scostandosi, questa piegare a denra,quel- 
la a sinistra . Chi ci toglie di mente ildubbio, che ap- 
presso agli Antiocheni non venissero i Sardicesi ? I mo- 
tivi da dubitarne non sarebbono frivoli , si perché i 
Canoni di Sardica formaronsi dopo , c ’l Codice ( tranne 
i Nicenî ) segue l’ordine di antichità, si perché i mede- 
simi nella Trisca Versione dal greco , usata prima délia 
Dionisiana vi si leggevano, corne dimostrano i Balleri- 
ni (b) , e Monsignor Giuseppe Asseman (c) . Adunque 
finattantoché positivamente non provasi ’dagli Avversarj 
una pienissima conformité dal principiosin al fine abbia- 
nio noi l'incontrastabile dritto di negare assolutamente 
la voluta mancanza : e di negarla con maggior aria di 
vérité , che non é quella , con la quale eglino l'asseri» 

( 1 ) V. Van-Espen Tom. V. (c) Bibliotb. Juris Orient* 
Diss. IV. De prisco Codice Ca- Tom. 1. L. l.Capw V. a num.Si. 

nonuni gnecqrum . 8c seq. 

(b} Baller. J. aiipra cit. 
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scono; avendo noi dalla nostra parte positiva ragionc. 
Pcrciocchè oltre alla Trisca Versionc accennata , sta in 
favor nostro Posservanza de’ medesimî Canoni presso i 
Greci ncl tempo appunto, in cui si vogliono csclusi dal 
loroCodice; corne più sotfo faremo toccar con niano . 

43 Finalmente se aicuno dalla scienza > ed industria 
di Dionisio il piccolo inferire volesse , che il Codice da 
lui trascelto a trasferire dal greco in latino > si doves- 
se stimarc il più veridico,e il più autorevoie, e perô 
il più conforme al Codice Calcedonesc ; io in primo luo- 
go rispondo ;che Pottima riuscita d’un intrapreso lavo- 
ro non dîpenda unicamente dall’abilita dclP Autorc : vi 
ha dclle Opéré moite di tal natura,chc a renderle nel- 
la sua sfera perfette , vi abbisogni il corredo di certi cs- 
irinseci ajuti dalP umano'sapere , e dalP industria in- 
dependenti . A questa sorta di Opéré io son di avviso 
appartenere quella delPEsiguo . Quali e quantc Raccol- 
le , e quanto fra loro discordi in quella ctà corressero, 
noi nol sappiamo . Da ciô perô , che a dl nostri in so- 
miglianti riccrche vediamo avvcnire , ci é Iccito argo- 
mentare , che moite fossero , c varie . Quale fra esse 
sia stata quella » che cercavasi , chi ci assicura , che 
abbia potuto l’Autore discernerla infallibilmcnte , mas- 
simamente che era un secolo scorso daj Sinodo di Cal- 
cedonia ; e la distanza del tempo somministrava campo 
alla varicià delle copie , e alla multiplicità degli erro- 
ri ? A queste cosc si aggiunga , che il principale sco- 
po , eome sopra si ricordô , era una csatta traduzione 
dal greco; che di questa Dionisio fu ricercato, non una 
scelta del Codice più veritiero da eseguire con critica 
la più severa . 

44 Quanto è alla diligenza , dico in secondo luo. 
go , non esserc a taP segno arrivata , che moite cose 
affatto non gli sfuggissero dalla penna (a) , Non parlo 

fa} V. chai Ia$ Tract, de Liber t, Eocles. galllc. L. I. Cap. VllI» 

M 4 
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solo de’ Canoni grccî , de’ quali , oltre gli Efcsînî, oifl» 
mise gli ultimi due Costantinopolitani ; ma de’ latini, 
massiiTiamente , quasi che fiiori di quelli di Sardica , e 
di Cartaginc non ve ne avessc degli altri molti . Clie 
diro poi délia seconda parte delCodice , che contiene 
i Decreti de’ Romani Pontefîci , raccolti ad istanza di 
Giuliano Prête del titolo di S. Anastasia ? Protesta pcf. 
altro il Raccoglitorc nella Prefazione a questa seconda 
parte, di avéré usata ogni possibile diligenza: Trxterito- 
rum Sedis ^postoliae Trxsulum Censtituta , qua valut 
cura, diligcntiaque collegi ; ma intanto osservasi , che, 
ne mancan di molti , c di molta considerazione ben de- 
gni . Onde poscia convenne , che per altra mano il di- 
fetto se ne supplisse Ca) > Al quale difetto riflettendo 
Constant (b) pieno di maraviglia ebbe a dire : Mtrari 
subit Virum , ita , uti erat Dionysius , monimentorum ve- 
terutn sagaeem , & curiosum indagatorem , commoran- 

tem t{pvtx tam pauca tamen ^Apostolicx Sedis 

pracepta .... reperisse , Ne è a dire, che tai precetti, 
ü Lettcrc decretali , che mancano , fosscro di fede dub- 
bia . Imperciocchè ( segue il citato Scrittorc) extabant 
id atatis in Colle ctionibus aliis epistoU alla longe plures, 
quarum auctoritas, ac fides extra omnem controversiam 
posita est. 

Che se vi sembra un po duro di tal difetto tut- 
ta rifonder la colpa nell’ Autorc del Codice , e più pre» 
sto place ne’Copisti gittarla , che colla loro imperizia» 
O indiligenza offuscassero la primitiva purezza di qi:e- 
sto Codice , O ne sccmassero l’integrità ; dicasi pure co- 
sl , ch’io nol contrasto ; sol che da ci6 si conosca, con 
quanta sobrietà , e con quale circospezione dobbiamo 
usare de’ Codici per questo stesso , che vantano anti- 


rO V. Cristoforo Ginstello 
nella Prefazione ad veltrtm Co- 
dicem Ecciesiae uni versât, do- 
ve notanii i Decreti de’ Papi 


ommessi de Dionisio , che po.» 
icia furono aggiitmi . 

fb) Prxt'. in £pist.Roin.Pon> 
tlfcuni p. xcii. 
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thîtà i c gli argomcntî , chc diconsi negatîvf dal silen-, 
zio dcdotti > çioè dalT omissionc di questi Canoni , o 
qudli ; di .questc , o quelle Decrctali non valere gran 
fatto> quando altre ragionî ne persuadano Tuso , e fe- 
stimazione : cio » che a, un di presso in quesco luogo 
awcrti il dinanzi citato Benedettino : Inde admonemur • • • 
sobriè onmino utendum esse argumentis ex hujusmodi sî» 
lentiû y *vel prcetermissîone ductis , prasertîm si ûlia de- 
sint y qitie faciant fide?» . Del quale critico avvertîmen** 
to y da lui dato in proposito dclla mancanza nocata ncl- 
la Kaccôlia Dionisiana, voglio io scrvirmi acconciamen- 
te alla conchiusionc di questo Capo : che tutco , quai da 
princîpio vi proposi, si rivolge sul Cardinc da’Co-* 
dîci antichi délia Chîesa Latîna , c Greca infertscasi alcti- 
nçL cosa a dîsfai'orc de' Canoni Sardicesi » Gli argomcnti 
prodotti da’Richcristi non sono, che negativi . Negatf- 
vo argomentô è che ,del Tcsto grcco menzione esprcà- 
sa non facciasi nella Storla de’ tcmpi al Concilio di Sar- 
dica più vicini . Negativo è , che in qualcheCodice i 
controvcrsi Canoni non si veggano . Se argomenci co- 
tali valesscr punto contro ail’ antichità del greco Testo, 
contro all’autorità , ed uso de’ Canoni 5 nè più nè me- 
no varrcbbono a disfavorc di altre Regole moite , e rc- 
verende alla Chicsa spettanti cos'i greca, corne latina 5 
perciocchè di esse altresi in certi Codici antichi non si 
fa niotto . Che se a favore di qucstc fortemenie prc- 
valgono i positivi certissimi monumenti , che ne con-? 
testano l’autorità ; altrettanto di quelli dire si puô , e 
si devc si in riguardo ail’ antichità délia greca lezione, 
corne in riguardo al pregio , c valore de’ Canoni . In 
riguardo alf antichità délia greca lezione , perché fon* 
data nel hrc , per lo quale il Conciliosi radunô; nella 
pubblicazione dcgli Atti , che per le grcche provincic 
dopo il Concilio ne segui ; e hnalrnente relia natura 
stcssa del Testo , che originale il dimostra pari al la- 
-cino. In riguardo al pregio, c valore de’ Canoni , per- 
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chè memorie positive, cd irrefragabili ci rcndon chiaro 
tcstimonio délia loro osservanza presso le Cliiese Oricn- | 

tali si bene , chc Occidentall . Delle quali memorie la , 

più viva, c la piii autorevoie è l’uso delle Romane Apel- 
lazioni dopo il Concilio di Sardica per ogni parte ren- 
dutosi più frequente . 

Più frequente dich’ io , per dinotarc , che anco 
prima di esso ne’ primi secoli si osservô ; e conosciu- 
to fu sin d’allora universalmente nclla Sede Romana 
l'incontrastabil Diritto di ricever gli Appelli.Ciô che in- 
tendo io di por sotto gli occhi,innanzt che a quelle Ap- 
pellazioni vegnamo , che dopo il Sinodo di Sardica fu- 
rono a Roma soventemente portate . 

C A P O VIII. 

Si dimostra coi Fatto , che il Diritto delle ^ppellazioni 

]\omane da Canoni dichiarato preesUu , 

air origine di etsi Canoni . ] 

1 T L Signor D. Pietro Tamburini in tuon decisivo ; 

X' dalla sua cattedra di Pavia altamente ci fa senti- ; 

re : Che il Concilio di Sardica tenuto nel IV.Secolo è il , 

primo titolo , che i Tapi possono allegare, per stabilire il j 

diritto di revisione de' giudizj de' Vcscovi. Con qualco- ' 

raggio potremo noi in questo capo opporci a un si cé- 
lébré Profcssore di Teologia ? Con quello appunto , con 
cui a un altro non meno célébré di lui , e di più illu- 
stre Università ci siamo opposti , e ci opponghiamo ; 
voglio dire , Edmondo Richerio , del quale egli in que- 
sta parte fedelmente seguita gli erranti passi ; e ciô fac- 
ciamo afüdati non aile proprie forze , che tenuissime 
sono , ma alla vera Idea délia santa Sede , non quale 
nella mente si pingc del Tamburini (a); ma quale splen- 

fa> Si allade ill' Opéra del dtUa Santa Sede : divisa in due 

Tamburini intitolata vera Idea parti , c stainpata in Pavia nel 


I 

I 


I 

Digitized by Google 



C A P O VTIT. . . 

de neir anîmo di tutti quelli , che senza nebbîc di pre- 
giudiz) miran la base , su cui si appoggia fermamente 
quel titolo • Ella è il Primato dalfÙomo-Dio conferi- 
to al Principe dcgli Apostoli , c da questo di mano in 
mano a'Siiccessori suoi tramandato . Contiossiaché pec 
tal digniià il Romano Pontefice in ciô , che la Chicsa 
concerne , soprastando a tutti ; la giudizial podestà neU 
le cause ecclesiastichc giustamentc possiede sopra dî 
tutti . Per la quai cosa , siccome a chi è gravato da 
intèrior tribunale, Iccito è rappellare al superiore ; co- 
sl rimane indubitato , che abbia il Papa independente- 
mente da’ Canonî l'autorità di ricever gli Appclli , di 
giudicare le cause , di terminare le liti . Lasciamo , che 
altri l’accennato argomento a parte a parte svolgendo 
ne metta in chiaro la forza. La Storia Richeriana, che 
a confutare abbiam presa , non riguarda , che il Fatto z 
dal Fatto vuolc il nostro Istorico misurare il Diritto . A 
questo dunque bisogna , che tenghiamo dietro ancor 
noi ; e con questo altrcsl dimostriamo , quanto sia fal- 
sa la origine , che aile Romane Appellazioni dal Riche- 
rio , dal Tamburini ,dal Quesnello , e da altri siattri- 
buisce : ciô che farassi dalla Storia medeiima ben mani- 
festo ; in quanto che prima dell’ Epoca Sardicese ci ad- 
diterà la Storia sicuramenre i luminosi yestigj délia con- 
tesa giudiziaria Podestà . Con che verra a confermarsi 
il vero senso de’ Canoqi nel Capo VI. spiegato , e di- 
mostrato . 

2 Assai anni avant! al Concilîo di Sardîca l’autorî- 
tà del Sommo Pontefice si rese al Mondo ben chiara nel 
ritrattare i giudizj sia di Vescovi , sia di altre Personc 
Ecclesiastiche d’inferior grado da rimote parti appellan- 
ti 9 cd annuiiare , o confermar le sentenze de’ Sinodî 

17S4. Il testo allegato si legge il chlaris. Sig. Abate Bolgeni nel 

relia seconda parce a pag. siio libro : Esatne délia verâ 

Chi desidera un esatto giudizio \dca délia Santa Sede, 
di quest* Opéra 9 potrà leggere 


/ 
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provificîaU . Vcro è , che l’antichiti de’ primi Secolt 
délia Chiesa , unita alla condizion di quel tetrpi non 
puô di tali fatti gran copia somministrare . 7^on vmnta>, 
diceva in altro proposito S. Agostino de’ tempi di S Ci- 
priano (a) , l^n otnnU , qu£ illo tempere inter Episcopos 
gesta sitnt , memoria , itterisque mandari potuerunt ; aut 
omnh , qux mandata sunt, ntKimuy, e pure dali'età dclfuno 
a quella dell’altro non più , che un secolo e mezzo in 
circa cra trapassato. Che diremo de’ fatti dopo il cor» 
so di secoli quasi diciotto ? Quante notizic ne ha il 
tempo distruggitore corrose ! Quante impedir dovet» 
te , che si scrivesscro, la Persccuzionc mossa dagl’ Infc- 
deli ; quando il Popolo Cristiano , anzi che pensarc alla 
istruzione délia Posterità cogli scritti , la maggior parte 
a salvar se stessi pensavano nei più sccreti nascondiglit 
e nel bujo delle caverne ? Con tutto ciô quelle, avvcgna- 
chè scarse memorie , che per puri canali dopo si lungo 
spazio derivate a nol sono , ci danno prove sufficientis» 
sime a garantire un Diritto fuor di ragione si contrastato * 
J II primo csempio di Appello, che dagli avanzi 
di vetustissimi monumenti si è raccolto, ci vien per ma* 
no dcl S. Padre Epifanio(b) , avvcnuto in persona di Mar* 
cione l’anno 142 > Costui nato in Ponto, e un viver ca* 
sto , e divoto nella primiera sua gioventù mostrando t 
uscl poi dcl retto sentiero, eun’incauta donzclla per fro* 
dolenti manière a disoneste voglie sospinta seco trasse a 
rovina. Non prima ebbe udito il fallo dello sciagurato 
Giovane il Padre suo, zclantc Vescovo di Sinope;chc 
posto giù ogni riguardo alla carne , e al sangue, de’ mi» 
nisterj privollo dcl grado Sacerdotale , a cui promosso 
avevalo egli medesimo ; e dalla Chiesa innoltre il discac» 
ci6 . Tentô più volte l’animo dcl Gcnitorc il commos» 
so Giovane cogli occhi molli di pianto , c con umili 
prieghi standogli intorno per ottenere condiscendenza » 

(i)S.Auf|. )ib.1I. ds Baptismo contra Dociti>ti9< 

Q; S, Epiph. KiCTei. XLU. 
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t racquistapc ciô , chc perduto aveva . Ma nulla valse . 
Per la quai cosa aU'escretna desolazione non reggendo , 
tanco più che alla repuisa del Padre i rimbrotei amari 
si aggiunsero de’ Popolani , sccretamente fuggissi, e prese 
il cammino per Koma, sperando ivi otcencre coll’Appella- 
zione cio , che dal Padre non aveva potuto . Ecco un 
esempio di Appello alla Santa Sede non da Chiesa vicina» 
ma lontanissima , non da Occidente , ma da Oriente t 
Appellazione di prima îstanza . Non si richiama cgli già 
dal proprio Vescovo al Vescovo di Apamca Metropolita- 
no , non ail' Esarca di Cesarca (I), non al Concilio Orien- 
tale ; ma senza alcuna intramessa alla Chiesa Romana 
volge i pensicri , e i passi : sicuro , che dove questa a sua 
pro guadagnt ; niun' altra possa ritorgli ciô > che per 
Ici venissegli restituito : sicurezza , che non d’altronde 
poteva in lui provenirc, che da ferma persuasione , esscr 
vero ciô , chc del Romano Pontcfice pronunziô poi S.Ge- 
lasio t cioè • che de omni Ecclesia fts habeat judicandi , ne- 
que cuiquam liceat de ejus judicare judicio : persuasion# 
fondata o in simili Appcili anteriori , di che memoria ve- 
runa non sia rimasa ; o radicata nell’animo de’ Fcdeli per 
dottrina Apostolica v Imperocchè Apostolici dirsi pote» 
vano ancora gli anziani maestri di quella età,essendo 
stati instruiti dagli stessi Discepoli degli Apostoli (H) ; 
dottrina per cio , nclla quale non puô aver luogo usur- 
pazione alcuna di Roma , perché dettata per bocca degli 
Apostoli , che è quanto dire , dichiaratrice di un Diritto , 


(I) Erino gli Esirchi snperiori 
t'Metropolitani, mt inferiori a’ 
f atriarcni.Ftirono crenella Chie, 
ta Uriemale tolaniente . cioi i 
Vescovi di Et'eso , di Eraclea « 
e di Cesarca • Ail’Efesino scava 
soggetta la Dincesi dell’Asia: 
al Cesareese quella di Ponto , 
aU’Eracleese quella di Tracia. 
La dignità degli Esarcbi spir6 
coda tosdaûoQC del Patriaigato 


Costantinopolitano siabilita da* 
Greci • 

QlJp In fatti cosi di essi parla 
ncL citaio luogo Epil'anio . Eo 
( cioè a Roma) siaiitn te 
cio» perveMÎt , ac Seniorei a- 
die»s,jui ÀPOSTOLORIJM 
DISCIPULIS EDOCTl AD- 
HUC SUPERERANT t M t» 
commuHÎonem admitieretur t ah 
iit frustra ftliit t . 
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di cui ne fu Donatorc lo stcsso Cristo , cHe ammaestrollî . 
£ a dir vcro quale scemp-czza sarcbbe st.ua di Marcio- 
ne intraprendcr si lungo , si disagevol cammino d.i Ponco 
a Roma> se di si fatto insegnainentu nouera il M.inJo 
Cattolico ben persuaso ! 

4 Appellazione cotanto splendida han procuraco di 
annebbiare con vane cavillazioni oltregli brctici Im.»io.(J) 
e Walchio , (b) e parecchi alcri, cioè Luin jjo (c), de Mar- 
ca (d) Dupin (e) e innoltre Natale A.cssandro , il quale, 
ancorchè allé Romane Appellazioni bivorcvole sia , pur 
non consente , che il ricorso di Mircione dcbba tra 
quelle annoverarsi ; e perô villanancnte taccia il con- 
trario sentimento dcl Venerabile Beliar.nino (f) . Checdiè 
costoro ne dicano ; gli Amatort del vero, e Scrictori 
otcimi con solidissime ragioni hanno dimostrato l’op- 
posto . Veggasi Cristiano Lupo (g), e'I Mansi (per tacer 
d'altri egualmente illustri ) nella Nota, che fa alla 11. 
dissertazione di Natale del Secolo II . Aile opposizioni 
rispondercmo , co.mpiuto che sia il racconto . 

Pervenuto adunque Marcione a Ro'ii.i ; e non tro- 
vato infra i vivi il Pontefice S. Igino , senza attende- 
re il Successore , al Romano Clero fece il ricorso, do- 
niandando non solo la comunione délia Chiesa , ma Tu- 
so ancora délia sacerdotal podestà nella stessa Roma. 
Ma e deir una e dell’ altra cosa ne fu la istanza da quel 
savissirao Clero meritamente rigettata , che cosl gli rispo- 
se: t/i noi non è lecito di secondare cotai richiesta sen- 


(«') Ittig. Dissert, de ttere- 
siarchis Seat II. c. VIL 
(b) Wil. Hift. £ccl. coni. I. 
pag.Sja 

(e) Latin, ep. VIIL 
rd) De Marc, de Conc. I.VIL 
cap. III. 

(e) Dupin de Anciq. DitcipL 
Dits. IL 

Cosl costal gontro U Bel« 


larmino: E< bis constat, quae 
BeUarmino Cardlnali tit adhi-m 
btnda fides , qui inter 
eorwn , qui K^rnanam Sedern , 
isr Pontiji'em maximum ante 
Conclliuin Sardicenie appella- 
runt , primo Lnco rectnset Ap^ 
fellattonem Marcionis . 

(g) Lup. tom. VIIL de Ronu 
AppeUaubiis.!. pag.7i,Sc seq. 


Digitized by GoogI 



I 


v 

I 


C A P O VIII. ipr 

za H piaeere~del vostro Tadre venerando ; nè contra, un 
Vomo rispettabilissimo, ssccome è il Tadre vostro, possiamo 
alcuna cosa attentare (a). £cco in sostanza il fatco . Vea- 
ghiamo a' cavilli degli Opposicori . 

6 Intendono essi dalla petizione dcl Rco , ed insie- 
me dalla risposta del Clerc di rilevare, che nè quegli 
veramente appellasse ; ne quesco alcun diritto in se 
di ricever r Appelle riconoscesse . Non demanda, di- 
cono , Marcione , un nuovo giudizio , ma sol richiede 
la comunione délia Chiesa, e la rescituzione del gra- 
de: il Clero dall’alcra parte si dichiara manchevole di 
podestà : T^obis non licct ; T^on possumus . 

7 Ma io rispondo per ciè , che al Petitore si aspet- 
ta : poteva egli richiederc di essere nella Chiesa , e nel 
primiero stato rimesso , senza volere ad un'ora,che la 
sentenza dclPadre giuridicamente si ritrattasse? Noccr- 
tamente . Perciocchè non poteva il Clero Romane con- 
sentire ail’ inchiesta a capriccio : il rigore délia canoni- 
ca disciplina gliel proibiva . (II) E ben cio Marcione 
il dovea sapere : che altro dunque egli intese con quel 
ricorso;se non che provocarc dalla condanna ad unGiu- 
dicc superiorc.il quale, csaminate le circostanze del fat- 
to , potesse almcno mitigar la sentenza dcll’ inferiore ? 
Che SC il Clero rispose di non potere; bene , c sag- 
giamente rispose . Impcrocchè la legittima autorità dcl 
Giudicc ad quem non si estende oltre ai limiti délia 
giustizia : la quale vuole , che , avantichè si procéda ad 
annullare , o a moderare la sentenza data ; ad esame 
richiaminsi gli atti giudiciali , e diasi orccchio non solo 
aile parole dcl reo , che appella ; ma similmence aile 
ragioni, onde mosso il primo Giudicc 1’ ha condannato. 


C») Volts injussu venerandi 
Pairis tui faccre ssiud non U— 
cet .. . Veque contra sftetatii- 
simumVatremtuum moliri <juid~ 
guam possumus • Epiph.l.c. 

CllJSecondo iCanoniDoo po- 


tev» il Vescovo di una Chiesa 
tmmettere nella sua comnniore 
alcun Prête , o Piacono di altra 
Chiesa , il quale senaa leitere 
commendatizie del proprio Ve» 
scoro la donandasse • 
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Il che tanto piii era nel présente caso a fâre , quan- 
to che il Vescovo di Sinope (a) (siccome dall’espres- 
«ione del C/ero apparisce ) fosse üomo di cunosciuta 
probicà. Cristiano Lupo (b) c di avviso,che il vigilan- 
te Pastore , udita appena la sécréta fiiga del figlio , e so- 
spettando ciô , che realmente era, avessc fatto precor- 
rere a Roma la notizia dell’ affare . Comunqiic siasi , 
io dico: O era il 'Clero previamente informato , o no t 
SC non fera; non dovcva alla cicca T Appellante pro- 
scioglierc délia pena ; se l’era, dovea più tosto confer- 
mare il giudizio rettamente pronunciato . Nell’uno dun- 

? [ue, c ncU’altro caso ottimamente disse: ?{oiis non 
icet: non possumus : non per mancanza di giudiziaria 
podestà nellaSede Romana»' ma per debito di coscienza, 
non potendo ciô ciTettuarsi nè senza oltraggio délia ec* 
clesiastica disciplina, nè senza onta gravissima del ve - 
nerando Vescovo, Padre deü’Appellante . Aggiungasi a 
tutto questo , che qualche mitigazione délia durezza del 
Padre, domandata per grazia ( corne avverti il Sig.Abate 
Zaccaria (c) ) potca dal Papa accordarsi , qualora fosse 
stato eletto ( ma non dal Clero di Roma in tempo dél- 
ia Sede Vacante : la quale allora non poteva veramente 
dirsi Sede Romana . 

8 DaU’AppelIazione di un Prête passiamo a quclla 
di un Vescovo, e dall’Asia nell’ Affrica facciamo tragit- 
to ; dove altro simiic avvenimento nclP anno 950, ci si 
présenta. Un certo Vescovo nella Colonia Lambesitana, 
che Privato avea nome , fu in un Concilio di Vescov i 
giuridicamente condannato corne eretico , e corne reo di 
più altri eccessi (d) ; e ciô che più avvalorô il merito 
délia condanna ,fu la conferma fattane non solamente da 

Po- 


(â) Veqn* contra tfectaiisst- 
mum Patrem tuurn tcc- dove 
roce sfectatiisimwn dinotz la 
cognizione,che il Clero neavevt. 
ibj Lup, totn.VUl.l.G. 


fO Antifeb. tom. IIÏ. par. II. 

(d) Tom, I. episu Rom.Pont* 
col, 18c, 
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Donato Vescovo di Carta?ine, e Primate di tutta l’Affri* 
ca , ma eziandio dal Papa S. Fabiano . Or addivenne , che 
passato Fabiano dopo illustre martirioa gloriosa immorta- 
lità , entro l’astuto Privato nclf ardita speranza di ricu- 
perare la comunione negata col ricorrerc al Clcro délia 
vacante Chicsa Romana , l’csempio di Marcione imitando, 
in ciô solo dissomigliante da Marcione , che , dove questi 
recato erast a Koma egli in persona , Privato cola man> 
dasbc 3 suo nome ( ad usare i termini del Clero Romano) 
un cotai banderajo délia inalvagia sua compagnia (a) . Proc- 
ciiro il fiirbo inviato per via di frodolenti rigiri di car- 
pire dal Clero lettere di pace ; che quando qiieste riu- 
scissegli di procacciare , si riderebbe Privato degli ana* 
terni di tutti i Ves:ovi delT Affrica ; e la senter.za con- 
tro di se proferita conterebbe per nulla. Temette il gra* 
ve disorJine S ^Cipriano ; onde a far si che la frode non 
potesse aver luogo , mando a Roma una lettera subita- 
niente , per la quale veniva il Clero avvertito a non la- 
sciarsi sorprendere dalle ingannevoli rappresentanze . Ma 
di tal premurosa prevenzione non fu bisogno . Aveva 
il Clero (b) già prima conosciuto il ribaldo messo , e la 
ribalderia di colui , per lo quale si maneggiava ; onde la 
sfrontala richiesta anteriormente ave.fne rigettata. Da que- 
sto fatto meritamente raccoglie il chiarissimo P. Con- 
stant ; (c) quai fosse stata sin da quclla stagione 1' auto- 
riti délia Chiesa Romana. E a verodire, chealtromai 
sarebbe stato in tal caso il concéder lettere di pace , che 
annullare un giudizio di ben novanta Affricani Vescovi; 


' VexUlarium ex ifsius ne- 
quuié cohorte . Inter epist. Cjr- 
prianicts XXX.ed.Bil. 

(b) Cosi scriva il Clero di Ro- 
ina iS.CiprianotNof ettam ante 
litteras tuas fraus caltidi hoini^ 
Mis latere non fotuit . Nam cum 
antehac quidam ex ipsius nequi- 
tU cohorte venisset vexiUarius 


Privati , U* furto « aefraudu- 
lenter iiterai a nohii elitere eu— 
raret , nec , quii esset , latuit , 
fiée litteras , quas volebat ac— 
cepit : 1 . c’. 

(c} Constant tom.T. ep. Rom. 
Pontif. col. 11). Vnde Ucciesiéc 
bujus auctoritas magis, ae ma- 
eis commendatur . 

N 
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(che tanti,e non meno erano stati i giudict ) che d'una- 
ninae scntimento in un solenne Concilio avevanlo cod. ' 
dannato ? ] 

P Scnza partirci daU’Affrica , un alcro più mémo- 
rando escmpio ricaviamo dalla Storia due anni appres- > 
50 . Eletto a Vcscovo di Cartagine l'anno 248. S. Cipria- 
no , erano insorti contro ail' eiezione cinque Preti per 
i loro esecrabili porcamenti già dianzi in un Concilio con> 
dannati . Or i medesimi unici ad altri pochi di sim il 
pasca sotco la scorta di un cerco Felicissimo giunsero a ' 
taie pcrversità , che con folle ardimento trascelsero altro 
a Vescovo in luogo di S. Cipriano : e questi fu un di ' 
loro , che Fortunaco nominavasi . Corne ebbe il Santo 
sapuco il facto , radunô i suoi Colleghi , e in un Conci- > 
lio scomunicô 1’ eletto cogli elettori . Nulla perciô gli 
scelleraci Uomini sgomentandosi , in Roma si rifuggiro- 
no , lusingandosi , che ricrattata ivi da S. Cornelio Papa j 

la causa, in quel modo proposta, che la sottile malizia | 

suggerirebbe , riuscir ne dovessero vincitori « L’Appel- 
lazion di costoro cade neU'anno aja. ,e non ebbe altro ‘ 
effecto , che quello di rendere piü nota al Mondo la loro 
malvagid . 

JO Non puô (}ul negare il Richerio la realt^ dell’ 
Appellazione: perciô cangiatole il nome di ^ppdlazio^ 
ne in quello di scellerato ricorso ( quasi possa il nome a ! 

capriccio apposto aile cose alterar la natura delle medesi- 1 

me , O quasi un ricorso scellerato non possa essere insie- I 

me una vera Appellazione ) tutto rivolgesi a negare il Di- j 

ritto délia Sede Romana , al cui giudizio si provoeô .A . , 
tal effetto chiama in ajuto 1 ' autoricà del medesimo Ci- i 

priano , recandoci un frammento di lettera mandata dal | 

Santo a Papa Cornelio su taie alTarc in questi termini . 
Essendosi , (a) die’ egli , stabilito da tutti 2{pi ( intende t < 

(•■) Cypr. ep.tV. Cum stafu- cujusque cens* iitic audlatur , 
tum sii amnihm nohiSytT *quum uhi cit crimen admissum,V)‘ sin~ 
si$ pariter, u( justum,ui unius— guiis Pastoribits fortio gregis sit 
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Vescovi AlTricani ) giusta. le regole deW equitâ , e delU 
giustïzia , cbe di cuscuno cold si tratti la causa , dwe 
commesso si i il delitto , ed essendosi a' singoli Tastori as- 
segnata la porzione délia greggia , cui debba ciascuno di 
essi reggere , e governare per rendere poi al Signore con- 
ta de' fatti suoi ; fa certamente di mestieri , che i nostri 
sudditi non vadano in qui , e in là a guisa di corrieri 
vazando ; e che non rompano la stretta unione de' Ve- 
scovi con frodolenta , ed ingannevole temerltd . Ma convie- 
ne , che la loro causa si faccia in luogo , dove possano avé- 
ré gli accusatorij e i testimonj del loro misfatto . E po* 
CO appresso : Gid la causa di essi si è discussa ; gid su di 
essi la sentenza si è data . Da tali scntimenci di Cipria- 
no infcriscc lo storico (a) Ragionatore , non dovcrsi le 
cause ne' Sinodi provinciali dcctsc portarc a Roma : 
e per la lettera di Cipriano venir chiaramente ripreso 
CorneÜo Papa , corne colui , che accetcasse ricorsi di 
questa fatta , e ai nequitosi Uomini aprisse 1 ’ adito di 
perturbare il comune dritto , e di sciorre i Icgami délia 
concordia nella Chiesa. Col Richerio ne va di accor- 
do il Quesnello (b) ed altri . 

1 1 Ma dichiarandosi U passo addocto , viene tosto 
asvanire i’opposizione . Bisogna dunque in primo luo- 
go avvertire , essersi a’ tempi di Cipriano, perle ra- 
gioni dal Santo nella lettera recate , dalla Cbiesa Alfri- 
cana determinato , che i Chcrici d'ordine inferiore, cioè 


adscrifta , quant rtgat tntm- 
quisque yiy gubemet, rationem 
sut acius Votnino redditurus : 
oportti utiqut eot , quibus prêt— 
sumuf^nott cireumeursat e , ttec 
Episcoporum coneordiam etbt- 
rentem subdota, fy Jallaci terne-' 
rilaie coUidere : sed agere iliic 
causant suant, ubi ty accusato- 
res habere , U' lestes sut crinü— 

nis possent )am causa eo- 

rum cognita tsf.jam de iis dicta 
seuitnsia est . 


Cl) Richer. Hist. Conc. $en. 
c. VI. n. IX. Hercle , qui banc 
Cypriani episiotarn reçu consi- 
dérai , stalim cognoscet , ilium 
non obscure Corneiium Papatn 
reprebendere,quod ejusmodi per— 
Jugia admltteret , aique bonti— 
nibus sceleraiis ansam, ty ac- 
cessionern preberet jurls commu— 
ISIS turbandi, ty concordiant co— 
bareniem Ecclesic scindendt . 

Cb) Presto Lupo toia. VIII. 
Diss.ll. eip.XVlI. 

Na 
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Prcti , Diaconi ec- non potcssero appcllarsi a Roma . fn 
sccondo luogo , che gli Appcilanti a Cornelio non era- 
no di Vescovil dignità insigniti , salvo chc Fortunato . 
In tcrzo , chc Fortunato stcsso , ancorchè Vescovo in 
realtà,non cra da Cipriano considcrato per taie, sicco» 
me qucgli , chc con temeraria usurpazione fosse salito a 
quel grado , cd essendo suddito , tentato avesse sccl- 
Icratamente di soprapporsi al suo vero , c legittimo Su* 
periore . Senza chc , corne noto Cristiano Lupo , era 
stato r indegno (a) dagli Eretici consagrato : circostanza , 
che nella mente di Cipriano da pregiudizio compresa 
gliel dipingeva quai Vescovo immaginario. E ben vero, 
il confesso, che T errore del Santo ncll’ estimare invali- 
di i Sacramenti , conferiti per mano degli Eretici , non 
cra ancora ventilato , ciô che poco appresso addivenne 
sotto il l’ontificato di Stefano ; ma non pertanto verisi- 
milc cosa è , chc ncll' animo di Cipriano profondate 
avesse di già bastantemente le sue radici ; avendo egli 
dinanzi agli occhi T istruzione de' suoi Predecessori , che 
succeduti erano ad Agrippino , primo Autore nell’ Af- 
frica di quella erronea novità. In clfetto veggiamo,che 
nella letteraal Papa chiami egli più volte Fortunato col 
titolo di Tseudt-Vescovo , e lo metta ncl numéro de' sud- 
diti suoi (b). E in quesca nostra opinionc ci conferma 
vieppiù Cipriano stesso ; il quale scrivendo ai Clero 
Koinano di Privato Lambesitano , tenuto da lui per vc« 
ro Vescovo , non risentissi , che di causa già dif&nita 
•nella Provincia Affricana si cercasse in Roma la ricrat* 


(O Christiin. Lup. l.c.p.iï,;. 
Sanclus Cyprianut assidue urget 
T ortunatuv! fuisse consecratum 
ai hereticis , ideoque non esse, 
ttisi FALSUM, AC IMAGI- 
NARUIM EWSCOPUM . Ete- 
tsim non solum ab Hereiicis Ba- 
f tisma , sed etiam impressos ab 
ipsis Ordines censebut irritos , 
ü" nuUos . 


(b) Cyprian.ep.LV. Scire de— 
ies Fraser Carissime , sono pa— 
rôle di Cipriano a Cornelio, ror- 
tunaiumfposteaquam PSEUDO- 
EPlSiCOPUS ab Haresicis fa— 
csas ife: e alquanto dopo : Po- 
sieaquam viderunt ilUc PSEU— 
DO-EPlSCüPUM factum : a 
pib sotto: Legati a fortunatm 
PSEUDO-EPfSCOPO mitsi. 
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tazione : ma tutto il suo giusto zclo tendeva solo ad 
irapedire un disordine da teiucre prudenrcmcntc , qualor 
la frode deir inviato fcllonc riuscissc ail’ cffctto dcsi- 
deraco . 

I a Da tutto ciô appatlsce , non apportare pregiu- 
dizio ai diricti délia Sede Romana la lettera di questo 
Padre . Conciossiachè da un lato si lascia a' Vcscovi la 
libertà di appcllare : dall’ altro si toglie a' scmplici Pre- 
ti non per difetto di autorità nella prima Sede , che 
avendola sopra (III) i primi > con più ragione dee aver- 
la sopra i secondi ; ma per una prudente economia spet<* 
tante ail’ ottimo correggimento dcl grcggc, e aU’arino» 
nia scambievole infra i Pastori (a) 

ïj Ma potcvano fàre i Vescovi dcll’ AfFrica uno 
statuto contro 1’ autorità délia prima Sede ? Negando 
ai semplici Prcti 1* appcllare , diminuiscono a quella nel 
tempo stcsso la podesti di riccverc le Appellazioni . An- 
zi,se inlei risiede il diritto di accoglier tutti , tutti ban 
diritto di ricorrere a Ici; e perô non che alla Sede Ro« 
mana > ma sippure agli stessi rei si viene a far torto . 

14 Sento la fbrza dcll’ opposizionc , c ben cono- 
sco la rcciproca rclazionc dcl dritto, che avvi tra quella » 
e questi . Nulladimeno in difesa degli Affricani possia* 
mo dire , che formando eglino 1 ’ antidetto regolamcnto 
non intendessero la podestà dcl Pontcficc diminuirc ; ma 
solamcnte fcrmando l’ occhio negli sconcerti gravissimi » 
che nelle loro provincie, più che altrove , dalla frequen- 
za di tali ricorsi seguivano ( di che S. Cipriano fa te- 


( 1 ) V.scpri , Ep.LV. Cypr. 

Lo itanr.o riguardava i 
Preti . e Cherici interiori { e 
non giâ i Veîcovi per piîi ragio- 
ni : I. perché esserdu di gran 
Jungt maggiore il numéro di 
quelli , che di questi . assai pih 
grave sconcerto dalla loro Ap- 
pcllazione segiiivane . %. Perené 
le aublimità del caraitere Ve- 


scovHe meritava in ciJ) qnelchs 
distirzione. Crlit.ltipo (t.VllI. 
de Ajrican^ EccUiie Rom. /p» 
pag. az). ne aggiunge la terza ; 
ed è , che 1’ Appellaiione de’ 
Vescovi a Roma sia tin degli 
articoli fondameniali délia Cat— 
tedra Apostoiîca accord» oi6 y 
«he disse Cristo a San Pietio : 
Confirm» fratres tuot . 

N 3 
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stimonianza ) presupponesserp un tacito coDScntimento 
délia Scde Romana , fondato in quel principio , chc l’A- 
postolo Paolo ci dichiarô , quando disse divinamente t 
Omnia mihi licent , scd non omnia expcdiunt (a) ; principio , 
che con btcima discrezione inculcô S. Bernardo al suo 
discepolo antico Eugenio IIL (b) 

1 5 Chc se ad alcuno per avvcntura questa rispo» 
sta non piaccia , io di ciô non prendero molta pena , 
che non siam poi tenuti a giustificare un decreto di una 
Chiesa particolare contrariante il costume delle altre 
Chiesc . Nel rimanente qualche altra cosa dt più , che 
per rapporte al dccreto potrebbe dirsi , in fâvore dc- 
gli AfFricani , si tocchcrà nel capo X , dove ex professa 
si spiegheranno i loro sentimenti , racchiusi nella lette- 
ra al Papa S. Celestino . 

i 5 A dimostrare più chiaro , quanto sia lungi dal 
pensare di S. Cipriano il negarc a’ Vcscovi T appello a 
Koma gioverà non poco il fatto di Basiiide , e Marzia* 
le, ambidue Vescovi délia Spagna , avvenuto l'anno 254., 
che vale in oltrc a confermare l'assunto di questo Capo . 
Deposti essi per delitti gravissimi ricorrono al Pontefi- 
ce Santo Stefano, il quaïc « uditane la discolpa, rimet- 
tcli nel grado antico , per nu lia avendo l'elezione di Sa- 
bino , e Felice sottentrati alla carica di quelli due . Con- 
turbô i fedeli delle due Chiese , dall’ uno » c T altro 
Vescovo governate P immatura Papale decisione ; cd 
avendo dalP un canto rispetto al supremo Giudice > e 
dalP altro ribrezzo alla comunionc co’ Vcscovi degrada- 
ti , di cui tenevano per ferme esserc stata giustissima la 
condanna,si volgono a Cipriano , per averc da lui qual- 
chc (IV) sollievo , ed ajuto ; esponcndogli per via di 

fO i.Cor. 6. r*. 

(b) Lib. III. «le Consider. id 
Etig. c. II. 

(IV) L’iinto, cbe potertn* 
sperire da Cipriiro, non poteva 
in aliro canaiitere « came il Ba- 


rnnio awisb , che nel far si , che 
Sabino^ e Felice awalorati dalla 
favorevol sentenza del Santo « si 
portassero a Xoma per difende— 
re il loro dirirto . Onde cosl 
tpiegar debbonsi le parole del 
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Jettera f indegnità di Basilide , e Marziale . Or qui stia- 
mo a vedere , che cosa egli faccia » e che risponda . 
Chiama egli a consiglio i suoi Colleghi , esamina il pro> 
cesso de' Rei , quai dalla Spagna gli era venuto ^ ed* 
insieme con essi détermina , la sentenza di Stefano do* 
versi stimare invalida , perché da quelli carpita per via 
d' inganno (a) . Chi non iscorge da questo i veraci sén- 
at di Cipriano ? La nullità del giudizio dondc mai si 
rileva ? Dal solo inganno de' furbi raggiratori . Si avan* 
za, é vero, Cipriano ad incoipare leggermente il Papa Ste« 
fino ; ma tutta quanta la colpa , di cui vien questi ac- 
cusato « rifondesi in un difetto di avvedutezza, nel pre- 
«ar fêde a'ioro detti pin che non bisognava , c nel per- 
mettere l' adito alla sorpresa : dove che se in lut niun 
diritto di ritrattarc le cause Vescovili riconosciuto aves- 
se Cipriano ; non avrebbe per certo omesso di cen- 
surarlo ( serbando il debito riguardo ) di una colpa 
gravissima positiva* siccomc in taie caso sarebbe stata 
l'usurpazione di un dritto molto lesivo dell' autorità de* 
Sinodi provincîali . Qltrechè la condetta in questo af< 
fare da lui tenuta non é argomento sicurissimo de' sen- 
si suoi ? A che radunare i Vescovi suoi Colleghi ? A 
che ricercare il merito délia causa ? Senza tante consul- 


Santo nella risposra igli Spa> 
nuoli : Vesiderantes rtscriht ad 
bac Vtbhtiy justam parilcr, ac 
meesiariam foliieitudivem Wf- 
stram Vf/SOLATJO, vcl AU- 
XILIO subievari. ep. LXVllI. 
ed. B.I. 

(a) Ecco 1* imero tetto di 
Cipriano nella letteracit. „ Kec 
«« rescindere ordinationamÇcioè 
di Sabino soitiniito a^Baiilide) 
,, jure perfectam poten , quod 
,, Basilidei (prima ha ptrlato 
„ similmeme di Marziale ) post 
,, criroina sua derecta , & con- 
,, scientiam etiam propria con- 
,, fessione nndatam « Romara 
„perseni,ST$PUANUM COL. 


„ LEOAM NOSTRUM LONGE 
„PüSlTUM, ET GESTÆ 
„ REI , AC VERITATIS I- 
„GNARUM FEFELLIT , ut 
*. eiambiret reponi se injusti in 
t, Episcopatum, de quo fuerat 
,, jute depusirus . Hoc e6 per— 
** linet.m Bssilidis non tara a— 
boliia sint * quiim cumulata 
*. déliera . ut ad superiora pec- 
tt cita ejus etiam FALLACIÆ. 
„ ET CIRCUMVENTlONIS 
„ CRIMEN ACCESSERIT.Ne. 
tf que enim tam culpandus est 
ille « cui negligenter OfiRE- 
*, PTUM EST . quàm hic exe— 
„ crandus , qui FRAUJUULEN- 
n TER Ofi&EPSlT,,. 
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te i senza tante riccrchc la nullità di gîurisdizione in 
colui , chc aveva quelli rcintegrati , non cra un titolo 
evidentissimo , onde conosccre la nullità délia senten- 
Va di qiicsto ? Or chi potrà da si fatto procède rc non 
ravvisarc la mente di S. Cipriano ; c tutt' insieme non 
rinuncr persuaso delT ar.tichissimo uso nclla Chicsa di 
potere i Vesemi , cbe si credevano ingiustumente gravati 
da suoi Colleghi , provocare da parti eziandio rimotissime 
al yesroio di }{u»ta , corne a Capo primario délia Chiesa 
universale ; ho parlato co’ termini non già di un Bcllar- 
mino ( chc si vuole sospetto } ma di un Baluzio , a cui 
non ardiscono gli Oppositori di dar somigliantc taccia. 
Egli dunque nclla Nota ,che fa alla lettera di Cipriano , 
approvando il sentimento giustissimo di Baronio su que- 
ito fatto , cosl dice : I{ectè ex hoc loco coUegit Baronius, 
antiqi-issimum in Ecclesia usum esse , ut ex remotissimis 
Orbis partibus Episcepi , qui se injusta perpessos esse a 
Collegh suis crederent , provocarent ad \omanum , tam~ 
quant primarium Ecclesix ^niversalis ^ntistitem . 

17 Se non che clla è questa una verità cosl pal- 
pabüc , che fu pur nota a’ gentili Imperadori > che di 
qiiei tempi reggevano f Universo . E’ célébré nella Sto- 
ria délia Chiesa la condotta di Aureliano nella causa di 
Paolo Samosateno. Costui deposto per l’empia sua dot- 
trina "nel Sinodo di Antiochia non volea cedcrc a Dom« 
no consagrato in sua vecc la Vescovile abitazione . Per- 
venre ciô aU’orecchio di questo Principe ; c avvegna- 
ché pagano egli fosse , rispettô i diritti délia Sede Ro- 
mana,enon ardl nè decidere. da se stesso laquistione« 
nè rimetterla al senno de’ suoi Ministri , ma ordinô , 
chc ne fosse P Arbitro il Vescovo délia Chiesa di Ro- 
ma , ancorchè rimoio di luogo , e di straniero linguag- 
giojcon adoperare il consiglio de’ suoi Colleghi i Vesco- 
vi Italiani (a) Ignorando questo Impcradore il sistema 
fondamentale délia Religion Cristiana ignorare non sep- 

Eu1eb.lib.Vli.cap.30. 
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pe, che scdessc fra’ Cristlani un supretro Giudice accès* 
sibile a tutti , ed inappcilabilc ; e che tal Giudice eo* 
lui fosse , che la Romana Chiesa spezialmente gover- 
nava : cognizione , che acquistar non potè in altra gui- 
sa t che aali'usato costuinc de' fedcli , in sinniglianti casi 
osservato da lui ntedcsim'o, o saputo in tal circostanza 
per altrui opportuna suggcstione . L’ una o 1’ altra ca- 
gion , che si fosse , è un ottimo testimonio del«comuB 
senso , e pratica de’ Cristiani Orientali . 

i8 Un altro ancora molto piu illustre Imperadore , 
e sopra tutti di quella età memurando , cio^ il gran Co- 
stantino , ( il quale se gentile non era , quando segul 
quel fatto , che sono a dire , neppure , a tutto rigor 
parlando , Cristiano dirsi poteva , perché colle acquc 
battesimali non ancora regcnerato ) (V) ci lasciô alquan- 
ti anni appresso un più valevole monumento nella famo- 
sa causa de’ Donatisti . Ceciliano Arcidiacono délia Chie- 
Cartaginese era stato a Vescovo di Cartagine legittima- 
mente ordinatu da Felice di i\ptonga . Gli ambiziosi, che 
a quella Cattedra onorevolissima con ardore aspiravano; 
a render vana la promozione , sparsero malignamcnte , 
non aver potuto ciô fare il Vcscovo Aptongitano , co- 
rne colui , che bruttato avresse il proprio carattere colla 
macchia di Traditore (VI): ed a tal segno avanzaron- 
si 1 che con 1’ ajuto di Secondo Tigisitano Primate « e 
di altri settanta Vescovi , i quali fomentavan lo Scisma • 
fecero in modo , che l’innocente Ceciliano in un Con- 
cilio fosse deposto , ed in sua vece intruso Maggiori- 
no . Ma nulla valse al loro proponimcnto il calunnio- 


(V) Tl Battesimo di Costtn- 
tino tvvc’'ne secondo la sentenza 
dagli odierni Critici pi'i segui» 
tata, essendo egli vicino a ni an- 
car di vira in un sobborgo di 
Nicofuedia . Leggasi su questo 
J’erndita Dis>ertazione di Nata- 
le Alessandro asec.IV.Hisc.Eccl. 
grandcnitnte commendata dal 


chiarissimo Papebrocbio . 

(VI) Tradilori dicevansi co- 
lorot che in tempo délia perse- 
cuzione di Oiocleziino per pau- 
ra de’ tormenti consegntvano i 
libri sacri del Criscianesimot per 
essere buttaci nel fuoco aven- 
done l'empio Iroperadore pub- 
blieat» l’editto. 
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so artificio . La strctta congiunzionc dcl Icgittîmo Vc» 
scovo Ceciliano colla Chiesa Romana , palesata (a) ab> 
bastanza per le scambicvoli lettere di comunione tra 
questa » e quello ; corne atterrava le macchine de' ne- 
mict , cosl costui rendeva immobilmente ferme nella sua 
Sede . Per la quai cosa i Donatisti , ( cbe cosi essi chia- 
maronsi da Donato (VII.) lor capo ) veggendo andare a 
vuoto le follaci speranze * porgono a Costantino la sup< 
plica : si degni loro accordare , che i Vescovi Gallica- 
ni sieno giudici in quesu causa . Temeraria richiesta ! 
Corne poteva un Principe non clie laico , ma neppur bat» 
tezzato , destinare giudici a suo talenco in un affare pu> 
ramente di Chiesa , e tali giudici contra l’ espressa proi- 
bizione di Canoni ? Quai diritto avean questi di tenere 
ragione su di una causa , che per niun modo poteva 
loro appartenere ? Pertanto l’ Imperadorc con più savicz- 
za , e religione correggendo col fatto la costoro ingiu- 
stissima petizionc , rivolge il suo pensiero verso celui , 
chc legittimamente potea .decidere quella causa , cioè 
verso Melchiade Papa ; c perché insiemc la concordia 
dclle Chiese avea grandementc a cuore ; contentar voi- 
le i supplichevoli , per quanto gli era permesso . Scrive 
pertanto al Pontehee y e mostragli , essere suo piacere , 

. che per troncare ogni capo di amara divisione , giu- 
dichi egli su questo affare in quel modo , chc pensi cs- 
serc più adattato a ben tcrminarlo : ed in oltrc lo av- 
visa , avéré già a tre Vescovi délia Francia ordinato , 
che si portassero a Roma per far da giudici anch' essi . 


Aagust. ep.XLIII. „ Pos- 
(et non curare (Csrciliinus ) 
y, compirantem multicudinem 
y, inimicorum , cum se viderct 
y, Sc Komanz Eccleslie , in qua 
yy semper Sc Apostoliese cathe- 
yy ilrae viguit Principatus , & cæ- 
yy terif terris, unde ipsum Evan- 
yy gelinm ad Africam venity per 
yy comiuamcatorias litteras esse 


y, coniuncrum y ubi paratus esset 
yy causam dicere y si Adversarii 
yy eius ab eu illas Ecclesias a— 
yy lienare conarentitr yy. 

(Vil) Donaio y detto a Casis 
nigris y non già Donato y cbe tu 
poi VescoTO di Cartagine Do— 
natistaycome prima stimb S.A- 
gostino y il quale poscia ne ri— 
tratcb l’arrore . lib. I. Ketr. c.zi. 
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Che argotnento è quesco dell’alta idea,e vantaggiosa » 
che dcl Primato dcl Rotnano Pontefice rilucea sin d’ aU 
lora in capo ail’ Auguste Principe ! Non richicdcvano 
quelli per loro Giudice il Papa ; che anzi questo non 
avrebbon voluto , perché sapcvanlo strettamente actac- 
cato a Ceciliano . Ma il Papa principalmente venne lo- 
ro destinato ; perché sapea Costantino , non potere al- 
trimenti quel giudizio riuscire legittimo , e , come eglî 
bramava, definitive . Volevano quelli un giudizio da 
fârsi in Francia , ma Costantino vuole , che facciasi in 
Roma , perché II dimorava il Capo , che dovea sopra 
tutti autorizzare la decisione . E’ ben vero , che per con- 
discendere a Donatisti , e agevolare il trattato deirunio- 
ne, deputati fossero i richiesti Vescovi délia Francia; 
ma é a riflettcre in prima , che gli eletti da Costanti- 
no non firssero più di tre ; secondariamente , che i mede- 
simi al Patriarcato Romane appartenessero .Né con ciô 
pretese punto f Imperador circoscrivcre T illimitata po- 
dcstà del Pontefice ; ma qucU’arbitrio, che in ciô fâre si 
prese , fu piuttosto un effetto dclle sue brame per amorc 
délia pace, che un esercizio d’ impériale giurisdizione . 
La quai cosa é si vera , che lasciô egli nella pienissi- 
ma libertà di Melchiade l’ aggiungere a’ deputati , quan- 
ti altri giudicasse di soprappiù ; e in elFetto altri quindi- 
ci Vescovi Italiani ne aggiunse Melchiade , che unen- 
doli ai tre Francesi , con esso loro , e fâcendola egli 
da Présidente diede a fâvore di Ceciliano la finale sen- 
tenza: (a) sentenza ,che, sebbene da tutto il Corpo de’ 
Giudici pronunziossi ; nulladimeno a Melchiade massi- 
mapiente si attribut , non solamente da’ Donatisti , che 


(O ,, Majores vesfti ( S. Ago- 
atino , che scrive a' Donatisti ) 
„ Causant Czciliani ad Impe- 
„ ratorein Constantirum detu- 
,, lerunt. Sed quia Constantinui 
„ non est ausus de causa Êpi- 
,, avopi jndicare , easn disc»- 


„ tiendam , atque finiendam E- 
,, piscopis delegavit . Quod 8c 
„ tactiim est in Urbe Koma , 
„PRÆSIDENTE MELCHIA- 
„ DE Episcopo illius Ecclesiz, 
,, cusn snultia Cellegia suis ,, . 
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perciô dî sacrilcga tradizionc (a) calunniosamcntc în- 
colparonlo ; ma da due Padri iUustrIssimi , che con> 
futarono invittamentc la setta di qucsti eretici , ciô so- 
no i Santi Agostino (b) , ed Ottato Milevicano , corne 
confessa eziandio lo stcsso Piecro de Marca. (c) 

ip Tal fatto , che per le sue circostanze , divisate 
fin qui, dona un mirabil risalto alla dignità dclla Santa 
Sede , travisato viene dal Richerio e dal brutto vêla- 
me délia menzogna studiosaniente ricoperto . Leggasi il 
capo VI. del Libro I. alxii. numéro , e si vedrà, se 
al vero io mi apponga . Ivi T astuto Scrittore dopo re- 
caca l'origine délia discordia , e gl' inutili sforzi dei Do* 
natisti per isbalzare dalla Sede Cartagincse Ceciliano ; 
e la loro domanda a Costantino, per avéré a Giudict 
i Vescovi oltremmarini ; ecco in quai modo ci esponc 
il provvedimeuto dato da qucsto Principe . Trimùm dtt- 
ti in Gallia Episcopi Judicet , qui secundùm causant C*- 
ciliani pronunciarunt , quorum judicio cum Donatistte non 
acquiescèrent ; dchinc datus & ab Imperatore Melcbiades 
Tapa cum octodccim Episcopis , quos rccenset Optatus . 
Fcrmiamci qui a riflettere sopra tal passo . Chi mai leg- 
gendolo'attentamente non crcdcrà per certo (se altron- 
de non sia informato del fatto ) essersi allora ragunatt 
due Sinodi : il primo in Francia dai sali Vescovi Fran~ 
cesi senza intcrvento del Papa : Trimàm dati in Gallia 
Episcopi judices , i quali diedero sentenza favorevole 
a Ceciliano , qui sccundàm causam Cteciliani pronuncia- 
runt t il secondo altrove , ( giacchè Roma non si vuole 
affatto nominata ) da Melchiade Papa, e diciotto altri Ve- 
scovi , tutti asse^nati dalF Imperadorc : dehinc datus et ab 
Imperatore Melcbiades Tapa cum octodecim Episcopis ? La- 
scio star tutto il resto del citato numéro ; che qucsto 


(â) In quel senso sopr» yjie- 
gtto nella rott ir.corno i Tro— 
dittri . 

(b) Aug. ep, 1(1. Jj>sius Mel- 


cbiadis ultima est frolata scn^ 
tentiti . 

(c) De Marca c.III. Stntentia 
sub Meicbiadis ttomlne ecuce- 
fia est fifud Lftaiwn, 
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piccolô tratto solo ci dà matcria soprabbondantc per de> 
siderar con ragione ncl nosrro Autorc la buona fede ,che 
dcsidera egli senza ragione nel Bellarmino (VllI.) In qua> 
le archivio ritrovo mai 1' eruditissimo Uomo , che egli 
è , o in quai Padrc > o altro Scrittore egli lesse, chc 
al giudizio di Mclchiade un altro ne precedectc , fatco 
dai Vescovi in Francia ? Si legga , e si rilegga posata- 
mente quanto Agostino , e quanto Ottato Milevitano 
ci lasciarono scritto in proposito dei Donatisti > e tro> 
verassi tutto il contrario: cb’è quanto noi poco avan> 
ti abbiamo riferito ; avendolo da essi tratto , corne traC- 
CO pur l'anno tutti coloro, che le memorie del fatto ci 
han tramandate . Di più in quale anecdoto pregevolis> 
simo discoperse egli ciô , che prima di lui s’ignoro scm- 
pre mai, perché mai non vi fu: cioè che i diciotto Ve- 
scovi , che con Mclchiade in Roma diihniron la causa', 
destinât! si fossero interamente da Costantino ? A smen* 
<ire l'impostura , chc ha molto del grossolano , riporte- 
remo la lettera , che al Pontefîcc l' Imperadore mandô 
incaricandolo dell'affare , tal quale , e nella lingua me- 
dcsima che appresso Ëuscbio si Icgge . 


In plù luoghi <lella sut 
£tnrit temeraritmente accusa 
r innocentissinio Cardinale di 
mala fede: di lui dice iiel L.I. 
ctp.lll. n. IX , che voglia „ ut 
,, ait Scriptura, in circuitu ans- 
„ bultre , & cavillari , non dl- 
„ rectè , fit BON A FI Di re- 
apondere E nel c.VI;n.VII. 
„ HircCLARET.BELLARMI- 
„ NUM NON ad VERI TA- 
„ TEM , SED AD FALLEN- 
„ DUMSCRIBERE,dumait&c. 

Ma l’esimia pietà del Ven.BeI- 
larmine â superiore aglioltrag- 
gi , che in quesco particolare , e 
da lui , e da Laiinojo , e da alcri 
di simil pasta, dichiarati neniici 
délia Santa Sede Apostollca gli 


ai ftnno . A confiiatone di tali 
penne recherS qui la protesta 
giurata, che egli ta nel pream— 
bolo alla Reviaione délié sue 
Opéré . „ Jam aenex , Sc niorti 
,, proxttmu scripsi , UEO T£- 
,, STE , quod verum esse exi— 
,, atimavi , non gratiaiu homi- 
,, Dum . vel propriam utilita- 
,, têtu , sed nonoreni Dei , Sc 
,, Ecclesiae commoduin respi- 
„ ciena . Neque in acriptia meis 
„ aliquid a Divinit Litteris, aut 
„ Sanctorum Fatrtim regulia a- 
„ lieniira SCIENS posui Se- 
condo i pensamemi Kicheritni 
sarà stato.il Bellarmino un ese- 
crando spctgiuro . 
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20 Kartafrlyti MtKrtàSf i'nriffxiirm Vetfialuit 

gcu • (IX) 

B'tnS* toiout*! ^iprxi xxp* A’ruKiy»u t»û \»/xvpo- 
r»Tou cuTvran-ou T«t A^^pixüt nrpif fit rKêlout «rtç«An« 
ffctr J if oîf ifi^tpiTxi > KxtxtKtufty TOf Enpxoxof rit 
KxpTxyifxai'tf j nrxpi rtntf xuKKiiyuf ojtoÔ rif 

xarm rif K^ptxif xctôitivV»»#' if ‘XoWtU vpxyftxaif tudû* 
rtffb»i i xtù TOLir* (toi Bxpù c^oSp* Soxà > to if raoratt 
Tait ivapX‘**f t ^ ‘HT »»^oaiiia*i àu^aiptroi « lt!a 
orpifota if%x^pt**t xcfxoïat voKÙ vKÎi^ot Kaeù y Ix^^" 

Tê pavKÔTtpof iviutfofTm ti/piaxtaSat ùaafH iixorarot/fra, 
xcu (ttra^ù E'viffxo'rovt iiapaipàt •X*‘i' i •$<>§* (toi if àu- 
vo( e Kiuxi^iafit (ttrà («xee E'Tiaxôoroif rSf àjrif > iu» 
Stifiif SoxoûfTuf f xai Sixa irtpof oût aurif T» iauToO 
ti'xu euayxalovt JtoX«/Îo<, #î« T 9 f V'ùpitif tX^T àviifai t 
If ixfîai v(tSf orapôfTVf y ctXXa (txf x<u Totixiou j xat 
Mart'pfou ) xai Mapi'fov rif xoK\«yotf ùptif , oût toutou 
S ftxif «V Tilf V'ûptxf orpoatTa^a E'fiaTiûaai • Sufaif àxov» 
aSiifai f ii àf xaTaptiSoiTi tV ai?aa(tioiraT^ fi[ta àp- 
(tOTTiif • *fa uifTO! xai Ttpi ntifruf àuriSf TOUTOif tX»» 
ptvàrnf SvfnSÜTi *X*“' > f* âfrÎTitra rif iyypcepeif 

rif orpit (tt rapà A'fuKi'fou àvoia^ifTUf ypait(taaif iptolt 
votoTâ^at otpot Toùt orpoupuftifout xÔKKxyai u(tûf ij^§Ti(t- 
->),«. •« ifTuxoûaa i ùptiripa appoTtis yioxi(tàau of rifa 
Xpù Tpiorof Tilf orpofip»(tifxf ilxiif tvipttKtçaTa iituxpi^ 
râaaifXai xarà to ti'xaiof Ttp(taTiaai , ototo (tà Si TUf 
vpnTipaf E'vi(ti\fiaf Kapdifti , roaavTXf (tt alSi t;* if 
Siapif xaioKixn IxxKxala àorofiptiif t û< (tiiStf xaiÔKou 
ax'io(ta a SiX^iaalaf if rifi ro'vf (ioÛKtaSai (tt ùptât x«- 
TaKirtif • M diiÔTXf û(tôu Toû (tiyaKou 0 iiû Siafi/KaÇtt 
oroKKolt Irtai.t TiptitiraTi . 


(IX) Chi (il questo Marco si 
conttoverte fra gii Eruditi. Va- 
Icsio crede . cbs sia stato un 
Frété délia Chiesa Romana. che 
fui poi Papa.successore imme- 
diaco di S, Silvetu* . Contro di 


questa opinione sta il Coostant 
tp.Rom.PoM. col.lié. il Not., e 
con ragione; perché se cih fosse* 
non si direbbe nel fine délia let~ 
tcra Tiptuirari in numéro sin- 
golare ; cioi Carissime ■ Oltrc- 
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20 Costantmo Augusto a Milziade, (o Melchiade) 
Vcscovo dei Romani , c Marco. (IX) ^ 

Essendomî State mandate dainiiustrissimo Uomo,Anu* 
lino, Proconsole deir Affrica moite scritture,nc!le quali con- 
tiensi,che Ceciliano Vescovo délia Città di Cartagine tossc 
incolpato di pîù delitti da parecchi suoi Colleghi dimoran ti 
nell’AfFrica,c riuscendomi oltremodo gravoso,che in quelle 
Provincie,che la divina Providenza per mera liberalità sua 
alla mia servitù appoggîô; Provincie, nelle quali la moltitu- 
dine del popolo è grandissima,veggasi la plebe quasi divisa 
in due fàzioni piegare al peggio, e i Vescovi aver tra loro 
delle differenze; ho stimato bene,che lo stesso Ceciliano in- 
sieme con dieci Vescovi, che sembrano essere accusatori, e 
con altri dieci, che egli giudicherà necessarj in difesa délia 
sua causa, s'imbarchi perKoma;acciocchè alla presenza vo- 
stra, e di Reticio, c Materno, c Marino vostri Colleghi , (ai 
quali ho io ordinato, che a questo effetto a Roma si rechino 
prestamente)possaegli essere ascoltato: cosa,che, corne Voi 
ottimamente sapete, alla Legge santissima si conviene. Per 
aver poi di tutto questo affare pienissima cognizione , ho 
trasmesso ai sopraddetti Colleghi vostri gliesemplarî delle 
scritture da Anulino mandatemi,pîegandoli sotto la mia let- 
tera. Li quali, corne avrete lecti,potrà la vostra Gravità po- 
satamente considerare,in quai maniera Tantidettacontrover- 
sia , trattata colla possibile accuratezza ^ risolversi debba , 
e a cenore délia giustizia condursi a hne • Conciossiachè la 
vostra saggia avvedutezza conosca bene professarsi da me 
verso la santissima Cattolica Chiesa rispctto si grande, che 
niuno scisma affatto , niuna divisione io voglia , che in 
qualche parte del mondo da Voi si lasci senza riparo . La 
Divinità dei grande Iddio per molti anni vi conservi , o 
mio Carissimo . 

i giudict . Baronio aJl*anno 
n.33. pensa, che sia un trascorsa 
di nenna nel testo greco di £a« 
aebio ; dovendosi ivi leggere in 

Tcce di JU/ MifpKf > la pv- 


chè dirizzandosi norninatamentc 
ancora a coscui , sarebbe statu 
Marco uno de* giudici j eppur 

S ueato Marco non si nomina da 
• Ocuto , il quaJe nomina tutti 


i 
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îl Ecco tutto il tcnore délia Lcttcra Costantinîana, 
per la qualc a chiaro lume si scorge : i. che il Conci* 
îio alla prima istanza de' Djnatisti ordinato da Coscan- 
tino si fcce in Roma, e non in Francia . Imperciocchè 
l’esposta lettera fu un effetto dclla preghicra , die a lut 
la prima volta porsero i Donatisci per mezzo del Pro- 
console nominaco ; siccome ci assicurano costantemente 
in piii luoghi Agostino , ed Octato. i. Clie tennesi al- 
la presenza dcl Papa , il qualc vi presedecte , c con 
premura spezialissima sopra tutti n’era staco dall’ Impe- 
radore incaricato; siccome certa fede ne fa l’csprcssiva 
forma di scrivere,che qui si adopera . j. Che i Fran- 
cesi accordati per giudici da Costantino a tcnore délia 
supplica de’ Donatisti furono quei tre , di cui si fa men- 
zionc cioé Kcticio , Materno , e Mari'o: _il primo Ve- 
scovo di Autun, il secondo di Colonia , il terzo di Arles. 

( Che è conseguente da tutto cio ) che i C oncilj tenuti 
non furon due , ( corne il Richerio insinuarci vorrebbe) 
l’uno in Francia , primàm detti in GMU Udîcei , e l’al- 
tro altrove : il primo , corne si vuol far comparire , non 
assistendo Melchiade , il secondo, assistendovi lui con 
altri Vescovi ; dehinc djtus & Milcbhdes &c. ma gli 
stessi Vescovi dati più tosto ex Gallu , che in GullUt 
si portarono a Roma per giudicare ivi la prima volta » 
non avendo ancora csercitato venin giudizio ; e giu- 
dicarono unitamentc a Melchiade, che con voce diÉni* 
tiva pronunciô la sentenza (a) . 

2 a Dalla scessa lettera pure argomentasi , quanto 

sia 


roI« che vtle Hie~ 

rarcht ; e’I Car<lin»I di Perron 
VI snsiittiisce xttipie /aax/iei’, 
multos attaos . 

(t) La temenza di Melchia- 
de ni coneeputa ne' sesuenti 
termini: (presso Octato circa 


fin. L. t.) Cu’ft constherit', C^— 
cUianum ab iis , qui cum Vo-‘ 
n.ito Veneruitt juxia frojessio- 
nem suam non accusari , ntc 
a Donato convictum isse in ali- 
qua farte constiterit , su* cotn- 
tnunioni ecclesiastit* inteff'o 
Statu rttintndum este ttntto . 
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tia fâlso , chc i Vcscovi di qucsto Concilio fosscro sta- 
ti tutti dair Imperadorc destinati « cio , chc furbcsca- 
mcntc csprimcsi dall’ Autorc per quelle parole ; Dmh$ 
ab Imperatorc Melchiades CUM üCTOUtClM fcPI- 
SCOPlSîdovc quel CUM particclla di congiunzionc di- 
nota fatta dal Principe l’clezionc dell’ intera giudicatrice 
assemblea . E in vero fuori de’ tre Eraiicesi nclla lettera 
mentovati, non abbiamo documento,che gli altri quindi- 
ci Vescovi fossero stati chiamati da Costantino . La let- 
tera stessa porgcci anzi argomento fortissimo acreJer- 
li eletti daMelchiade. Perciocchè avvisandogli in essa 
rimperadore distintamente i Giudici da se trascelti ne 
nomina isoU tre; e perché tacerc quei quindici ? Per 
le quali ragioni è comun sentimento dcgli ottimi Scritto- 
ri , chc l’elezione de’ quindici sopraggiunti dipendette 
dalmero semplicc arbitrio dcl Papa Mclchiade . Vegga- 
si Cristiano Lupo Tom.VIII. disîcrt.II. Cap. IX. Antircb. 
Tom. III. pag. 470. ediz. di Gesena . Ronc. ncllc Note 
a Natale Alcss. &c. 

Se un’ ignoranza crassissîma non pu6 aver luogo 
neiristorico nostro , forza è , chc l’abbia una voglia stem- 
peratissima di alterarc il racconto in cotale guisa , per 
offuscar l’antico splendorc délia Sede Romana . Ma non 
estante l’ardito intendimento, risplende clla mirabilmen- 
te , e fa passarc i suoi raggi per le tenebre délia men- 
zogna , c délia nera caviîiazionc ; invisibil rendenJosi 
l’eccelsa sua autoricà solo a coloro , che chiudono gli 
occhi ostinatamente per non vederla : autorità ne’ primi 
sccoli riconosciuta per ogni parte , vcncrata da ogni 
persona , e senza vcrün contrasto esercitata sopra i fe- 
dcli in quel tempo eziandio , chc non erasi ancora dal- 
la Chicsa con espressi decreti solennemcntc spiegata ; 
non sapendo essi ncll’ animo separare l’iJea del Diritto 
dair idca del Primato . Gli Eusebiani , ( seppure questi 
chiaipar potcansi fedeli) furono i primi , e gli unici,che 
tn quel!’ cd a faccia scoperta dichiararonsi contro : ma 

O 
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di quai tcmpra fosser costoro, l’abbiamo sopraveduto; 
ne occorrc qui nojosamcnte ridirc le irrivcrcnti lorquc- 
riniüiiic contra S. üiulio, corne colui > chc (a) a torto 
mcttcssc mano aile cause da loro trattate . Che se gli 
scismatici sentimcnti di costoro non son da mettere al 
paragone co’ sentimcnti santissimi di Giulio Papa , di 
Atanasio, c di quei Vcscovi, . c Preti , che per lo zclo 
délia Religione in mille guise straziati appellarono al 
Santo Padre , dobbiamo dire , che la ribelle dichiarazio- 
ne di essi servi più tosto a somministrarci un altro at- 
testato de' sopraddetti piii spicndido , e più parlante . 
E che attestato miglior di questo; veder gran numéro 
di Ecclesiastici Orientali cosl Vescovi , corne Cherici 
inferiori da lontani paesi venirne a Roma appellando ; 
ascoltare Giulio ie loro ragioni sedendo pro tribmalï in 
un Concilio a tal effetto ordinato , dcciderne l’innocen» 
za , ristorarne la perdita (b) ; nè di ciô contento rim- 
proverare per lettera (c) agli Eusebiani l’iniquité de’ 
giudizj , c la trasgrcssionc delle Leggi Nicene ? SI fat- 
te cosc , io dico , chc altro sono , se non riprove con- 
vincentissime di quel vero , che nel présenté Capo a 
trattare ci siamo proposti. Le quali , quando nullava- 
lesscro le anzidette , (che ccrumentc valcvolissimc so- 
no ) bastano sole a smentirc i nostri Contraddittori , e 
dichiarare agli amici délia vérité , chc il Diritto délie 
Romane Appcllazioni fosse di origine più antica > che 
non è l'epoca del Concilio Sardicese ; Concilio > che 
per questo appiinto si congregô , cipè perché vedeva- 
si , che un Diritto intrinsccamentc annesso alla Prîmazia, 
e per taie sin a quel tempo dalla pratica stessa autenti- 
cato, venisse non che a negligersi, nia a conculcarsi in 
quel modo per opéra dcgli Ariani . 

Vengano ora il Richcrio, il Dupino , il Quesnello, 

(O V. Câp. I. n. IO. pag. II. ( g ) V, il câp. stesso Dum. 13, 

(bj V. Ctp. 1 . O. 11. püS.ij. pag. 14. 
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e ultîmamentc il Signor Don Pietro Tamburini , e 
quanti alcri si sono sotco le loro bandiere arrolati , 
e si van tuttodl arrolando o per amore di novità, o per 
odio verso la Sede Komana ; e ci dicano , che sia egli 
un Diritto inudito affatco , prima che i Padri délia Chie* 
sa convenissero in Sardica a scabilirlo, graziosamente da< 
nato al Papa per riguardo alla Cattedra di S. Pietro . Po« 
tranno essi con tali ciance la credenza riscuotere degl* 
ignorant! , ma dagl’ istrutti competentemente in ciô , che 
a queste materie si appartiene , si attendano solo risate 
per gli artificj puerili , e severi rimproveri per le cat- 
tive loro intenzioni j di cui danno tutto il sospetto . 

C A P O IX. 

Il valore dé" Canoni Sardicesi neW estimazione délia Chie- 
sa Universale si rende ebiaro dal frequente usoy e co- 
stahte , fattone dopa il Concilia . l{idicoli sutterfugj dél- 
ia Storico per iscansarne la forza . 

I Ç Uperflua cosa sembrare a prima fronte potrebbe 
i3 il proposto Capo a chi mira nel precedente . Im* 
perocchè , se l'autorità délia Santa Sede fu ampiamente 
esercitata , qtiando la Chiesa non avevala ancora dichia* 
rata colle sue leggi ; chi di taie esercizio frequente, 
e iosieme costante puô a ragione dubitare , dappoichè 
in un Concilio generale adunata ciô fece con la maggiore 
solennità,ed universale approvazione ; onde poi non deb* 
ba argomentare la stima ,c’lvalore de’ Canoni ? Cosl 
è , quando trattasi l’argomento con pace , c senza nemi- 
ci a vista : ma non cosl , quando v'ha de’ fanatici Con- 
traddittori , che non content! di attribuire l’origine del 
Diritto a mera umana disposizione,questo Diritto mede« 
simo in tal maniera avvilito cel’ annientan del tutto col 
negarne a dispetto dell’ evidenza ogni esercizio . E in 
effetto , qui vanno a battere , corne abbiamo finor ve* 
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duto , le stravaganti spiegazioni de’ Canont ÿ qui le ri- 
ccrche de’ Codici latini , e grcci . Noi pertanto non a 
vincere la costoro inflessibiic pcrvicacia , ma sibbene 
a rimiiovcre la seduzione dalle inesperte menti , cd in« 
caute, veniamo col fatto a mostrare la vanità de’ cavil- 
losi raggiri . Lasciati dunque riposarc i Codici ncgli ar- 
chivj , e dimessc le sottigliezze nel comentare le cano- 
niche ordinazioni, alla pratica ci attengbiamo , che tan- 
to vale ne’ dubbj sopra il senîo di qualclie Leggc,quan- 
to il migliore interprété di essaLegge. La pratica inal- 
tcrabile deci Jerà dcl vero senso de’ nostri Canoni , e mc- 
desimamente ci guidera con sicurezza a conoscere , quai 
forza abbia rautoritàdc’Codici antichi. E’ in vero, chc 
altro intese il Kicherio co’Libri délia suaStoria se non 
confermare col fatto il suo infclicc Sistema ? Col fatto 
dunque ancor noi , «econdando il metodo dcU’Autorc» 
lo verrem confutando . 

a Ma che ? Vogliamo forse produrre distintamen- 
te una per una le Appellazioni seguite dal quarto Se- 
colo in quà ? Converria in tal caso in vccc di un Ca- 
po formare unTomo , e di fatto un Tomo (per tacep 
d'altri ) c Tomo in foglio ne mise fuori il P. Cristiano 
Lupojchc ne prese l’assunto (a) . Per altro non abbi- 
sogna di tanto , mentre gli stessi Avvcrsarj negar non 
possono certi fatti , che son più chiari dcl Sole di mcz- 
zodi ; c perô dfsperando d’invilupparli colle loro va- 
ntsshiic sotisterie , rabbiosamente rivolgcnsi or contra 
quclli , che appellarono, or contra i Papi , chc ne ac- 
cettaruno gli appclli , non perdonandola cziandio ai più 
autorevoli , ed ai più Santi , siccome oitre al Richerio 
us >è.di farc l’impudente Qiicsncllo contra ilPontcfice 
S, Leone . Che faremo dunque ? Faremo ciô > chc in- 
dispcnsabilmente richiedeii ail’ intendimento . Siccomç 
i Capi délia Storia Richeriana, che aconfutare abbiamo 
presi , ci produçono moite appellazioni a solo oggetto 
CO Tom. vm. 
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fîftettarlè Cotre illcgittimc ; e niôlte àncôra» pcrdiè 
tion sa l’Autorc , chc si dire, astutamente si dissimula* 
no;C indispensabil dovcrc,che dclle prime facciamo noi 
parola, per garantirlcî dclle seconde ne diamo un pro- 
•spetto ; prospetto bcnsl compendioso , per adattarcî alla 
•strettezza di un Capo î sforzandoci in ciô d’imitare lo 
ïtudio di un Dipintorc , ehc obbligato ad csprimcrc den* 
tro i confini di angusta tcla un immenso spazio , da 
molti oggetti occupato, diversi nella spezic, cd irregua* 
li per la distanza î va rcgolando i tratti dcl suo pen» 
ïicllo in maniera ,-che co’ colori or vivi , or languidi» 
ed or di mezzo si esprima tutto, per modo chc corn* 
prendasi colla mente ciô, chc coU’ occhio non si discer* 
ne . Ecco il disegno del Capo . AU’ esecuzionc venen. 
do , per non istancare i Leggitori colla prolissità , e 
hon indebolire l’imagine, chc si présenta, dô chc avver* 
rebbe > qualora ncl divisare gll appelli or in nno , oe 
in altro iermandoct per isciorre le objezioni , il filo na 
interrompessimo , reputiamo pregio dcll’ Opéra le ob* 
jezioni cutte ridiirrc a cerri capi gcnerali , sOtto cui 
sono compresc , e a questi capî rrspondere adeguata* 
mente dopo la série divisata i. 

3 Eccoci dunqué al primo esctnpîo di appcllazio* 
ne , trapassati appena dal Concilio di Sardica diciott’ an* 
l’.i . Eustazio Vescovo di Sebasta , deposro corne Ariano 
dal Concilio Militincse, appcllô ai PapaLiberio; c pre* 
scntatagli una scrittura , in cui mostrava csccrare l’aria* 
na perversità , fii da Liberio assoluto , c alla sua Sedte 
festituito . Rispettarono i Padri dcl Concilio Tianese la 
pontificia sentenza , c consentirono di biion grado.che la 
perduta dignità riavessc . Anzi essendo di bel miovo ncU’ 
antica perfidia notoriamentc Eustazio caduto,condanna- 
re nol vollero , prima che non ne avesscroil Papa fatto 
avvisato , c insicmcmcntc pregato a pcrmctterc,chc il ri- 
caduto Rco alla vendetta de’ Canoni si consegnasse . (l) 

(h) Tutto ci6 coït» d'aiit le'icrt 74> <i> S*o Builio Kritta 
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4 A Liberlo succédé S. Damaso , ed ecco sotto a 
S. Damaso Tappellazione seconda , seguita non piu , che 
trent'anni appresso al Concilio Militinese . ElettoPietro 
aVcscovo di Alessandria con pieni voti del Clero e Po- 
polo Alcssandrino dopo la morte di Santo Atanasio.; il 
quale, conosciuto il mcrito di quesf Uomo , aveane pri- 
ma di morire raccomandata l’elezione , viene scaccia- 
to dalla sua Sede da Euzojo Ariano, Vescovo di Antio- 
chia , ed in sua vece surrogasi un cerio Lucio non me- 
no , che Euzojo , per ariana empietà esecrando . Si fug- 
pe Pietro di nascosto , e montato in nave ne viene a 
Koma , implorando Tajuto del Pontcfice succennato • 
Questi informato del .fatto gli rende la tolta Cattedra 
Vcscovilc , e con Icttera piena di stima , c commenda- 
zioné del Soggetto,il rinianda agii Alessandrini (a). Ebbe 
tal forza neir animo di costoro la determinazionc di 
Damaso, che non curando la ficrezza delf Ariano Im- 
peradore Valente , principale Autore dell’ enorme atten- 
tato, rimuovon Lucio daU’usurpata dignità, e vi rimet- 
tono Pietro legittimo Possessore . 

5 Tralascio altri ricorsi fatti al medesîmo Papa ^ 
che posson leggersi appresso il citato Lupo; e passo 
a’iempi d’Innocenzo I,al quale, corne nel Capo VI. n. 3 1. 
pag.37. si ricordo , ebbe ricorso il Grisostomo dalf ini- 
qua sentenza de’ suoi fieri Pcrsecutori , vcramcnte , c 
propriamente appellando; checchè ne senta in contrario 
il partito de’ Richeristi : le cui ridicolissime opposizio- 
ni , secondo l’idea propostaci , pîù sotto saremo a scior- 
re • Intanto la cominciata narrazione proseguendo senza 


â’Vcscovi Occidental! , dove , 
sebbene iagrasi di Liberio , che 
non «bbia mandata la professio' 
ne di fede fatta da Eustazio , e 
le cor.dizioni , colle qtuli ert 
stato reintegrato , non perb tac- 
cialo , quaii arrogato siasi un 
diritto non cohiptcente • Anzi- 


esponendo la pronta ubbidiea* 
za del Sinodo Tianese , ci mo— 
stra i sensi di rispetto , che 
ebbero quel Padri per la Papa- 
le determinazione : V. Ltino 
T. VIII. p.^3rt. e Constant. Ep, 
Rom. Pont. col. 451. 

■ (a) Socr. L, IV: cap. 37. 
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înterrompimento ) diciamo , che ad Innoccnzo ancora , 
alcun tempo dopo , circa al quattrocento , e quattor- 
dici appellarono Buballo , e Tauriano » ambidue Vcscovi 
condannati nel Sinodo dî Macedonia . Vero è > che non 
tbbero questi il Papa cosi disposto a favorc délia loro 
causa ) corne prima di essi S.Giovangrisostomo avevalo 
sperimentato . Era quella cosl cattiva , e i delitti cosl 
palpabili » che convenne al Pontefice sostener le doglian- 
ze de’ Vescovi di Macedonia > corne colui , che rivedu- 
taavesseuna causa immeritevole di nuovo esame.Giu- 
ste > o no t che si fossero queste doglianze ( aile quali 
per altro Innocenzo saggiamente (a) rispose) fu la sen- 
tenza conciliare raffermata da lui , tornando a piii grave 
smacco > e perpétua confusione de'Rei la stessa appel- 
lazione ; e rilusse cgualmente l'alto Diritto cosl nel con- 
fermare la sentenza giusta contro Bubalio, e Tauriano» 
corne neU’annullare l'ingiusta contro S.Giovangrisostomo. 

6 Che diremo di Zosimo Successore d'Innocenzo? 
A Zosimo (b) appcllô dal Concilio Cartagînese l'Erc- 
siarca Celestio complice di Pelagio per ottenere con 
finta professione di fede l' annullamento di sua condan- 
na : alla cui mira se fu dapprima in alcuna parte propi- 
zia la benigna credulità di quel Santo Papa , ne fu po- 
scia contraria la finale deliberazione , quando meglio 
istruito dagli zclanti Vescovi dell' Affrica , discoperta 
Teretica ciurmeria» avvalorô col suo giudizio la sino- 
dale sentenza. 

A Zosimo appcllô Patrocio Vescovo di Arles nell* 
anno stesso . Aveva il Sinodo di Torino aggiudicate a 


(a) La risposta d* Innocenzd 
fu la stgntTite.Grave non opor^ 
tuit vider! _ fiissimis meniitus 
Vestrit « cujuscunque Tetraciari 
juiicium', quia veritas exagitaia 
tepiui magls « t?" magis sfien— 
descis in luct , W pernicies 
vocata in jttdicium gtavius , 
sine iliint t qui primum judi~ 


Cavitpgnltentia coniemnetur . 
T. 1 . Epist. Rom. Pont. coi. &41. 
e 84a. 

(b) V.Facordo Ermian.I.vIT. 
c.lll.j).l'7.edit.Sirm.ed irnoltre 
la lettera di Zosimo •pp'-essa 
Coustanr. T.I.episc. Kom,Pont. 
col.ÿ44. 
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Procolo di Marsiglia le ordinazioni délia Provincîa Nai*"* 
bonese seconda , le quali per gius antico al Vescovado 
di Arles appartenevano . Ascolta Zosimo laquerela dell* 
Appcllancc , e biasimando forte la presunzione di Pro- 
colo nel carpire con frode da quel Concilio la bramata 
aggiudicazione , cassa il decreto conciliare , c rende a 
Patroclo illcsa l’antorità . (a) 

A /osimo appcllô pure > corne sopra accennammo , 
c nel seguente capo lungamentc ne parlcremo, T Affri- 
cano Prête Apiario. 

7 Di due altri appelli sotto il Pontcfice Sisto III. 
fa menzionc la Storia all'anno di Cristo 437* 1 ' uno da 
Euterio Vescovo di Tiana , e da Elladio di Tarso por- 
tato a nome de’ Vescovi dcH’ Eufratesia delle due Cili- 
cie , délia Cappadocia seconda , délia Bitinia , delta Tcs> 
saglia , e délia Mesîa : l'altro da Iddua Vescovo di Smir- 
ne . Intorno i quali leggasi Coustanc T. I. ep. Rom. 
Pont. col. 1352. 1266. Cristiano Lupo Tom. VIII.de 
Appell. dissert. IV. Cap. III. e diss. 1 . Cap. XXXIV. 

8 Degno è di spéciale ricordanza il luminoso go- 
verno del Ponteficc S. Leone . Succeduto egli a Sisto 
nclla Cattedra di S. Pietro fecc ben tosto conoscere a ^ 
tutto il Mondo i pregi dell' animo suo . Alla quai cosa 

la circostanza de' tempi niolto contribul , e la lunghez- 
za del suo Pontificato al valore delle azioni aggiunse la 
copiosità, per modo che appena sia, ebe, toltone S. Gre- 
gorio , memorie tante , e tanto per la Sede Apostolica 
gloriose Icggiamo di altro Pontcfice negli Annali délia 
Chiesa, delle quali sol quelle ricorderemo, che riguâr- 
dano il soggetto présente . 

Ci si présenta in prima Tappellazione di Chelido- 
nio . Egli Vescovo délia Provincia di Vicnna deposto 
fu in un Concilio provinciale , a cui S. Ilario Vescovo 
di Arles presedette corne Metropoliuno . Due capi 

(O EXi.Rom. Pontcol.ÿjÿ. 
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formavâno tutto ii processo dl qucsu causa i aiucndue 
spettanti al pretcrito stato di sccolare . Primo 1’ avcr 
tolta per moglie una Vcdova . Secondo 1’ avcr comc 
Giudice criminale sentcnziato ali’ ultimo supplizio un 
■ malfattore . Le quali cose , quando mai vcrificate si fos. 
sero » incapace il rcndevano, giusta il prcscritto de’ Ca- 
non! , dcl Vescovilc ministero . Chelidonio dalla senten- 
za del Sinodo appcllô a S. Leone, conducendo seco in 
Roma i testiinonj di sua innocenza . In Roma S. Ilario 
ne viene anch’cgii , mal comportando , che quivi si rin- 
novasse il Giudizio , e ne paleso il risentimento ; anzi 
corne prima conobbe, che la Papale decisione fosse per 
esser propizia ail’ Appellanre , senza neppure prender 
commiato dal Pontefice disparve di Roma . Che fa Leo- 
ne ? Mal grado le proteste d’ liario, annulla il Giudizio 
del Sinodo, assolve il Rco, riponendolo nel grado pri- 
micro , e ad liario per la condotta biasimevolc toglie 
il diritto di Metropolitano su la Provincla di Vienna (II) 
9 Degradato il Vescovo, Lupicino in un Conci- 
lio délia Mauritania; non estante il richiamo, che egli 
fa al Tribunale di S. Leone , vien surrogato un’ altro 
in luogo di lui contra it Canone quarto del Sardicese . 
Insiste il Santo Pontefice ail' osservanza del Canone , e 
l’ordinazione del nuovo Vcscovo vituperando, imponc 


(II) Dupin , Quesnello , e 
Febbronlo , «iicoro non es ert 
stito liario Ifgilmentc piiniro 
per dUieito di autoriïà r.el Pon^ 
tefice S. Leone . Ma non hista il 
dirlo , hisn>;iia provarlo , ci6 cbe 
essi non tanne. Per altro liario 
a iesso,dappoirbè del t'attoai rav. 
vide, e i Oallicani Vescovi ar- 
cora , che avean deposto Cbeli** 
donio , riconobhero nel Santo la 
conirastata autorità , conte l en 
dimostrann i Ballerini t. I!. Op. 
S.l écris col. loç-.t-be sc si vuo 
le avcr Leone per talsi rapponi 


iHCrEvare la punizione : cio sol 
Vile a sceniar la colpa del Ve-- 
scovo di Arles, non a negsre al 
Pontefice il Diritto giuditiale, 
Ouii neiciat , scrisse in dit'esa 
dl S. liario il saggio Cardinal 
Baroniü ad an.( hr.4iS4.piitr nt— 
ictût , Süj>t eccidere , ut Jalsit 
eccuiaiionilus , ty- subreptioni^ 
bus uurts Votitifxum rtpietimur, 
ty cum pulent agtrr , ^uod ju— 
itum t)fj>artal , rxngittttt in- 
nocenitm .(.hi dira perci6,aver 
Baronio negata tl Papa la pode— 
su di eiudicar quella causa 1 
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per sua lettera (III) che discacciato questo dalla Scdfa 
Vescovilc , Lupicino vi torni , fintantochc , rivcduta la 
ca\isa , il nierito se ne chiarisca . 

lo Sorgendo intanto l'Eresia di Eutichete , largo 
campo si aperse ail’ immortale Pontefice , onde spiegare 
i Diritti délia sua Sede : Convocazionc di Sinodi gene- 
rali ; dommatiche Definizioni , Trattati cogl’ Imperadori 
concementi la pace universale délia Chicsa, e la fermez- 
za délia Catcolica Fcde , e somiglianti altre cose rile- 
vantissime . La circostanza di esse fcce infra gli alcri 
Diritti quello delle Romane Appellazioni spiccare ma- 
ravigliosamente . Trè io ne scelgo a lui portate nel me* 
morabile corso degli alti affari . La prima è di Euti* 
chetejla seconda di S. Flaviano, la terza di Teodoreto* 
Condannato Eutichete l’anno quattroccnquarantotto 
nel Sinodo di Costantinopoli porta le sue doglianze a 
S. Leone, rapprésentandogli, chc da gente faziosa accusa* 
to indebitamente portava il danno dell'altrui malivoglien- 
za nella sua ingiusta condannagione'; e nel prega istan* 
temente, che risarcitolo , non perraetta per l’avvenire 
che la calunnia da tali Uomini ordita abbia luogo con* 
tro la süa (a) persona . Conosciuta il Santo per veraci 
relazioni la ribalderia dell' ipocrito Eresiarca accresce il 
peso délia sentenza coll' autorità délia sua conferma . 
Nel quale fatto non è tanto da considerare l'appello di 
Eutichete , o il Giudizio di S. Leone , quanto è ciô , 
che S. Flaviano Patriarca di Costantinopoli , anzi il Con- 
cilio. generale di Calcedonia ne senti . Si ascolti prima 


(III) Quesnello ci ques't 
lettera per jpocrifa • Ma oltre 
il P. Roncaglit , Cristiano Lupo, 
ed altri; ulcimameiite i Balle- 
rini nella nuova edizione delle 
Opéré di S.Leone, l'han rinfran- 
cata dalla sospetca penna Dues- 
nelliaDa,per modo che dell’au- 
teaticica di essa non siane af* 
fatto da dubitare* 


(a) Oper S.LeonIs edit. Bail. 
ep.XXI. col-74t. Obstcto % nuU» 
miki frujudici» facto ek his , 
qtik per msidias contra mt ge- 
sta sunt , visa vobls Jutrit 
super fidem proferre senteutiatnt 
t?" nuUam deinceps permittere a 
factiosis contra me caiumniam 
pracedere • 
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cià , chc Flavîano , udico il ricorso di questo perfîdo 
Archiniandrita , scrive a Leone: Sanettssime Tater (a) 
solita fiducia utere , sïeut Sacerdotio convenit , &■ •vindicans 
communem remjSanctarMtr.qnc , Ecclesiarum compositioKcm , 
dignare per proprias quîdem Utteras suffragari depositioni 
canonicét adversus eu/n facta . Non si lagna cruccioso , 
quasi ricorrasi a un Giudice non competente , ma gli 
domanda a maniera di supplichevole , che la canonica 
deposizione autorizzare si degni col suo suifragio, ap> 
portatore délia comune utilità, e délia pace scambievo* 
le dtlle Chiese. Poteva scriversi in fiivore délia pon- 
tificale podestà più decorosamente di quello , che qui si 
faccia da un Patriarca di Costantinopoli ? E ognuno sa , 
quanto la Sede Costantinopoli tana abbia voluto estendere 
i suoi Diritti , emulando , per quanto possibil fosse i Di- 
ritti délia Romana. Di considerazione più degno è il 
sentimento dei Padri del Concilio Calcedonese : Rap- 
presentando eglino a S.Leone gli enormi falli nell'Efesino 
latrocinio commessi dal fâmoso Dioscoro , contano in 
questi l'avere lui ridonata ad Eutichete la dignità di Ar- 
chimandrita , délia quale era stato dal medesimo S. Leo- 
ne spogliato . Reputavano dunque esser dclitto , (b) e 
delitto gravissimo il non curare un Giudizio fatto dal Ro> 
mano Pontcfice, comechè di causa agitata dagli Orien- 
tal!, e définira dal Vescovo Costantinopolitano . Pu6 darsi 
pro va più magnifica délia testimonianza di un Sinodo 
generale ? 

Il Eppure v’ha di più magnifico nell’ Appellazio* 
ne deU’or ora nominato S. Flaviano. Imperciocchè , se 
l'autorità délia Sede Apostolica grandemente risalta dal 
testiironio di un generale Concilio , più grandiosa mo- 
stra clla fa di se ncU'appclIazione dal Giudizio non di 

fl) Ep. XXVI. edit. Bail. /utrai Sancthate .... resiiiuit. 

(b) tuliclen fro tmfietatt Cosi i Padri Calcedonesi aS Léo. 
àamnatum iut tyrannidit deert- re . Imer Op.S.Leon. ep.XVllI. 
fis innoxium staïuit ; V digni-m col.iova. cdic.Ball. 
latettit a venta iUi aitata 
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un Sinodo particolare siccome fu il Costantînopolîtaftô y 
chc condannô la prima volta Eutichctc , ma di un Si- 
nodo , chc spacciavasi per generale ,e che per taie dove- 
va oggi vencrarsi cogli altri , se l'infiirre Dioscoro non 
avesse un’ assemblea di Vescovi rispettabili convertito 
in combriccola di assassini, intendo l’Efesino lI.Arrogan- 
dosi egli la digniti, e l’csercizio di Présidente, linito 
a’partigiani di Eutichctc condannô l’incolpabilc Flaviano» 
Dall’ingiusta sentenza provoeô subitamente il Santo Ve» 
scovo al Giudizio di S. Leone presentando a' Legati , da 
lui spediti per sostenerne le veci , il libcllo di appclla- 
zionc Flavianus autem ( cosl Libei'ato Arcidiacono dél- 
ia Chiesa Cartaginese ) contra se prolata sententia , pet 
cjus Legatos Sedem ^postclicam appctlavU libello : (a) e 
piû ampia di Liberato è l’attcstazionc ,chc ne fa Valen- 
tinianq Augusto in una lettera scritta alf Imperadorè 
Teodosio Panno 450 (b) : senza che l’afferma lo stesso 
Leone in una délie sue pistole al detto Imperadore (c) (IV) 
12 DalPEfesino medesimo appcllô pure Teodore- 
to Vescovo di Ciro, ed alPappello seguî l’cfTctco desi* 
derato : ciô che avvenir non pote con S. Flaviano , a 
cui la stessa appcllazione costô gravi strazj , anzi la 
morte violcntemcnte datagli dagli Eutichiani . Qiianto è 
a Teodoreto , o attendasi al modo, col qualc egli si es- 
prime ncllo strumento di sua appcllazione , o si riflet* 
ta air espressione , colla quale il Giudizio di S. Leone 


* (O Liberitus in Breviar, ct'- 
pit.XII. 

(b) Legsasi la lettera LV. ed. 
Bail.col.s;<5xih fona délia qtule 
■HermaPiero de Marca de Lonc. 
lib.Vll. c.Vll.n uFiavianumad 
LeonemPapam firovorasse, ira- 
dito legatis ejus lihello , mani- 
Jtite piebatur ex epistola Va— 
ler.tiniani • 

<;c) Ep. XLiy. col, ÿiy. Vt , 
W nestri Jidclitcr retia- 


marunt , iT ejusdem ithliutri 
/ippeûationis llavir.nus Episet-t 
pus dédit . 

(IV) întorno ail’ AppelUzro— 
ne di S, Flaviaro vegaaii cî6 ebé 
egregianiente ne scrisse il l'adra 
Bianchi nella esteriar 
dellaChieta t.V. par.ll lib.llT. 
cap. V. dove cort'ira gli argo- 
menti cor.trarj di Laiirojo.t^iies— 
r.ello , Geibais , Dupico , Oian— 
oene 
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fa commendato dal Sinodo Calcedonesc , non puô pec 
la Scde Romana facilmente recarsi documento più sp!en- 
dido , e più glorioso . Chi ha vaghezza di leggere Tac- 
cennato struoiento faccia capo alla Lettera LU, tra le 
Opcre di qucsto Pontefice , (a) çhe non è tempo di ri- 
levarnc i tratti più speciosi . E per cio, chc alla secon« 
da cosa apprtienc , consultisi PAzione ottava del Con- 
cilio suddetto ; e si vedrà , che essendosi avanzata 
da' Giudici la domanda , (b) perché rtcuperasse la sua 
Chiesa a ténors del Giudizio fattone dal Santissimo xAr^ 
civescovo Leone : con plauso dei TT, ad alta *voce sentit la 
subita risposta ; Teodoreto (c) è degno dclla sua Sede . . . • 
Leone ha giudicato dhina?nente, Intorno ail’ Appello di 
Teodoreto leggasi la Dissertazione di Cristiano Lupo , 
quinta del Tom. VIII. nella quale sodamente combatte 
gli errori di Pascasio Quesnello su qiiesto punto . 

1} Sarebbe certo non finirla giammai , seinsomi- 
gliante maniera commemorare io volessi tutti i ricorsi 
di Appello a’ Successori di S. Leone fatti frequentemen- 
te. Ne diro dunque alcuni in guisa di chi più tosto 
l'argomento proponc di una materîa, che a maniera di 
chi la svolge, e la tratta. Diro, che a Papa Simplicio 
appellossi Giovan Talaja , Vescovo di Alessandria ingiu- 
stamente deposto per la superbia di Acacio Vescovo di 
Costantinopoli : e che lo stesso Talaja J morto Simplicio, 
rinnovo l’appello a Felice III : e che a questo Pontefice 
cbbe sippure ricorso un certo Prete , che Salomone chia- 
mavasi , dal detto Acacio degradato . Accennerô di pas- 
saggio, che scacciato dal Vescovado di Larissa Stefano 
Merropolitano délia Tessaglia cercô giustizia dal Ponte- 
jice Bonifazio; perché annullassc la sentenza del Ve- 
scovo Costantinopolitano Epifanîo , che deposto lo avea:: 
e che in favore di Stefano scrisscro tre altri Vcscovi^ 

' . * ' 

Ca) Secondo Tediz. citata. Archiciiicofus judicaifit . 

00 üt Ecclesiam suarn recI-~ (cj l'heodoretus digrtus est 

feret i sicut éS" sanctisiitnusLeo Sede peum Léo judscavit»- 
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Elpidio Tcbano, Timoteo Cesareese e Stclûno Larnincse, 
ajuundo la causa deii'innocente appresso il mcdesimo 
Bonifazio . Che nclla Francia Gontumelioso Vcscovo dï 
Riez essendo stato in un Concilio provinciale condan- 
nato da Ccsario di Arlçs, Metropolitanq ; corne il Papa 
Giovanni II ne fu dai Vescovi giudicacori avvisato(se> 
condo il terzo Canone Sardicese ) ne conferniô la sen- 
tenza ; e che Agapito , Successore di Giovanni ad istan- 
za dello stesso Reo , in forza del citaco canone , ordinà 
la revisione délia causa. E in Francia pure due Vescovi, 
Salonio , e Sagittario , degradati dal Sinodo di Leone 
provocarono al Papa Giovanni III . In quesci, e cento 
altri esempî , che potrebbonsi addurre , è a considerare 
non solamente Tuso délia giudiciaria podescà ne' Papi , 
ma principalmente la venerazione , ed ubbidienza dei 
Vescovi nel riconoscerla , e sottoporvisi . Le quali cosc 
mirabilmence rilevano gli Apologisti delDiritto conteso, 
sopra in più lunghi allegati , ed in oltre il P- Stefanuc- 
ci de ^ppell, ad I\pm. Vont. Per lo che io mi astengo 
di tirare piii avant! la mia ristretta dcscrizione per non 
mancare al fine propostomi , che non esige pih oltre. Le 
Appellazioni recate appartengono tutte ai secoli più vi- 
cini al Concilio Sardicese ; ond’è , che rimanga provato 
bastantemente contro il Richerio, quanto la Chiesa t 
Canon! di esso gran'demente apprezzasse , e ad eseeuzio- 
ne puntualmente mandasse . Conchiudero per tanto coü* 
esempio del gran Pontefice S. Gregorio, dalla cui ricor- 
dazionc in questo luogo astenermi giudicherei un de- 
litco non escusabile . La singolare di lui dottrina dispo* 
sta a ben distinguere i limiti délia propria autoriti , 
l’incontrastabile Santità incapace di trasgrcdirli , e la ra- 
ra .moderazione nel fare uso di essa son tre caratteri , 
che nella opinione dei buoni , e saggi Uomini lo han 
distinto fra i Papi più reverendi . Per la quai cosa l’e- 
sempio solo di lui , quando degli altri mancassero , ba- 
sterebbe a decidere la quistione . Le cause alla sua Sede 


') 
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portatc per vîa dî Appello nel tempo del savissimo reg- 
gimento turon molti'ssimc , e di ogni maniera : vennc- 
ro da ogni parte ,dair Italia, daU’Affricas dalla G recia , 
dalle Spagne , e da altre rimote Regioni : riguardarono 
ogni 'ordine di Ecclesiastica Gerarchia, Patriarchi , Me- 
tropolitan! , Vescovi , Cherici inferîori . Gli esami giu- 
diciali altri in Roma si tenncro, altri nella Provincia 
dei Rei colf intervento dei Pontificj Delegati . Le sen- 
tenze parte furono confermative délia condanna, parte 
assoJulorie , e del tutto réintégrant! . In somma quanto 
al Romano Pontefice vicn deferito dalle Costituaioni dî 
Sardica, e in tutte quante le circostanze comprese dalle 
medesime, tutto , ed in tutte mando ad effetto Grego- 
,rio nella pii!i ampia maniera, e- per la Sede del Principe 
degli Apostoli la più onorevole (a) 

14 E dopo ciô potè il Richerio àvere quel grait 
coraggio di dire , che dei Canoni Sardicesi la Univer- 
sale Chiesa nulla curô ? Pur egli il disse , e replicata' 
mente affermollo : anzi tant’ oltre avanzossi , che non 
dubitô di asserire , che Hn alsecolo nono , cioè En al tem- 
po di Nicolô I. niun dei Vescovi nella Scienza Canon i- 
ca esercitati lasciô di sorgere alla difesa del Diritto co- 
mune con andar contro aile Sardiche Detcrmînazionî . 
ConspicHum redditur , nullum extîtisse tentpus usque dd 
T^icolai I, tempora , in quo jus commune contra Canones 
Sardicos ah Episcopis versatis in scientia Canonum vindî- 
catum non fuerit , (b) Vedrem or ora chi furono cotestî 
Vescovi • Vediamo intanto , che grande onore faccia 
egli al Clero Gallicano, di cui vanta seguitar la Dottrî- 
na . Un célébré Francese , ( intendo Pictro de Marca ) 
Arcivescovo di Parigi , il cui nome in Francia conta 


(t) V.ep. S.Greg. lib.T. ep.19. 
2 o.8ï. lib.ll. ép.6. lib.III. ep.f 
lib.IV>ep.i4.i^.i6. lib.V. ep. 14. 

lib. vll.ep. [2. lib.X.ep.88. 
lib.XI.ep. 52 . 5 $. 5 S.lib.XlV.ep. 8 . 


E innoltre Du Mesnil Doctr. 8c 
Discip.’oni.Ill. lib.XXX. 

(b; Lib.I. cap.UI. n.VI. verso 
il &ie. 
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niiiltissimo, ci assicura, comc cosa certissima (a' esser- 
si da. B^omani Pontefici in occasione di vjrie ^ppellazio- 
ni ritrjttati î Giudizj dei Vescovi Galiicani ; e ul costu- 
tttunza, avéré avuco principio , o acquistata. fermezza dal 
Concilio di Sardicu. üisogna dire, clie in Francia sin al 
secolo nono una ignoranza supina di cio , che a Canoni 
si apparticnc, signoreggiassc nel Clcro , mentre cosi 
bonariamente permise in grazia de’ nostri Canoni la 
lesione del Diritto comune . 

1 $ Ma lasciato starquesco , passiamo a vedere , in 
che modo a tanti esempj di Appclli risponda cgli (b) . Nc- 
ga esser vere , e propric .AppelUzioni ; e perd egli dicc , 
a torto chiamarsi cali . Conciossiachè non sieno , né al- 
tramente chiamarsi debbano che Bjcorsi . 1 quali , se 

ven- 


(a) De Marc.Opuic.de Veter. 
Canonum Collecc. c.III. ÿ.VIIl. 
,, Constat Gallioanoruni judicia 
,, per varias Appellationes a Ra. 
„ roanis Rontilicibus retractata 
„fuisie-, quod IMITIUM.AUT 
„ KOBUR HAEUIT A CON- 
,, CILIO SARDICENSI. 

(b) Richer.cap.VI. num IX. 
,, Magnum e«e positum discri- 
,, men inter Appellationes , at— 
,, que Pertugia Clericonim. Sa— 
„ nè ^piscopi Afric* .... nun- 
,, quant APPELLATIOMIS , 
„SED IMPROBI PERFUGII 
„ nomine huiiismodi Sacerdo- 
„ tum vitiligationes donarunt... 
,, Causa autem , cur li£c titulo 
,, Appellationis r»ncohonetren- 
„ tur, est, quia juri communi, 
,, quod Nicznis Can<>r.ibus coti- 
,, secratur , & exnlicarur , re- 
„ pugnanc . Accedit , in more 
„ positum esse sceleratis .... 
„ neque jiiriDivino, neque hu- 
,, mano pareere,ut peenassce- 
,, leribus suis débitas edugiant: 
„ Sc eam ob rem undequaque 
„ poisum , jure , vel injuria sibi 


„ faciiosi subsidia ptrare ac 
,, vera rerum vocabuia permu— 
,, tare, ut sux iniquitati colo— 
„ rem aliquem justieix alli— 
,, niant : sic Apiarii pervicacia 
„ contra disciplinant vocatur 
,, Appellatio. Procul dubio nul* 
,, lus poiest inliciari Ecclesiam 
„ Ronianam tucissiiuo pert'ugio 
„ extitisseBB. A'hanasio,Chry- 
,, sostomj 8c aliis PP. afflictis : 
C che tal riFugio tenda solo alla 
convocazione di un Concilio vien 
poco apjiresso spiegato dall' Au- 
tore , ni cui a sno longo ne 
ripor'eremo le parole ) ,, Sed 
„ diim Bellarminiis ejusmodi 
„ perfiigia nomine Appellatio- 
„ nia donat lib.ll.dt Rom. Pont. 
,, caf. ai. obtendicijue iasuper, 
„ Fortunirum , 8c Felicem Pre— 
„ sbyteros deposiens a S.Cypria- 
,, no appellai,e ad Corneliura , 
,, Sc baiilidem Episcopum ad 
,, Stepbanum Papira certè PEK- 
„FUülUM PRO APPELLA- 
,, TIONE usurpât , aique vocia 
„ xquivocatione Fruscracur Le- 

t> ctorttm « 
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vcngon fatti da Pcrsone ingiustamcnte scntcnzîate , non 
hanno altro oggecto , fuorchè ottcnerc dal Papa 1’ unico 
sovvcnimcnto , che di quci tempi poteva egli prcstare , 
cioè adoperarsi , acciocchè un Concilio si radunasse , 
da giudicare di nuovo la loro causa . Chc se perô vcn- 
gon fatti da Persone ribalde , che con quel mezzo ccr- 
can sottrarsi con frode dalt’ordinato gastigo; cotali 
corsî in questo caso son tanto iungi dal meritarsi il no- 
me di ^ppellazioni ; che anzi per la nequizia , che in se 
contengono nel calpestare Tumano, e Divin Diritto y 
furon da’ Vescovi dell’Affrica non altrimenti appellati , 
che Improba Verfugia . ^vervi dunquc gran differenza tra. 
i I{icorsi , e gli ^ppelli, e chi confonde quelli con questi, 
e scrivendo usa C unn voce per C ultra , corne fa il Bel- 
larmino ; colla equivocazione délia voce inganna i suoi 
Leggitori . Fin qui Richerio : chc cosl va a suo modo 
per tutto il citato numéro ragionando . 

i6 Questo in succinto è tutto il ncrbo di sua con- 
futazione , la quale tutta si fonda su di un Principio 
falsissimo ; cioè ,che le Appellazioni dal Concilio di Sar- 
dica favorcggiatc , onninamente sieno contrarie al Dirit- 
to comunc ; c , corne in pid luoghi si esprime , sieno 
contrarie a’ Niceni Statuti , anzi contrarie alla Leggc Di- 
vina, nella qualc principalmentc lo stabilisée (a):e quc- 
sta contrarietà ossia Principio lo va egli ricantando pel 
capo tcrzo , e singolarmente quasi ad ogni pagina per 
tutto il Capo sesto con si nojosa,e stnniachevol maniera* 
chc la Crambe (b) di Giovenalc cra mcn crudele verso 
i miser! maestri di quel , che sia 1' accennato principio 
verso coloro , chc si fanno a scorrcrc pazienteraente il 
citato Capo . •'%: 

A rispondcr con ractodo , c distinzionc proporrc- 


Cosi nel c. III. n. VIII. lo 
cliuma: }u: commune aVeo in- 
ttitutum . E nel cap. VI. n. VII. 
Jut commune, jued LegcDivina 


naturali eonstitutum est. 

(b) Juven.Sat.7.v.tjj. Occidit 
miseras crambe refetita Magi^ 
stras • 

P 
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moquattra riflessioni, chc condurranno allô scioglimcDta 
di tutte Iç opposizioni . La prima niireril i I{icorsi alla 
Scdc Romana, presi generjcamcnte , cioè in quanto sono 
hjrorsi fatti da ogni gcncre di Pcrsonç ,innoccnti siçno,o 
çolpcvoli , sçnicnziate da’ Tribunali mçritamcnte , o immc- 
ritamente . La seconda spccificamente riguarder^ la sola 
Classe de’ Ricorrenti colpevoli , e perciô a ragionc con-* 
dannati , La terza con cgualc spccilica restrizionc la sola 
Classe comprenderà de’ R Icorrenti inçolpevoli condannati 
contro ragione . La quarta piu importante dell’altre farà 
sottil qoeomia deU’indicato Principio fondamentale , 
RIFLESSIONE PRIMA 
Sopra i I{icorsi presi genericamente , 

17 Se i mentovati I{uorsi non sono, nè posson dir^ 
si »yfppellazkni ; corne potè S, Leone in una lettera di'« 
retta a Vescovi di Vicnna parlar ncl seguentc modo (a) ? 
7 {obiscum vestra Fratertiitaf recognoscat , ^postolicum Sc- 
4 em pr» sut reverentia a vestree etiam Trwincia Sacer- 
dotibus innumeris relationibuf esse cçnsultam , & PER 
DIVERSARUM , quentadmodum vêtus consuetudo posce- 
bat , APPELLATIüNEM CAUSARUM AUT RETRA- 
CTA TA , AÜT CONFIRMATA FUISSE JUDICIA, 
Si parla qui di Fjcorsi fatti ail' Apostolica Secie, non so- 
lamente per consultarla ne’ dubbj , ma altresl per do- 
mandare da essa nuovo Qîudizio sopra le cause altrovc 
giudicate ; e questi second! , fatti da persone giusta- 
mente, o ingiustamente condannate ( che l’una e 1' al- 
tra classe di Uomini viene compresa in quelle ultime 
parole, AUT RETRACTATA , AUT CONFIRMATA 
FUISSE JUDICIA ) sono chiamati col nome di t/fppel^ 
lazione , e sotto a tal denominazione autorizzati si di- 
cono dair uso antico : quemadmodum vêtus Consuetudo 
posccbat . Vorrei pur dichiarato quel çelebre passo di 
S. Gelasio Papa nell’epistola a’ Vescovi di Dardania (b); 

(1) Edit. Bail, eptst. X. col. 14. 

Edit. Mtnsi epist. XIII. to. VIII. col. 54. 
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îllam ( Sedem xApostolicam ) de qualibet mundt parte 
Canones APPhLLAKi voluerunt ^ Gli stessi termini ^p* 
peUatio s ed *4ppe\lare y quandochè occorra farc di taii 
Ricorsi parola > vcggîaipo usati e in altre Decretalî de’ 
Papi J c ne’ Canoni de’ Concilj* ,e negli scritei de’ Pa- 
dri } c in tutte 1 ’ altre memqrie dçlla Chiesa . Or la 
voce concorde di tutte quçste testimonianze non è la 
voce dçlla Chiesa, che per bocca di essç si fasentire? 
La Chiesa dunque, la Chiesa stessa avrà voluto ingan* 
narcî col Bellarmino: e sarà stato il Richerio quai altro* 
Matison (V) inviato a posta dal Cie|o per emendamc 
gli errori, 

' RlFLESStONQ SCCOttDA , 

Çhe specificamente rtguarda la sola Classe I{îcorrent$ 
Colpevoli giustamente condannati • 
x8 Ricorsi di çotal gente furon da’ Vescovi dell’ 
Affrîca nominati Improha perfugU: Ricorsi scellerati , Be-« 
nissimo : ma l' esser tali esclude forse la realtà , e la 
propria dcnominazîonç di vere */ippellaziom ? Conce- 
diamo pur noi , che simiglianti Ricorsi sieno veramçnte 
iniqui , perché per opéra délia frode si cerca schermo 
ail’ îniquîtà. Ma quinci forse ne segue , che un malfat- 
tore , a cagion di esempio , sentenzîato a morte merî- 
tamente nel laico Tribunale , se da quçsta ricorra a un 
Tribunal superiore,ed insieme Iegittimo,e daçsso pro- 
curî per via di falsi testîmonj strappar sentenza favore- 
vole ; non possa cgli con verid dirsi iAppellante ; e’I suo 
Ricorso chiamarsî vera, »Appellaztone ? AU’essenza di es- , 
sa non si esige nè innocenza nel Rco , né ingiustizia nel 
Giudîçe che l’ha çondannato . Se l’innoçenza di quello , e 
Pingiustizia di questo si supponesse per base fondamentale 
al vero Appello ; L’Appello nellc cause almen crimi- 
nali non avrebbe mai luo^o , Pcrciocchè a voler la co- 

- Matison er« uno de* Capî fêta straordintrio , irvitro dkl 
délia Setta dêgli Anabattisti: si Cielo a correggere la Ckiesa 
«pacciava tra loro per un traviaatc • 
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sa sotcilmente considcrare , coirAppelIazi'one ai Giudica 
Competente si demanda un seconde , o un terzo Giu- 
dizio ; e perô un seconde, o terzo esame deila causa. 
Or questo esame suppone in riguardo al Giudtce l'in* 
certezza dcl merito délia causa ; per conseguente. la pos* 
sibilità di essere la medesima in riguardo a chi appel* 
la , buona , o cattiva . £ pcrciô disse benc il Pontedee 
S. Leone nel teste sopra allegato ; per APPELLATIO- 
NËM . . . confirmau fuisse ftsdicia : dove la conferma 
délia sentenza di condannazione dimostra bene la mali* 
zia délia causa ; e non estante cio , il Ricorso va col no> 
me di ^ppellazione . 

ip Nel rimanente qualunque vizio si trovi in un 
Ricorso di questa fatta ; onde giusta non sia l’Appella* 
zionc ; che vale ciô in difesa dcgli Avversarj ? üimo- 
streri al più , che celui , che provoca , non ha giusto 
motivo di provocare , ma non potri dimostrare per niun 
modo, che il Giudice , a cui si volge,non ha,univcr- 
salmente parlando, diritto di giudicare : ( intendiamoci , 
questa, e non altra è la questione ) anzi diixiostrerà 
tutto il contrario . Conciossiacchè , io dimando , a che 
fine un Basilide , un Ceiestio , un Eutichetc , un Apia* 
rio , e somiglianti scelleratissimi Uomini richiamaronsi 
al Vescovo di Roma, e non ad altri ; se non perché 
lui credevano aver sopra tutti ampissima giurisdizione 
di annullar le sentenze ne' Sinodi pronunziatc? Anzi per* 
chè tenevano di sicuro , che la stessa credenza nell’ani* 
mo fosse di quei medesimi Vescovi , che avevanli con- 
dannati ? Altrimenti che sarebbe loro giovata 1' assolu* 
zione del Papa , e le lettere di comunione da lui otte- 
nute,se da' Vescovi délia Provifteia dovcvan essere non 
curate,nè più nèmeno,che se venissero da qualunque 
altro Vescovo, che non aveva taie autorità? Or questa 
ferma credenza, ed universale persuasione in ogni parte, 
ed in ogni tempo , non è argomento dimostrativo ad in* 
ferire la competente giudizial podestà dd sommo Pon* 
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lHï(rt ? argomcnto dcdotto dagli stcssi I{tcorsi carattc* 
dzzati col titolo d’ Improbitâ » 

RlFLESSIONfi TERZA) 

Che solainente rif'uarâa i I{icorsi ^egf înnocenti > 
e péri cmdannati cvntro ragione . 

20 Tali Kicorsi> dicc Edmondo Richcrio,non si fanno 
al Papa comc a suprcmo Giudicc di Appellazionc ^ nu 
corne a semplicc Mediatofc per l’adunazionc di un Con* 
cilio, dovc la causa dal comunc suffragio dei Vescovi 
si décida k A provar ciô si fâ avanti con in mano laSto* 
ria, ma leggendola corne a lui place; e ci propone le 
duc fâmose Appellazioni dcl Santi Padri Atanasio , e 
Giovan Grisostomo» dcllc quali più volte abbiamo fatu 
nicnzione . Storica dunque sarà la présenté Riflessione, 
per la auale si daranno a cûnoscere nuovamentc la mala 
iede dcU'Autore, e la viziosità délia sua Logica, e mas- 
simamente la falsicà délia sua Proposizionc k 

Prima dunque di S. Atanasio ragionando cosi cgii 
scrivc (a) : LaStoria dcl Coucilh di Sardica bastevolmcnte et 
fpiega , cosa iioi dei fatto di vdtanasio tener dobbiamo : 
Cfsendosi egti portatc in Occidente ad oggetto cIh coU'aju-‘ 
to di Giulio Tapa , e degli altri Ftsewi Occidentali potes- 
se essere alla sua Sede per via di un Concilie canonica- 
mente restituito, <ome in eÿ'etto io fu nel Concilio Sardi- 
cese , Fin qui di Atanasio i e col rrstretto di queste po^ 
che parole crede di aver persuaso ai Leggitori , che il 
Santo non appcllô al Papa Giulîo, che Giulio non giu- 
dicô di Atanasio immediatamente ,e che la reintegrazione 
di esso non segul , che nel Sînodo Sardicese . Ma quai 
Lertori potrà egli ingannare , se non coloro , che nella 
Storia di quci teœpi son troppo kidietfo ? Perché dis* 

(O RieWr. cifi. VI. nurti. IX. ,, ttiltrit « «t ope julii Pip« , 
f, Ùistorii Sycodi Sardicemu de aliorum Eftiscoporam Uc- 

tk satit eaplicat t <}aid de ficio cidentis synodici , & cannnici 

,, Aihanasii lenere .debearous : rfettirai posset , u( révéra Sj<m 

f, 6RB (etc in Occidenttm een-> «« nede Sardica rctüntcus ciC 

Pj 
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simula l'Uomo di buona fede, ch'egli è, essere il $an> 
to venuto a Roma per dire le sue ragioni dinanzi al 
Tribunalc di Giulio, cd al meJesimo Tributiale essere 
stati ancora per Pontificia intimazionc citati a compari- 
re gli Avversarj suoi dentro un termine stabilîto ? Per- 
ché ci tace > che il Papa chiamati seco a consiglio cin-> 
quanta Vescovi(VI), giudizialmcnte sedendo, cassô le in- 
giuste sentenze degli Eusebiani > e restitul aile loro Sedi 
Atanasio > e gli altri deposti Vescovî ? Soft queste cose 
tbtte nctorie» da noi narrate» e dimostrate» ed in piîi 
luogbi accennate, cui non senza rincrescimento la neces< 
sità a ripeterc ci costringe» E che vuol dire quella let- 
tera dagli Eusebiani scritta a S. Giulio piena di sfron> 
tato ardimento , quasi egli abusasse del suo'potere > giu- 
dicando le cause da loro decise ? SI questa lettera (a) vien 
condannando il silenzio del nostro Istorico lnfedelissimo« 
E mentre quelli si lagnano contra Giulio-di un dirittot 
che dicon essi , usurpato; noi ci lagniamo contra Riche- 
rio di una verità con maligno silenzio da lui tradita# 
Ma dissimuli pur » quanto voglia t e coft (|uel dire Syhoda 
SardicA restitutus est escluda pure per via di tacita pre< 
terizione il Giudizio e la sentenza Romana t che gride- 
ranno sempre a dispetto di tal silenzio gli antichi mo« 
numenti del iâtto ; i quali a Giulio « ed alla Sede Ro« 
mana attribuiscono la resituzione del Santo 4 A Giulio 
Pattribuisce Sozomeno (b) a Giulio Pattribuisce Socra- 

setisse 4 e defini ia causa di Ata^ 
nagio era J'usato Tribunalc del 
Papa secundo il costume di quel 
tempi : il che non pregiudica 
Bulla al supremo Utritto del 
Fontefice sommo . Pccloechè 
corne disse Cujacio ad tit. Di- 
gest.de Appell. Quoties Prin— 
t, ceps appellatnrt solet) vocatic 
4, Proceribiu 4 consultatioaem 
44 habere,4. 


fa) Vedi cap.T.n.ro. p,ts- 

fb) Sozom. lib. Ill.cap.VIII. 
44 Fpiscopus Romanus cum sin- 
44 gulorum feioè di Atanasio 4 e 
44 degli tlrri V escotri) causas co- 
44 gnovisset^.. qnoniani propter 
44Sedis dignitateni omnium eu— 
44 raad ipsum spectabatiSUAM 
,4 CUK-IJE ECCLESIAM RE- 
,4ST1t\j1T44. 

(VI; E’ * notare 4 che il Sî- 
aodo Romano 1 dove Giulio di- 
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té, (a) alla Scdé Romàna il Papa S. Celcstinô (b) , al- 
la tnedésima Si Gelasio (c) : cd Atatiaslo stessô don dU 
ce , che in Roma pcé sentenza giüdiciale fu assoluto 
come innocente ^ (d) 

il Ma J s'è cosl , (sento'pîù d’unô,che feplica) 
perché volcre, ché in Sardica un generale Conciliosi 
radunasse? Ricorniamo iPa Storia, colla quale il dostro 
Avvcrsario ci ha Vôluto sfidare j che ben ella ci apri- 
ta l'adito alla risposca . ^ Per la Storia sappiahio, ché 
don potendo tecarsi ad éseeuzione la sentenza di Giu- 
lio ( e ) ncl Cohcilio Rortiano prortunziata a favore 
di Àtàhasio , e degli altrl Vescovi per l'opposizione 
del contrario pattîto -, e massimamente dell’ Ariano Im- 
peradore Costanzo, si rivolse l’anîmo dcl Sahto Papa 
alla convocaZione di un Sinodo gcncfalc i mctcecchè peC 
questo cohvenehdo laChiesa tutta a decîdcre su tal causa, 
si torrebbe il pretesto degli Eusebiani,fondato in ti6, 
che non ayesse il Papa Diritto alcuno di ritfattate le cau- 
se nell’Oriente ultimate i ne a sostenerli più accorre- 
tebbe Costanzo ) perciocché dovendosi coU’ assenso dî 
lui tal Concilio conVocare , si farebbe egli da parte , e 
permettendo ai Padri la liberté del giudizio, non oste- 
tebbe aircseguimento délia sentenza, che dalla Chie- 
Sa Universale Veniva ad autorizzarsi . Oltfechè altre 
tagioni ancora intervennero poderosissime a dovere quel 


Ci) Socrat. lil>, 11. eap. XV. 

Cum Julio Romar* Urbis E- 
■„ pi<copo ctusam suim expo^ 
,, suissent, ille , quae est Roiiiax. 
„ rz Ecclesiz prxrosativa .... 
„ in Orientem KEMISIT, SIN- 
„GUL 1 S SEDES SIJAS RE- 
,, STITUENS 

(b) Episc.K0n1.P0nt.c0I.tt4t. 
„ Fugacus ilJirc in noscris par.- 
„ tibus Çcioé in Ronii)recreatui 
,, «St : DENIQUE hic El R£« 
„ 1 NTEÜRATUS EST STATUS 

(c) epist. XII L Athana« 


sium Seiies Aposcolicà, 
,, quia damnitioni Orzeorum 
„ non consensit , ihsolvit,,. 

(d> Atban.Apol.il. „ JudiCt* 
,, tum est non semel seeundhnl 
„ nos, sedszpius. Pritu'im qui- 
,, dem in nostri Provincia .. 

,, secundè Romz nobis , czte** 
,, risque Adversariis Eusebii ad 
ejus eriminosas litteras in ju- 
,, dicio comparentibus . TertiS 
„ itenim in tnag^.oSardiceCen- 
,, eilio M . 

(^e) V.oapo l,D.I4.p.l9. 
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Sinodo congrcgare . Dovcasi rendcre Tonore alla prima 
Sedc tolto dagl’ inobbedienti colla fbrza dei sacri Cano- 
ni , e dissipare la massima pemiciosa al govemo di san» 
ta Chiesa : e di più domarc lo spirito pcrturbatorc colla 
punizione dci Capi délia Setta scelleratissima : in somma 
rcstituire la pace al Popolo Cristiano , ed assicurarnc la 
Fede. Gli Atti del Concilio'^Sardicese , c dopo qucsto 
il dcsiderato ritorno di Atanasio, c dcgli altri Vescovi 
aile loro Chiesc felicemcnte cseguito ci danno chiaro a 
conoscere , qiiale sia s:ato il fine di qucsta convocazione. 

31 Se non potè, ripiglicrà il Richerista , la sen- 
tenza Romana ad esecuzione mandarsi , e sola ebbe ef- 
fetto la Sardiccse, a torto l’ Aurore incolpasi d’infedcl- 
tà, quando asserisce di Atanasio; Synodo Sardica re* 
stitutus est. 

Rispondo : L' infedeltà non consiste nell'avere lui 
dctto ciô y ma nelP, aver taciuto , che la restituzionc 
prima fu facta in Roma : perciocchè di Roma usci pri* 
mamentc la favorcvol sentenza , e tanto bastô a’ testi* 
moni poc’anzi addotti per affcrmare , essere stato in Ro- 
ma rcintegrato . Hic ci , disse Celcstino , redintegratus 
est Status. Che se l’invincibilc violenta ne impedi Tcsc- 
cuzione y non toise per ciô il Diritto di chi la diede. 

23 DalP Appel lazione di Atanasio passiamo a queL 
la del Grisostomoy e ascolciam le ragioni , che si pro- 
ducono per negarla . Seguc il Richerio immediatamen. 
te dopo quel passe j Tar quoque jHdiciim Chrysostomi ; 
cioè (a) dobbiamo di S. Giovangrisoscomo dire lo stesso , 


yy Par qiioque iudicium 
yy Chryiosiomi, qui litteris suis 
y, ad Innncetitium I. aiizilium , 
yy sed quale tum Ecclesia sup- 
yy pedicare consiievertt y périt ; 
yy nenipe ut Syrodus babeaiur: 
yy urde nnmiratim dicij , se ad 
yy Syrodiim & justum judiciuin 
y, provocasse y & manifestas ini- 
yy micitiu TheophiU Alezan- 


y, drini y quem Eudozia Inipe» 
yy ratrix in Cbrysos’omum in— 
y, cerdebat y fugisse • Sicque 
yy epistolani concludit : Neque 
yy Scytbas y neqiic Saurnmatat 
yy unquam iudictssey danduni ju— 
yy dlciiim uni parti y absente eiy 
yy qux accusatur : Sc vitame non 
yy)iidiciumy sed inimicitiasySc 
yy invocajue niuiu milliz Judiy 


I 


> 
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che di S. Atanaslo . E noi del pari adoperândo la frase 
dell’Autore, bcnchè in senso diverse, altresl diciany), 
quoque ludicium Bjcherii : e intendiauio , chc , se il Ri- 
cherio ntl rigettarc P AppcIIazione di Atanasio si valse 
di un silenzio di mala fede , di cgual sîlenzio si valc ' 
qui per rigettarc quella del Grisostomo con questo solo 
divario , che nel seconde la mala fede sembra un po 
più aperta , e sfacciata • Vediarao, se sia cosl . Ripor- 
terô interamentc il passe Richeriano . Dimatida ( cosl 
nel citato numéro ) il Grisostomo in ma Uttera ad /»• 
nocenzo /, soccorso , ma quel soccorso , che allora solea 
la Chiesa prestare ; vale a dire , che si tenga un Conci» 
Ho . ^inci espressamente dice , aver lui appellato al Con* 
cilio i e ad un giudizio , che procéda con rettitudine ; cd 
avéré C aperta nimistà scansato di Teofilo ^lessandrino 
dhampante d' odio , che in lui fomentava Eudossia Jmpe* 
radrice contro il Grisostomo . £ cosi conchiude la lettera : 
T^eppure gli stessi Sciti , neppure i Sarmati stessi avéré 
mai giudicato sî fattamente , che si tratti la causa in gra* 
zia deir una parte , essendo lontana C altra , ch* è Caccu^ 
satay e che sfugge non il giudizio ma gli effetti délia 
nimicizîa ; ed invoca itisieme più miglhja di giudici , c 
protesta in faccia a tutto il mondo di esser pronta a mo* 
strare che non sia rea , a discolparsi dcgli apposti délit* 
ti, e la sua innocenza mettere in chiaro lume . */#/ quali 
detti da Innocenzo rispondesi nella lettera ap, al Clero , 
e Topolo CostantinopoUtano : esser di molta nécessita , che 
V affare si agiti in un Concilio , la cui convocazione è sî 
un huon pezzo, ( egli dice ) che abbiamo' stimato do* 


,, ct)tn, & protestinte coraiti to- 
,, to orbe declaraturani ,se non 
„ esse rrani,depulsuramque cru 
„ mina* 5c oster.sutani suam in— 

9 , nocentiam : Quibus & Inrn- , 
„ centius rp. zy. ad C lemm , 8c 
„ Populum ConstanrinoPolita— 

9, pum xespondet , Sjooaaii co- 


„ Rflitiore peropus c«se : qnam 
,, dudum etiam cogendam esse 
„ censuiimis, qttia sola ilia ta— 
,, lium procellarum morui so- 
„ pire pocest, inquit. Qux pa- 
„ riter a Sozomeno conBrrnan— 
„ cur. cap. XXVIIX. 


I 
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Hiersi fard perciocchè quello solo pub i movimcnti com* 
porte di si fiere procelle ; Le quàli cose soiio ancor da Sd* 
zomeno confcrmate nel lib. Vlll. Capo 28. Ecco Tintcri 
OpposiÉionc dî Rîcherio, per U quale intefide ,chc l’ap. 
pellazione del Santa hon si fosse fatta al Tribünale d'in- 
bocenzo I. , e tal persuasione mostra eglî di avéré per 
cosi ferma , che menando trionfo insulta i sosteriitori 
del contrario sentimcnto , con dispregio appcllandoli gh 
Scrittori delta Curia I{omana ( frase adottata da' suoi se- 
guaci ) c di cssi dict : aver dovuto cosîoro desideraré 
grandemente , che tutti qUanti gli antichi Libri sia di Stô - 
rie , sia di Concilj si canccllassero , si espufgassero à genîà 
loro , 0 tion vedessero mai la luce ; onde per quel tempù 
the nascose si stettcro , poteron quelli a suo belCagio faf 
credere àgl’’ ignoranti le loro buhbole in grazia dclL'jis- 
soluta Monarchia del Tapa * (aj 

44 Manco male > che questa volta parlas! con rispct- 
to , e con Iode dcir Opère de' Concilj, edi altri eccle- 
siastici monumenti . Perciocchè poche pagine primà Itf 
stesse Opère dallo stesso Scrittore furono condannate 
corne officine di errori , e d’ imposture ; intantoche del 
piii profbndo cordoglio lo ricolrharono per puro zelo 
délia Sede Apostolica , à cui di danno più presto riesco' 
fio y che utilità (b)i Ma Scordiamci di qucllo » che pocO 
avant! ha scritto ; siccomc paré i che se ne sia pur egli 
scordato; e ricomando a quello <, che ora dice rendil- 


(i) Richer. I.c. „ tfercle, ui 
,, CutUe KomaïueScriptorei sua 
,, cotntnenta pro ibsoliita Pip« 
„ Monarchia facilitis deügerenci 
,, illis makiitiè exoptandum e- 
,, rat , chines antiques libres i 
„ Historias, <c Concilia deleri, 
„ ekpurgari , aut nunquam edi 
,, in lucem , unde quindiu la.» 
„ ruenint , multa contra verict'* 
,, tein ignaris persuuerunt i 8c 
,, sunpcsuerunt ,, . 

Ch) Risher. cap. II. num. Vl, 


yy ËquiJém cum inaximo ànim' 
,, inoerore dicerc cogor, hullos 
extare libres , in quihus rot , 
,, tantaque ficiitia ,8c adnlterina 
,, scripia , quant in TotnisC.oiiw 
„ ciliorum iegantur ; 8c illos , 
,, qui ejusmodi anibiguis , 8c 
,, susnectis scriptionibus,et epi> 
,, stolis suctoritateoi Sedis 
,, pustoliese tueri nituntur , ei‘* 
,, dem non mediecriter insotn» 
yy modarc »(. 
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tno grazic a Dio , chc a discoprirc la verîti » risorse- 
ro finalmcnte alla lucc le vétusté memorie , che nell'o» 
scura ignoranza stavan sepolte ( corne se la Lcttera de! 
Grisostomo , ie la Kisposta d' Innocenzo hon si sapeS* 
sera, qüando scriveva il Bellarmino,'il Du Perron , il Du» 
val . . . contro cui aguzza la penna di fiele intinta)» 
Faccian:o intanto sapere > agii eredi de' sensi Richeria* 
ni , qualora nol sanno > che i difensori non gîà dell'As» 
soluta Monarchia', ma dcl Vero Primato fVlI; , i qualî 
scrissero dopo il Richerio , quando quelle due letterft 
oltre ad essere note nella Republica letteraria i eranô sta» 
te dal nostra Scrittore dottissimo interpretate : senïa cu« 
rarsi di queslo, bravamente sostennero ta contrastata Ap» 
pellazione . Tali furono il Signor David (a), il Pag! (b) » 
il Lnpo (c) , il Blanchi (d) , e mille altri faggliardcvoli 
Autori antichi , e modérai $ c n’ebber tutta la ragionet 
percîocchè assai prima di loro dichiatato avea questo 
punto S. Gelasio Papa per confessiohe ancora di Feb- 
bronio (e). Anzi udite cosa, che irostra,non so dir quale 
più , se Pardire , o la stoiidezza del hostro Istorico ; eb» 
bero essi ragione di fàrlo in forza délia Lettera, che ci 
si oppone . lo non comprendo , corne il Richerio po» 
tette si francamenre porcela dinanzi agli occhi i essendo 
questa il più bel monumcnto , c ’l più sicuro di quanti 
mai recare si sogliono in favore degli Appelli : monu» 
mento, che se ei non conobbe , fu il più balocco Uo» 
mo del mondo , quando intendeva di fare su taie Lettera 


(Vil) Ë* vrt caluEnit il 
c)i£ gli Ant^aichcriiii siero di. 
fensori dclla K'iortrcbit del l'i- 
pt/.isemia rel itnso di Riilie- 
rio . Veg.«f'pra i] capo VJ. n. la, 

(a) Lies iiigeIn.CanoEiq.cliap. 
VlJ.art.5. 

(b) In Critic.ad an. 
t leg. 

(c) De Appell.Ciss.l.cXVlI. 

in altri Ivoghi . 


(d) Ësterior poliaia délia 
Cbiesa toin. V. part. 11 . pag. 8l. 
e ses. 

(e) Cap.V. f 9. pag. 348. edir. 
sec.,, CorchidumKomabi, prie— 
,, eimte hic CELASJO Pap>,ip— 
,, nelliium a Cbr)rso$tonio a<l 
,, ir.bocentiuin , huneque roga— 
,, ti;ni , tir pomilicia sua aucto- 
„ litate judicia in .Oriente lata 
„ irritaret 
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fondamentû : sc il conobbc,e scorgcndo ostacoio al siid 
disegno , si lusingô , chc non sarebbe altri per avvercir- 
io,fu balocco egualmcntc che temerario. Incendo ioqueU 
la parte di Letcera , in cui dirizzasi lu preghiera ; che a 
rimuovere il sospecto di alterazione riporterô nella lin- 
gua dal Sunto adoperata > quai da Palladio tramandossi (a). 
EV/ç«x<»/ , ( ecco le parole di S. Giovangrisostomo ad 
Innocenzo) Tap^KxXÙ y rà fih Ôutu vxpxyifiai yiyifti- 

fit¥a ... fxnitfilxf TotxÛTa vxpay* 

ftiax¥TX( Cfo3à\Kt<j9xi vur ik- 

xKvatatiKÛr vif . àmâi £• roCt iux àKÔyrxs y iutt 

i\iK(ypi*y9in y $ùk xToiiix^îffXi vTiuSuyout y Ttif ypxpi‘ 
fiXTuy ùfxtTlpuy Sirs XToKxJtiy ffuyix^f » t»'< à7té- 

ntvtyKXÎ TXfTuy rùy xXhetyy ûcvtp kx! tftTpiaSty , lo vi 
prego ad ordinare per lettera y che atti cotanto inginsti 
non abbiano vigore alcuno , c chc gli ^utori di cotait 
attentat! contre le leggi alla pena soggiacciano delle leg^ 
gi dalla Chiesa intimate , E noi , che nè convinti stamo 
stati y nè redargtiiti ynè dimostrati colpn'oli y noi de' ca- 
ratteri vostri fatc si , che assidttamente godiamo , e délia 
•uostra dilezionc y e di tutte le altre tose ne pià nè mena y 
che avanti . Si domanda prima al Pontefîce , la ca&sa- 
zione délia ingiusta sentenza y yiytynptiyx ftnSt(*!xy ix>‘' 
taxvy • In secondo luogo la punizione de' giudici pre- 
varicatori : nrxpxytpiiiaxyTXf vTofiiKXtaSxi . In 

terzo la recuperazione délia propria dignità» colla con- 
servazione delta grazia , e pontiHcia comunione : /\»V« 
ceroKoix/tiy xxi rit ayirns y xx't TewTuy &C. E CuttO ciô 

non dinota un Appello alla Santa Sede de' più rimar- 
chevoli y e pih solenni f 

25 Ma corne ciô si accoi'da colla richiesta, che il 
Grisostomo fa di un Concilio generale , di ciiî ne rico^ 
nosce Innocenzo la nécessité, e ne pensa l'eseeuzione ? 

Eccoci alla Risposta ; la quale a niettere benc in chia- 
rojfa di mestieri esporre prima il contesto di quella Lee* 
((} P«llad.In Dialoso d«Vitt S. loinoû Chrysosremi , 
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tera . D!co adunque , che in cssa impegnandosi il Santo 
a dimoscrare renormissima iniquité delGiudizio Orienta- 
le va ad uno ad uno rilevando i capi , onde tutto il pro- 
cedere si appalesi difforme non che da' Canon! délia 
Chiesa, ma dai Üiritti ancora delta Umanità : mancanza 
di autorità ne' Giudici > eccezione di notoria nimistà ri- 
guardo a' medesimi , assenza sua dalGiudizio, per eut 
scgul la condanna senza udirsene la difesa ; assenza nata 
non mica da contumacia , ma da un giusto riguardo dî 
non voler soggiacere a un Tribunale si irregolare , si 
barbaro , che nè h Scizia stessa , nè la stessa Sarmazia non 
aveva giammai ne giudizj snoi la nativa barbarie tant'ol^ 
tre estesax questi, e soiniglievoli altri capi va il Santo 
colla usata eloquenza in questa Lettera svolgendo :e nel- 
l’atto di svolger.i, ad Innocenzd ridice l’aperta prote- 
stazione , che agli Avversarj fece , quando il cicarono 
a comparire i Non ricusare lui già la comparsa al co* 
spetto di mille ,e di pid Giudici , anzi volerli , ed invo- 
carli ; che ben saprebbe al cospetto di tutto il Mondo 
far chiara la falsità delle coloro accuse , e la verità délia 
sua innocenza : ma rihutare sibbene cotali Giudici , quali 
essi erano : in brève , scansare i trasporti dell'odio , non 
! regolamenti délia Ragione (a) . 

Dichiarato il contesto, rispondiamo a Richerlo . L’a- 
vere il Santo riferita al sommo Pontefice 1’ antidetta pro- 
testa i dite di grazia , è lo stesso che domandare ad In- 
nocenzo il ragunamento di un Sinodo ? E corne mai ? 
Domandô un Sinodo giusto agli Avversarj nel fervorc 
délia contesa ; lo concedo benissimo : dunque perciô 
lo domanda adinnocenzo? nego la conseguenza . Altro 
è raccontare di avcrlo chiesto , altro è chiederlo di pré- 
sente. Tutt’altra fu lariebiesta, che porse al Papa, ri- 
chiesta vera , cd inncgabile , c fu quella di sopra addoc- 

(i) Chi Torrà accertarsi me— presso il Couîtint. col. 77*. • 

slio délia venta potrà Jeggere seg. , la cui lunghezza non ci 

interamence la lettera del üanta contente il recaria qu't • 
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U> ma dal Richerio caciuta: cioè che annullasse g(i attt 
dctcsubili, punisse i giuJici pervers!, e sé nel primie- 
ro stato interamante tornasse . Dalle quali case inferia- 
mo contro il cattivo Ragionatore , chc se cacendo con 
malizia tal preghiera dichiarossi mancante di buana fe- 
de , riferenda soltanto i recaci passi , bisognoso mastros« 
«i di buona Logiez , 

Men cattivo per certo sarebbe stato il discorso ^ 
se in vece di proporci quei testi , un altro ei ce ne 
avesse proposto , che ora soggiugnerô , e che segue ap- 
presso la testé memarata petizione, Eccolo (a): Che se 
VorrannQ gli ^uiori di couli misfatti ( intende i suai Per- 
secutori ) porte avantl , ed esplicare i delitti, onde ci hnn- 
no contro ra%ione sbandcgguti j noi, datici primi gli at- 
ti t e le scritture contrarie, e uscendo in mezzo gli *Ac~ 
cusatori alla presenza di un incorrotto Giudice , noi liama 
pronti ad aringare , e difendere la nostra causa , e dimo- 
strare che siamo , com'è di fatto, innocenti . Men cattivo» 
ÎQ diceva , sarebbe stato il discorso ; perché aliucno qui 
si tratta di una praposta immediatamente diretta a( Papat 
men cattivo si ; ma pure cattivo. Perciocchè tal proposta 
nettampoco giova aU’intendimento : prima perché U pro- 
getto del Grisastomo non éassoluto,ma coniizionato ; 
cd é pih tosto un' accettazione del Giudizio dai suai ne* 
mici richiesto , che una domanda assoluta, cheegli fac« 
cia rispettp -al modo da tenersi . Secondariamente per- 
ché nel chiedérsi un Giudice veramente incorrotto non 
escludesi il Papa: U quale seconda il Canone quarto dei 
Sardicesi potea da per se terminare in Rama la causa» 
O descinare seconda il Can^ue quinto altri Giudici a sua 


(b) Cosi legge^l Jecondo l'în-, 
terpretaziane laûna tiitaci dal 
Bigozto , e reca.taci dal ci:ato 
Coustanc col. ,, Sin autem 
voluerinc horum facinorum 
Aiictores proponere , fie ex- 
„ plicare crimina , ob qui* nos 


,« Injusti eîeeerunt ; datia nobit 
,, actif, libellif, fie accaiatori- 
,, bus in medium prolacis , in> 
,, corrupto ludice sedente, eau- 
tam dicemua , ac defenderaut, 
,, nosqiie ostendamut , ut rerera 
,, sumui, üuoaies. 
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pUccrc ) di sorte chç, in qualunque modo piaccia di dire , 
rimanga semprc inconcusso, che il Santa non appellas- 
se imniediatamente al Concilio, ma sibbene al Romano 
Pontcficc, per farc ciô, che a teoore dci Canoni secon- 
do il suo savissimo accorgimento giudicato ave$$e pii!i 
acconcio aile çircoscanze : faciet quod sapientissimo Ç9th 
filio judicaverit . (a) 

36 Giudicô di fatto Innocçnzo acconcia cosa aile cir* 
costanze,anzi neccssaria doycr essere,che l’affare in un 
Concilia si esaminasse: T^ecessaria est Cognitio Synodi (b) 
c Concilio generale , corne più sotto si csprime nella 
Lettera stessa ; Diu multtmque agitamus , quontm modo 
OecHmtnicn Synodus congreganda sit . Ed ecçoçi all’altra 
parte délia djfHcolt^ tolta dalla Risposta Innoçenziana ; 
per la qualc intcnde j’Avversario , non avéré Innocenr 
^io riconosciuto in se Diritto di giudicar quella causa. 

37 Alla quale rispondo : Se cost fosse , corne ac- 
cettô l’Appellazione di Giovanni in ciô , che allannul* 
lazione degli Atti giudiciarj si apparteneva ; e condannà 
che altri in luogo de| Grisostomo si ordinasse contro il 
divieto (c) di Sardica ? Chi ha Piricto di sospendcr 
reffetco délia condanna , a fortiori ha Diritto di giudi- 
eare sul merito délia causa : Perciocchè il primo Dirit'* 
to nel Gipdice di Appellazione è più limitato del secon-» 
do, dandosi in cerci casi stabiliti dat Canoni l'Appel- 
iazione in ordine aireffetto devolutivo , ma negandosi in 
ordine al sojpensivo (d) , Non mancô dunquc ad Innocen- 
zio il seconde Diritto ; benchè non ne voile far uso, 
considerando il Concilio in causa co'sl scabrosa, corne 
Vinico mezzo a sedare quei torbidi movimenti : (c) quÎ4 
foU talium procellarum motus sedare potest, 


(1) Cmon. V. S«r 4 ic. 

(b) Epist. ad Clcr. & Popul, 
Consi.n.4. 

Ce) Ctn- IV. Sard. 

(d) C. R»m»na j. Si auttm 


de AppelLîn Sexto. Plgnat.Con-» 
suit. Lan. totn.Vlll.Consult. <Sl. 
Dum. 4. ' 

(e) Epist. Innoc. apud Cou.» 

staat. 
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18 E-certamentc onde mai muoveva si furiosa pro* 
cella, chc tutta mise in iscoropiglio la Chicsa delf O- 
riente , se non se da un partico poderosissimo ^ Moltî 
crano i Vescovi Orientali , che o per umano riflesso nato 
da imbécillité, o per trasporto di violenta passione si 
collegarono col fiero Capo délia congiura , Teofilo » 
Teofilo, che per l’altezza dcl grado sopra gli altri ' in- 
nalzavasi , corne colui , che sedea sulla cattedra Alessan- 
drina , c per la fama del suo sapere in Occidente an- 
cora rcputavasi illustre, testimonianza rendendone le pre- 
giate sue lettere su la Pasqua . La gravité délia causa , 
c la scabrosità délia decisione oltremodo accrescevasi 
dair impegno , che in questo affai'c avea preso Tlmpc- 
riale Corte eziandio . Or in si fatti cimenti quai frutto 
potea promettersi dal suo giudizio il dubbioso animo del 
Papa ? Sperar potea con facilité , che ceduto avrebbe la 
presunzione dcl Vescovo Alcssandrino , animata dall’o- 
dio , nudrita nella ingiustizia , avvalorata dalla prepo- 
tenza? E non ccdendo il Capo, cd il Motor principa- 
le, che sarianc avvcnuto di tutto il resto? Non cran 
troppo lontani i tristi esempj délia Eusebiana témérité. 
Laddove per lo contrario in un Concilio generale da 
Sovrana Potenza assistito, e favoreggiato , giudicatricc 
sedendo la Chiesa tutta, nè alcun luogo alla violenza 
restando; libero pienamentc riuscirebbc il Giudizio , 
cd incapace d’csser tacciato dagli emoli corne sospetto : 
trionfercbbe Plnnocenza splendidamcntc manifestata : e 
l'iniquité in ogni sua parte convinta condannerebbe la 
propria bocca a un silenzio di confusione . Tali cose in 
veduta di quel saggio Pontefice presentandosi , giudicô 
sul Grisostomo in quella parte, che riguardava la for- 
ma deiriniquo giudizio adoperato-, (VIIlJ ma si astcnnc 

di 

ÇVni) La nnllità del gludl» cib il Papa corne ebbe ascoltato 
zio era patente per se medesi- i Legati delPuna, e dell’alira 
ma , conte ben dimostrano le ' parte , senz'altro cassb gl> *tti 
lagioni addotte dal Santo* Per* del Sinodo, Onde, «ome attesta 


Digüized by Google 


C A P O IX. 24T 

di farlo in quell'altra , che concerneva i delitci falsa- 
mente appostigli , e al Tribunale di un Sinodo generale 
ne rimise l'affare- 

Cessino adunque i seguaci di Richeriojcessi il Du- 
pino , (a) e dietro l'orme del Dupino il Fcbbrunio (b) di 
opporci i sensi del Papa Innocenzo I. ; che da quanco 
fin ora si è ragionato , non puô rivocarsi in dubbio nè 
l'appellazione del Grisostomo , nè la giurisdizione d'In< 
nocenzo . 

29 Ritornando al nostro Richerio , che bisogno 
aWa egli per ispacciar le ardite sue massime, di ricor- 
rere aile due Icttere surritèrite ? Poteva egli spedirsi 
dah’ imbarazzo per via piii corta , e da lui îe mille vol- 
te battuta : cioè ricorrere all'usurpazione , e dire , che, 
SC Innocenzo alcuna cosa operô da Giudice di Appella- 
zione , r autoricà distese fuor dei contini; siccome di 
S. Leone ardiumente afTermô , anzi di piu altri Santi 
PontcSci , dei quali parimenuc asserl, che quantc voltc 
assnivcttero i rei condannati dai Sinodi , ciô fecero non 
per diritto, ma solo .per via di fatco. Odasi corne egli 
parla sel cap. VI. n. IX di tutti cotesti rei : Omnes . . • . 
a Tonlificibus Rfimanis non jure y sed vu facti resticuti 
sunt: c per la frase via facti, che cosa intende ? lo spie- 
ga subito : quod enim contra jus commune , et Canones 
patratur , vis , non jus est secundùm illius temporis disci- 
plinam. (^uesto è il diletto ricovero, a cui si volge, 
quando convinto non trova modo a rispondere . L’anti- 
ca pratica, che si adduce , si vuole essere stata un abuso, 
una usurpazione , una violenza : E perche ? L’ avcte oc 
ora sentito , perché contraria al Diritto comune , e ai 
Canoni ; Diritto , che, corne sopra accennai , stabilisées! 
dall’Autore nella Legge Divina , naturalc ; onde dicesi 


PilUdio ncl Ditlogo , diede a 
Teotteno Prete délia Cbiesa di 
Costtntinopoli inviiro a Roma 

Î ier Doti&care le vtolenze usate, 
ettere di comunione per Gio- 


vanni , e per li Veseovi ade- 
renti a lui . 

(a) D'ipin de Antique Eccl. 
Disc. Diss.Il. cap. II. 

<;b) Febb. cap.V. J.s». 
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lut commune a Dco institutum ( cap. III. n. VIII. ) 'lus 
Commune , quod Lege Divina naturali constitutum est (cap. 
VI. n. VII. ) £ qui siamo alla quarta> cd uliima RiScs* 
$ione . 

Riflessione Qüarta 
Sopra U Vrincipio fondamentale di J{icherio , cioè che f uso 
de' Canoni Sardkesi è contrario al Diritto comune fon- 
dato nella divina Ordinazione : ed innoltre contrario 
a' Canoni T^iceni , che tal Diritto ci dichiararono . 

30 Ricerco in primo luogo l'origine délia precesa con» 
traricU al Diritto comune • ed insieme Divino; ed alira 
io non nç trovo , che l’Istituzionc di Gcsu Cristo 
Fondator délia Chiesa ; per I3 quale Istituzione non es- 
sendo il Papa , sccondo il dogma Richcriano , altro che 
un Capo Ministerialç(a), non ha veruna reale supcrio- 
ritü , onde si ascriva la podestà di ritrattare le cause 
provinçiali. Io non ncgo , che qualora fosse vero il si- 
stema , il poterc del Papa non sarcbbc piii quello , chç 
la verace Chiesa universalmente vénéra , c riconosce « 
anzi crollando ogni fondamento di vera giurisdizione * 
rimarrebbe un’ombra j un fantoccio • Che si debba de- 
cidere di un tal sistema > l'hanno già discusso il Petavio, 
e col Petavio altri Teologi dottissimi , che ne han dimo- 
strata 1' abbominevole assurditü (b) , oltre la condanna 
fattane dalla Chiesa . A me questa discussione non ap^* 
partiene , appartiene bensl la confutazione dell' Istoria ; 
c pero da questa non dipartendomi , ricerco in secon- 
do luogo l’oggetto dj questa Istoria . Quai mira ebbe 


fa') Ricber. de Eccles. Ec Po> 
lit. Potest. Cap. I. TotaJurls- 
d'ciio^ Ecclestasttca frimarit , 
froprit . fSr csscniialiter Eccle— 
sitr convenit : Romano autem 
Vontijici , aliis Episcopis 
instrumentahter , mitiisteriali-^ 
ter , ty <^uoad. txtculionem 
tum. 


(b) Claudio Durando , Dot-» 
torTeologo di Parigi Bâche-, 
riot (jiacomo Strmondo. Spoiw 
dan J, e piincipalmente Andrea 
Duvai Doiter ai Sorbona . e re» 
gio Profesiore Primario di Teo, 
logia nella Univertità Pariginay 
Charlas a Faure * 
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l’Autore nel lavorarla , e produrla ? Odo d« tutti ris- 
pondcrmi, (e dicc.n bcne ) chc pretesc cgii di far vc- 
derc col futto la vérité del sbceina universalinente corn- 
banuto. E in cifctto ad ogni pagina di quest'Opera da’ 
varj avveninienti , che va a suo tnodo raccontando , in- 
variabilmente dcduce Tesclusione totale dcl'a Monar- 


chia . Senaa che il suo precipuo intendimento distinta- 
^ente ci vien mostrato nellaPrefazione délia sua Storia, 
e nel titolo di essa Prefazione > dirigendola a tutti quel* 
li , çui veritatem , anitatem (a), & concordiam justi re- 
giminis Ecclesia Catholica a Chrhto instUuti adamant . 
Dai fatto adunque vuol , che argomentiamo quale sia 
il diritto di ciascun membro componente la Chiesa , per 
inferire quindi la qualité del govemo istituito da Gesà 
Cristo . E per ristringcre la materia al punto , chc 
trattiamo ; dali' antica, e costante pratica délia Chiesa 
intorno aile Appcllazioni egli vuole , che deduciamo , 
quai dirilto abbiano per divina Istituzione iVescovi par- 
ticulari delle Provincie , quale ne abbia il Pontchcc del* 
la Chiesa Koniana . Orsh percorriamo la Storia, c os- 
serviamo , chc v' abbia quivi su quesco particolare. lo 
qiiivi leggo , gentc d’ogni maniera buona, e cattiva ap- 
pcllarc a'Papi dalle condannc riporute , accettare i Papi 
rAppdlazione ; e le sentenze date parte approvare , e 
confermarle , parte cassarle , e riinettere ^li Appellanti 
ncl suo primiero possesso . Or di questt che ne dice 
Richcrio? ^ Pontificibus Hfimanis NON JURE , SED 
VIA FACTI restituti sunt . yia facti restituti sunt ? 

( ripiglio io ) dunque jure restituti sunt : (IX) La consc- 
guenza sccndc direttamente dal âne délia sua Storia , 


(â) Richer. Tnm. I. Hiitor. 
Conc.Pnef. 

(IXj (^uindo ti dice: jMrr 
rtstituti fMKtinon s’imende giu.. 
«tififrire U lemenza del Pipi , 
chetTesse inrolontiriameniepcr 
urore di facto reimegrato U 


colpevole ; ma toi t* intende « 
che nell’accectare il ricorso dell* 
Appelltnte , e nel giudicarlo ha 
fatto oio di un Dirilto, che per 
ragion del Primato gli compo> 
teva. 
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chc è provare col fatto la qualità del Dîrîtto • Ma egli 
tal consegiienza non cc la mena per buona • E perché ? 
Perché il fatto de’ Papi è un atto di violenza contro il 
. Diritto. Ma il Diritto ( io rispondo) quai ei lo vuole fon- 
dato nclla Legge Divina , intendendosi dallo Storico pro- 
vare col fotto ) non puô senza petizionc di principio 
nella sua Storia supporsi per niun modo . In somma 
a dirla chiaro, accingersi a qualificare il Diritto colla 
Storia del fatto , e poi venendo alla narrazione del fat- 
to , qualificare il fatto stesso colla supposizioné del diric- 
to , é un ^mbuLire in drcuitu ( parole , che iniquamen- 
te ei prcnde in prcstito dalla Scrittura per ferirc il dot- 
tissimo Bellarmino , ma che con tutta ragione si ritor- 
cono contro lui stesso) mentre si fàtto argomentare è 
un bel ravvolgersi intorno a un circolo vizioso , ciô 
che TAutore Antidialettico fâ infclicemente nel Capo III. 
c in tutto il Capo VI: ed ccco Tottima riuscita di quel 
Principio migliaja di volte usato , quando egli dice * 
che de' Canoni Sardicesi laChiesa non fece stima , che 
l’uso delle Appellazioni fu abuso , perché quei Canoni , 
e quest'uso Contran sono al Diritto comune , naturale , 
e Divino . 

31 fosse almen più felicc ncll’ altra parte i cioè 
nello spacciare contrarietà a'sacri Canoni diNicea. Io , 
quanto a me , non saprei decidere , se in questa parte 
discorra egualmente male , o se peggio ; ne rixetto a’Let- 
tori la decisione , quando avrô posto il ragionar di co- 
stui sotto gli occhi loro . Dico intanto cosi : Per Ca- 
noni Niceni intcnde egli principalmente il quinto Ca- 
none , dove solo esprcssamente si fa parola di cause giu- 
diziali da trattare ne’ Sinodi Provinciali . Perciô nella 
spicgazione di esso ne deduce la Massima generale > chc 
gli affari di qualunquc sorte deggiono terminarsi ne’ 
luoghi stcssi, ove ebbero lor nascimento (a) : massima, 

(») Omnla negotia iis in locis esst dtciisndt > vU nascuntur . 
Ricb. Toni. 1. ctp- cuni. s. 
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che ad ora ad ora cc la caccia ncgli occhi per co ntrap- 
porla al Diritco délie Appellazioni. fiisogna dunque a van- 
ci ad ogni altro riportare il suddetto Canone in quella 
parte , cHc concerne la controversia . De his ( cosl co- 
mincia secondo la lezione di Oioni&io » conforme nella 
sostanza alla greca) De his, qui communionc prîvantur 
seu ex Clero , seu ex (a) laico ordine ab Episcopis, 
per ttnamquamque ' TrovineUnt sentenfia reguUris obti- 
neat , ut hi , qui abjiciuntur ab aliis > ab aiiis non reci- 
piantur. Qui si tratta del caso , in cui alcun Cherico» 
O Laico (notisi bene, che non si parla délia causa di 
un Vcscovo ) sia scomunicato dal proprio Vcscovo ; e si 
ordina , che tal reo non possa essere nella comunione 
ricevuto dagli altri Vescovi . Ma non potrebbe darsi ^ 
che la scomunica per difetco del Vcscovo condannato- 
rc sia stata ingiustamente pronunziata t Appunco . Per 
ciô volendo il Concilio provvcdcrc al disordinc non 
impossibile ad accadere\ stabilisée > che si esamini ^ on- 
de il Vcscovo alla determinazione délia pena siasi con- 
dotto . l{rquiratar autem , ( seguc il Canone )«e pusil- 
Unimitatc , aut contentione , vel aliquo quolibet Episcot 
pi vitio videatur a congreg^tione seciusus . Venendo po- 
scia alla singolare deliberazione su ta maniera da pra- 
ticarsi, diccsi : Bcne placuit annis singuUs per unamquaitf 
que Vrovinciam bis in anno Concilia celebrari s ut corn* 
muniter omnibus simul Episcopis Trovineix congregatis, 
discutiantur hujusmodi quntstiones . Et sic , qui suo pecca- 
•verunt evidenter Episcopo , excemmunîcati rationabili‘ 
ter ab omnibus astimentur , usquequo <vel in commuai-, 
vel eidem Episcopo placent bumaniorem pro talibus ferre 
sententiam . La causa dunque del Cherico , o Laico 
rsaminare si dee nel Concilio Provinciale daconvocar- 
si due volte Tanno , per conoscere , se la sentenza sia 
stata giusta ; c conosciutane la ragione , abbiasi da 
tutti in conto di scomunicato;finattantochè a tutti in co- 
C>) V. Vsn-£>pen T. VI. Scholii in Ctn mes Nuxnot . 
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mune , o al proprio Vcscovo piaccia di mitiçar la sea- 
tenza . Ecco tutto relativamentc a ciô , che si va ccr* 
cando. Ridcttiamo adesso su quesco Canone . 

3 2 Priniicramentc il Canone si raggira soltanto so- 
pra i Chcrici infcriori , o sopra i Laici dal suo Vescovo 
condannati . In secondo luogo la rinnovazione délia lo> 
ro causa , se ascoltiamo Van-Espen , non à qui un cfTcU 
to di Appellazionc (a) ; Hinc patct , cosl questi nel co» 
mento dcl Canone , quxstioncs , quas Cleriti , vel Laici 
contra suum tpiscopum habebant , delatas fuisse ad ]udt- 
cium Synodi ‘Proiincialis NON PEK MüDUM APPEL- 
LATIOMS , SED PER MODUM SIMPLlCIS , ET HU- 
MILIS QÜERELÆ. E veramente non si dice nel Ca- 
none: Se il ChericOi o Laico appelli al giudizto àel Sino- 
do &c. ; ma assolutamente , e generalmente si vuole 5 che 
per maggior contentamento dcl Reo se ne rivegga la 
causa dair intero Corpo de’ Vescovr délia Provincia , e 
si tolga ogni capo di dissensione (b) tra le pecorc , ed 
il Pastorc . 

Cbecchè ne sia di ciô , che il citato Canonista as- 
serisce ; é certo almcnô , che , se le dette pcrsone ab- 
biano dal Sinodo riportata la molesta conferma dcl fuU 
minato gastigo , c sentano avéré ricevuto aggravio ; in- 
vano vor vi afTannerete per esse, ricercando dal Canone 
alcun sollievo ; che di ricorso a maggior Tribunalc il 
Canone non dice parola . Innoltrc , se avvcnga mai , che 
dal Sinodo ( f iô che non di rado è avvenuto ) alcun 
Vcscovo si condanni , e si deponga , crcda cgii intan- 
to di cssere innoctntissimo , qualc forsc il sarà ; che 
dcc far questo povcro disgraziato ? Notomizzate il Ca- 
none quanto vi piace , neppure un jota vi si ritrova , 
che gli faccia la guida ad un Giudice superiorc . E che ? 
Pcnsercmo noi forse , che un Concilio si venerando ab* 

(«) V.rel ciiito Tnmo . rissimum, nel fine dd Cirone , 

(b J Vi , Omni ditstnsinne'su- V>V*n-£spcn Ctn.V. Nie. 

munus eJjtratwDto fu- 
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b fa spogliati gÜ opprcssi dt quel dirItCô t di Cul fornitî 
gli ba la Natura stcssa ? Pazzia safebbe il seniplice im- 
magtnarlo. Bisogna dunque« malgi'ado che se ne abbia* 
convenife in ciô» che il Concilio Niceno délia pienezza 
del diritto di Appellazione j espressamente alitieno > noa 
ci parlé (x). Nè ciô dce punto recard ammirazionc: i Ca^ 
«oni, acutamente disse Pelagio II. in una Icttcra ad £lia 
Vescovo di Aquilea,so»o leggibuonc Hâte du catthi ro> 
stumi t Gli abus! soventemente t t le abbominevoli sco- 
stumatezzc fanno la strada aile Leggi più sacrosante • Or 
sin al tempo del Concilio Kiceno si rispetto nella Chie* 
sa inviolabilmente, e si riconobbe coU’opera il Diritto del 
Bupremo suo Capo i perciô non si credctte allora ne* 
cessario il dichiararlo minutamente • énattantoch^ la ri-* 
belle setta degli Eusebiani comparve • Allora fu'> che la 
Chiesa stessa radunandosi in Sardica non potè dispensar* 
si dalla dicbiarazione di ciô , che nel Primato del Papa 
essenzialmente fondandosi » da niuno per T innanzi s'era 
conteso . 

33 Stringiamo ormai 1 * argomento infra î terminî 
délia forma dialettica : I Padri Niceni ne' loro Canoni 
non hanno espressamente parlato del Diritto di Appelle* 
aione t almeno per ciô che riguarda le cause de' Vesco* 

(X} Fateor t ( dice octimà-* Ao 1* Canon! t tnt agi! Atti del 
tnente U P. Ci-iitiano Lupo T. I. mcdesimo. Concioisiachè dagli 
Schol. in Cab. IlI.Sard.) nuUum Atti rileviamo , che la cinsi di 
Hictnum Canonem distrte sta^ Melezio Vescovo di Nicopoli 
misse dt Romttnit /.ffeUatinfti>^ condanhato da S. Pietrn Vescovo 
lus- Cafseues etsim,uti ad Eiiant di Alessandria fu agifatt di nuo* 
AluiUjenstm Episcojmm scrihit Vo nel Concilio Niceno alla pre* 
Peiapus ht su»t tsau ex malis séria de’ Legati Aposiolici . E 
mtribus loHf lezes. a qiiesto fatro alluse probahil^ 

Veto i «che i Kemanî Ponte-^ tnente S. Giulio Papa nella let- 
üci alcnne voltenelle loroletie-* tera agii Eusebiani da noi iecata 
te adducono net le Appellazioni bel Capo 1 . n. i J> ptg.14. qutr.do 

il Çj^ncilio Niceno . Ma cib 0 Inr disse i che il Saert Sixoda 

dee mtendersi del Saidicetetcbc dt Sicej femtetta t potersi htue 
confobdono col Niceno s conte ie ûxJotsi di titsSiXodo, sexza re.» 
sopra ai è vedutol o se rcaltnente cargii onia di sorte olcuna « in 
parlano del Niceno } nos alludo* aiire Siitodo sotioporread tstsntt- 

5U 
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vi . Or i medesimi , non c a crcdcre per qiieito , chc 
abbiano voluto negare un Diritto di Natura: dunquc 
hanno supposto il Diritto di provocarc a un Giudice com- 
petente . Che il Papa non sia Giudice competente , non 
r asscriscono in venin luogo : dunquc il dire , che i Ca- 
noni Sardiccsi , che T uso dclle Romane Appellaziont 
sicno cose a'NIceni Canon! ripugnanti è un fungo nato 
portcntosamente nel ccrebro Kicheriano . E cosl rimane 
atterrato il Principio fondamentale in tutte e due le sue 
parti ; in quella , che dice contrariété al Diritto co- 
mune , naturale , e Divino , ed in quest'altra , che dice 
opposizione a' Niceni scabilimenti . 

34 Potrà sembrare a taluno per le cose antidette, 
ch’ io voglia dare alla Storia del nostro Autorc un a- 
spetto ddioso più del dovere . E quanto alla prima parte-, 
quel circolo vizioso,che gli si appone , esser pretta ca- 
ricatura , c un tratto ardito di penna calunniatricc . Non 
ascriver lui punto ad usurpazione , e violenza de' Papi, 
se non quel fatto , che vicn ripreso da’ Padri délia Chie- 
sa gravissimi , i quali uniformente ci han dichiarato , 
che il Diritto comunc, naturale, e Divino sia del tutto aile 
pretese Appellazioni contrario , e ci hanno pure conte- 
ststo la ripugnanza , che v'ba tra' Niceni Canon!, e’ 
Sardiccsi . 

lo non ho mai preteso di aggravare il Richcrio; te- 
mo bensi, che chi vorrà in si fatta guisa prenderne le 
difese, non traggalo , corne suol dirsi , dalla padella per 
buttarlo nel fuoco . Chi son questi Padri gravissimi délia 
Chicsa , quorum Sanctiones non sunt aliqux nova Consli- 
tutiones , sed jitris divini , & naturalis dedarationes (a)? 
Sono massimamentc i Vescovi dcU’Affrica nel Concilio 
sesto Cartaginese . Perciômon v’ ha , quasi dissi , articolo 
delta Storia , alla présente' materia relativo , in cui non 
escano nella scena , e a questi egli consacra interamente 

(a) Sonu parole deirAutore, Canonc lopra allegato; alluden- 
e speciatmemc nel Conaesto al doii a' Vescovi deU’Ailrica • 
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il sesto Capo per deprimere i Papi , ed avvilîre la Chic- 
sa Romana . Or sappiasi da chi non é molto nclla Eccie- 
siastica Istorîa escreitato , che gli Affricani di farc tal 
dichiarazione non si sognaron giammai . Resistettero > è 
vero,in qualche modo all’appello dcl succennato Apia- 
rio , ma che poi cotalc rcsistenza sia presa per una di- 
chiarazione , che r appcllare alla Santa Sede sia contro 
il comunc Diritto nati.ralc , c Divino è una solennc im* 
postura daü'Autor messa fuori a sostegno del suo sistc- 
ma , e taie noi nel seguente Capo la daremo a cono- 
scerc . Or essendo cosi , non sono i Vescovi dcIl'Affri- 
ca y che colla loro additata rcsistenza c’ interpretano il 
Diritto; ma è il Richerio, che colla supposizionc del 
Diritto c'interpreta la rcsistenza :cd eccoci al circolo un’ 
altra volta , e alla petizion di principio sopra notata. 

^5 Ma via per ora supponiamo in grazia delfAv- 
versariojche la Chiesa delTAffrica abbia pensato sccon- 
do il gusto Richeriano, quai preferenza ella mérita so- 
pra tutte le altre Chiese accoppiate insieme ? Che vale 
mai una Chiesa particolare rispetto ali’ universale ? Uni- 
versale Chiesa fu quella » che in Sardica si radunô : Ella 
decise , quai fosse la podestà a’ Successori di Pietro con- 
veniente , e qual’onorc si dovessc alla memoria del Prin- 
cipe degli Apostoü . Perché dunque ha da starsi alsen- 
timento degli Affricani , e non a quello de’ Sardiccsi ? 
Cltrcché ilscntimento de’ primi èripugnante ail’ unifor- 
me pratica delle altre Chiese e prima , e dopo il Sino- 
do tenuto in Sardica : dirô meglio, è ripugnante alla pra- 
tica délia lor Chiesa medesima e prima , e dopo il Con- 
cilio VI. Cartaginese: ripugnante all’autorità di più Ro- 
mani Pontefici venerati ira’ Santi , i quali c coU’opera, 
c colla voce diversamente insegnarono , e praticarono. 
So benissimo, che Richerio , e 1’ odierna sua Setta tc- 
nendo dictro aile orme de’ Novatori l’autorità de’ Papi 
ancorchè Santi non valuti per nientc , cioè di un S. Leo- 
ne , di un S. Gregorio , di un S. Gelasîo ec. perché ope- 
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ratori , c tc^timonj în causa propria (a) ; corne Se la causa 
propria > essendo essi discinti per SantUà , dalla causa 
di Gcsù Cristo separar si potesse i e la Santid potesse 
collegarsi col fàsto» e l'ambizionet e fâr divorzio dall* 
umiltà ) che per detto dell’ Incarnata SapienZa è il neces- 
sario » cd essenzial fondamento délia perfezione Cristia- 
na : corne se la Chiesa onorare fra' Santi volesse quelli « 
che a servile giogo la sottomisero (X) , sacrificandone la 
liberté alla loro scorretta pretensione : e finalmente Cri< 
sto Signorc singolarmente glorificar volesse coloro , che 
le più santé » ed important! di lui disposizioni sul reg-* 
gimento délia sua Chiesa ardirono di sconcertare. 

Sia dunque » corne vuole l’Autore ; e perô la- 
sciate queste riflessioni per chi ricerca il fondo délia pie< 
tà Richeristica , si ammetta Teccezione» ch'egli dà a' Pon* 
tefici eziandio canonizzati per Santi . Ma sappiano i Ri-^ 
cheristi, che, se per le ragioni dette rautorità de' Vesco- 
vi dcU’Alfrica valeva poco,da questo punto non val nè 

• 

tichi diritti <uoi : e gnti pef 
quelli che ne impediscono l'eie-* 
ciizione . Li Costitnisce egli rei 
di pecc^ito grave > ( Poveri noi 
Peccatnri ! ) Sentimento scelle-* 
faco, che tende apenamente alla 
Scisnit. Odansi le sue parole 
cap.III. n.lX. nel fine : fiuUant 
esse terrtfôris futsetiftinnem , 
qtu ptssit Bceiesiam mpedire , 
quormnus jus iUud ( Aristocra- 
ticum &c. ) reeuferet , atque iH 
integrum restituât: Ù" \ si <}ut 
Voluerint hnfedirnento esse , ut 
in CoHstatttlemi « y- SasiietHsi 
Coucilio faetum est ( poveru 
Eugenio feceetu^ 

tes , tJ* temfuant justi regitni-» 
nis Écclesia violatotes , utque 
efpressores de bac re ratiattetn 
redditutos fihristo , si forsatl ah 
hortunibut cogi Hequeattt in 
dinem , , 

saau ragione rivcnoicsre gu 


(a") Sia peresempio tra'molti 
detti , che tratto'tracto s’incoi>- 
trane nella Storia di Richerio , 
quello, che leggesi al capo II. 
n. XIV. (^/ bsurdum est^ ex Rn- 
manerum Vontificum Vecrctali^ 
bus IN SUA CAUSA, «r R.Leo- 
nis , Gregorii icc. veUe persua^ 
dire &c. ) O qnelJ’altro del ca-. 

f io VllI.n.XLlV. del medesirno 
ibro I. j ^ Geiasium in muitis 
contra Veritatem Historié ant^ 
fuUate loqui , ut bine discamut 
XOMANIS PONTIFICIBUS 
TN SUA CAUSA NON ESSE 
FACILE CREDENDUM, 

(X) Richerio considéra il pre. 
sente scaco délia Chiesa , come 
uno scato di dura oppressiona 
per opéra di coloro , che ne 
nanno esclusa l'Aristocrazia da 
lui sognata . £pper& si avanza 
a dire , che posta ella oggidi di 


I 
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rnolto , nè poco . E perché f perché quanto egiino e 
dissero, ed cperarono, fu in causa propria . E corne no? 

In quai cirenstanza protestarono e&si , a pariar col Ki> 
cherio , contro le vane pretensioni di Roma ? In circo. 
stanza, che il condannato Prete Apiario ebbe ricorso al 
Giudizio del Papa Zosimo: cioè in circostanza che la 
giurisjizione u&ata dal Romano Pontefice veniva a dirai., 
nuire la giurisdizione pretesa da loro, di terniinare la 
causa , senza veruna dipendenza dal Papa , nel ristretto 
délia ioro Provincia: contendevasi dunque da araendue 
le parti su i iiraiti délia propria giurisdizione . Se era 
dunque sospetto il Papa Zosimo in causa prçpria , se 
sospetti S. Gregorio , S. Leone , S. Vittore , S. Gelasio » 

S, Cornelio , S. Stefano etc. da lui norainatainente accu* t 

sati t perché non sospetti ancora in causa propria gli ^f- 

fricani t I{omafiis Toniificibus in sua causa non est facilè 

eredendum , cosl egii nel citato luogo ; ed io qui gli ri* 

spondo ; t/ifricanis Episcopis in sua causa non est facilè 

eredendum . Addio Vescovi AfTricani • £cco il discorso 

Richeriano dove inhn ci conduce . 

57 Per la ragione stessa non est facilè eredendum agli 
Africani in ciô , che risguarda la loro dichiarazione su 
la contrariété a' Canoni di Nicea . Pur io di questoar* 
gomento , che vale di ritorsione , e corae suol dirsi » 
ad hominem non vo* servirrai : altro io ne soggiungo* 
che assolutaraenté convince , e per ciô , chè a me ne sera* 
bra , non araraette replica veruna . Chi fiirono i Ve- 
scovi , che nel Concilio di Sardica si trovarono ? Quellî 
in gran parte furono t che parecchi anni avanti nel Con* 
cilio di N icea trovati si erano . lidem Vôtres , cel disse 
sopra il Cardinale Bellarraino, magna ex parte intstro- 
que Concilio interfuerunt (a) e ciô, che più é a riflet* 
tere , chi fu e delt' uno , e deiralcro il Capo, anai PAni- 
raa ? Osio ; quel!' Osio stesso , che abbiamo veduto nel 
Capitolo VI. disporre , e propoire in Sardica i sacri Ca* 

(•) BclJ. ac Bon.Poat, likauf. 
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non! • Chi dunque tneglio di Osio , c de' CoIIcghi délié 
Nicene Leggi penctrô lo spirico , c '1 significaco ? Sc 
cercasi per avventura il niigliore interprété, che v'abbia 
al inondo d'unaLegge oscura, ed ambigu»; migiior di 
certo non trovasi dello stesso vi vente Legislatore: 
enim hominum scit qu£ sunt bominis i nisi spiritus hominist 
qui in ipso ejf?(a) Lcgislatori de’Canoni di Niceafuron 
coloro , che ordinarono in Sardica i tre combattuti Ca- 
non i . E sarà ilsenso di questi Canoni direttameNte op- 
posto al senso , e spirito di quelli ? Oibô \ Il dire ciô 
è fare un torto gravissimo a’ Santi Padri Niceni, che 
autori furono cosl degli uni , corne degli altri . Per la 
quai cosa forza è ridurci ail’ inevitabil disgiunto : che 
i PP. Affricani o non furono buoni interpreti delle Ni- 
cene Costituzioni , o che di fatto { ciô , che io stimo 
verissimo ) non si sognaron giammai di opporsi al Diric- 
to delle Romane Appellazioni , corne contrario aile Co. 
stituzioni suddette. 

38 Se non sono i Vcscovi dell'Affrica, chi saran- 
no dunque quei bravi yescovi , versati nclla sciema de' 
Canoni , che in og»i secolo sino alC etd di iqicolà I. ven- 
dicarono il Diritto dal Richerio preteso contro la forza 
de’Canoni Sardicesi (b)? Leggo, e rileggo i duc Capi dél- 
ia Storia , in cui tratta l’Autore questo argomento ; e di 
tali vantati Vcndicatori , ( oltre gli Affricani ) non trovo 
altro che Incmaro , a cui, dal contesto'appare , che vo- 
glia alludcre . Questi è quell’ Incmaro Arcivescovo di 
Reims , che ncl capo 6. mostrammo primo Inventorc 
del bizzarro sistema su la pura B^evisione di causa dissot- 
terrato nel secolo antécédente ,ed abbracciato anche og. 
gi da’ nemici delle Romane Appellazioni . 11 qualc quan- 
to sia strano, e dalla chiara verità dissonante, abbiamo in 

(■») I. Cor. 1. V. tr. 

(b) CoHspicHWii rtJditur tiul- 
lum extiiisse sx'ciilum usque ad 
1 , ttnifora , in que jfis 


C 07 }in:une contra CanonesSardS- 
cos ah Episcopis versati s in 
scientia Canonum , Vindicatum 
non /unit, Kieh,i,cir, V.P.S13. 
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quel capo al num- 37. eseg. bastevolmente provato : non 
occorre pertanco dirne di più ; solamentc mi giova dar 
di quesCo Arcivescovo il verace carattere . Conciossia* 
chc i craboccanti eacomj , onde viene ricolmato , potreb- 
bono fâr qualche iliusione negli animi deboli , e poco 
illuminât! . 

9P Se deesi credere al Richerio. (a) , e ad alcuni Fran^i 
eesi . era Incmaro un uomo , chc alla perizia de' Cano- 
ni accoppiô e prudenza , c fortezza d'animo , e non vol- 
gare pietà . Se perô ascolcasi la maggior parte de’ savj , 
e veramente addottrinati , non è cosi . Di lui disse l’e- 
rudito Francese Charlas , che la scienza nel diritto cano- 
nico dégénéré spesse volse in cavillazioni , la prudenza 
in astuzia , in pertinacia la fortezza (b) : e se si vuole 
anche un saggio délia sua rara pietl , cel'accenna Ca- 
bassuzio (c) , nel farci di lui sapere : aver con barbara 
fierezza cavati gli occhi alNipotet perché aile ingiuste 
voglie delio Zio ricusava di ubbidire . La dottrina ri' 
guardo a' Canon! non gli si nega. Ma la dottrina, se ail' 
uomo è di grande ajuto a conoscere i suoi doveri , non 
basta sola per adempierli ; vi si richiede la buona dis- 


(O Lil^I.c.in.n.VI. 

(b) Chirlts Tract, de Libert. 
Ecclesi» Uallieifte lib.IIl.c.III. 
/intistitem ilium ( H i ne ma ni m ) 
dnctrina , fptdtntia , tJ‘ farti— 
tudint frtiitum/uitse non ne- 
gabo ; sed ejus doctrina in ca~ 
viUationes , prudentia in astu- 
tiam,forliiudo in fertinaciam 
fréquenter decesserunr,purserlim 
uli privât* illius causé inter- 
fuit. Lo acesio afferma Ronca- 
glia in &cc.lX. Hiit. Natal. Alex, 
cap. III. art. XXIII. Peggio ne 
dicono Baronio , Spondano, Bi— 
tiio, Duval per conteisione délia 
aieiio Rteberio . 

(o) Notit. Concil. Lngdun. I. 
idem Rkemensis liincmarus pro- 


* frium Kepotem suis injutlis de.- 
sideriis non obtemperantemy co— 
gnomintm Hinemarum Laudu- 
nensem Episcopum in altéra E- 
piscoporum malignantium Con- 
cilia VurJaceusi deturlavit E- 
piscopali Sede, carcere inclusif 
provocantem ad RomanumPon- 
tificem, eique hatbarica imma- 
nitate oculos ejf adit,ut fidemfa- 
ciunt eorumdem temporum Con- 
cilia gallicana . Checchè ne aia 
del merito délia causa , intorno 
al quale Nat. Alessar.droCxKc.IX, 
& ex Oiss. IX. difer.de Incmaro 
di Reims; non è certamente con- 
forme alla preiesa pietà dello 
Zio qnella si barbara crudelili 
eerso il Nipote . 
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posizione detia volond , senza la quale div^îene le piü 
volte nociva, non che airUonm, che la possieJe , ma 
sippure alP umana Sodecà , che ne ascolca le lezioni , non 
altri menti che una spada tratta dalfodero da chi propa- 
ne di famé cattivo uso . E tal di certo nella persona 
d' Incmaro avvenne in di\^ersi accidenti . Parliamo qui 
solanicnte délia causa di Kocado Vescovo di Soissons , 
perché di essa sola nel capo III. dclla Storia ci fa parola 
il nostro Scrittore . 

40 Avea Rotado Vcscovo di Soissons canonica- 
mente dannato un Prête (a) per delitto gravissimo , c 
surrogato altro neU'uffizio del deposco . Or il deposto pro- 
fittando délia nota male\rolenza , in che era Kotado ap- 
presso Incmaro suo Mctropolitano , a lui si porta, la* 
gnandosi di aver ricevuto aggravio . Incmaro il rende 
tosto aU'antico grado, e l'innocente sostituito caccia in 
prigione . Alla ingiusta determinazione non potè fâre 
a mcno di non opporsi da giusto zelo spronato il Ve- 
scovo di Soissons . Ma una si fatta opposizione tirogli 
addosso la piti grave indignazione del hero Metropo- 
litano . Egli dunque dapprima in un Sin kIo di Vesco- 
vi suoi partigiani lo priva délia comunione quasi reo 
di contumacia, e disiibbidiente agli ordini suoi : c quin* 
di, essendosi l'infelice alla Santa Sede appellato, per 
questa nuova colpa nuova scomunica fulminandogli , in 
prigionia tratteni^tolo , gli chiude l'adito a Roma . Scris- 
se, e riscrisse ail' ostinato Incmaro il Papa Nicolô I. 
rimproverandogli la violazione di quei Canoni (b) , di 
cui spacciavasi difensore , e chiamandolo nuovo Diosco. 
ro, finchè la forte minaccîa di sospensione, e'I timoré 
di pih aspro gastigo obbligollo a rimettere in libertà 
l'oppresso Rotado, e dare il corso all'Appellazionc in- 


f O V. Du Mesnil Doctr. & 
Diic.Eccl. lib.XXXlX. Cherlu 
1. (oprt ciu,t'l ttm.VlIia CoK. 
p«S-7*- 


(b) Cioè i Canoni di Strdica 
imerpretati da lui nel senso rra- 
volro da noi topra comcmorato j 
« confuuto • 
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terposta. Abbiam veduta la decaotata fortezza d'animo. 
ncl sostcnere il prctcso coniun Diricto , e l' osservanza 
dci Canoni . Ma quesco zelo , questa osservanza fu poi , 
costante ? l'ale di certo conveniva che fosse, se da rec- 
to principio , e da sincero anitno vcniva . Ma cale in 
vero non fu , qualora crattossi dei suoi privati persona- 
li intcressi . Donaandô egli , ed otcenne dal Papa fiene- 
decto 111 , e dal medcsimo Nicolô I. il privilegio di 
soggiacere imincdiatamcnte alla giurisdizione del solo 
Pontcfice; (a) avvcgnachè per li Canoni nono , e dcci- 
mo settimo del Concilio Calccdonese (b) il primo giu- 
dizio sul Metropoiicano si riserbasse al Pritnace . Or 
cgii cal privilegio si ardentemente difese , che senza pun- 
to . csitarc dichiarô esscrc quel Canoni d'ogni vigore 
spogliati (c) per avcrli i Papi rigcttato , ed in prova 
ne reca U testimonio dei SS. Leone, Grcgorio , e Ge- 
lasio . Che ammirabile metamorfosi ! L'Uomo medesi- 
mo tutto fuoco di zelo per la osservanza dei Canoni 
a suo talento male spiegaci resistere con pertinacia a’ 
replicati comandamenti del Papa,e vilipenderne l'auto- 
ricà : eccolo adesso tutt'altro , tutto fuoco di zelo per 


(») Il privilegio iccordtto «d 
Incmiro dil Pipa Nicol6 I è 
del tenore seguante: îiuUins ex- 
(ommunictiiionis , Vti tH‘got‘ 0 - 
nis , teu conitmnattonh sentetu- 
tia SINE DEUKETO Romani 
Pontijicis ttniaris adstrictus , 
std St a ^Hocttmqtte , vei unde- 
fumqut fucris totnftUaius , ut 
dcheas judicari , Afcsiolici Pa- 
fa judicio tt reservariy nosira^ 
tmo B. Pétri aucloritate decer- 
nitnuf. net a/ierius cujuscunqut 
juri , vet judicio te suhjici, en- 
cepta fotestaie Sedis Romani 
Tontijicis • nec ad alterlut Pro- 
Vincu Primatit Spnodum nisi en 
commuai placitoposse convoçari 
mandamus . In iomiglianti for- 
Aïole ita cspresso il privilegio 


datogli da Bened.ITI. V. Char- 
las Tract, de Libert. Ecel. Cial- 
lic. lib.in. cap.VI. n.7* 

Ë Coii Bel Canor.e IX, del 
donese si legge ( V. Lup. 
tom. II. p.78.)5i adversut Pro- 
Vincia Metrofolitanum Episco- 
■pus, vei Ciericus hahet quert- 
iam,petat aui Pr/moiem P/V— 
eeseos , aut Sedem regia Vrbtt 
Constantinopolitana , t? apud 
ipsam judicetur . 

* E nel Canone XVII. (pag 9$.) 
Si quisquam a suo Metropolitan» 
laiitur, apud Primatem Piace- 
seot , aut apud Sauetam Con^ 
stantinopolitanam Sedem judi- 
tetur, sicut superius dictum est» 
(c) Hiocmarus in Opusc. jj. 
capitum , scilicet cap.tj. De 
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la Papale giurîsdizione vilipendere i Canoni di un Con-« 
cilio generale, perché dai Sommi Pontcùci non accec> 
tati . La primiera forcczza d'animo per lo sostcgno dei 
Canoni , bisognava , che alla Prudcnza cedesse , perché 
cosl richiedeva l'altiero spirko d'indipenJenza . Lo spiri- 
to d'indipcndenza nella causa di Rocado il mosse contro 
dcl Papa in favore dei Canoni : lo stcsso spirito per ri- 
guardo al proprio Prinate il muove qui contro dei Ca. 
noni in favore dei Papa. 

41 C^uesto è queir Incmaro , checipropone il Ri- 
cherio quai cscmplare (a) di vtrtü e di costuma., Vre~ 
lato piissinto da Baronio , e dai Baronuni , da ëinio , da 
Spondano , da Duval ... ad ora ad ora , ed a gara m- 
minato Scismatico , ed alla Scde .Apostolica nemico infesta 
non per altro reato , che per avéré il comune gius propu- 
gnato in quel tempo appunto ; che dai Vontepcc T^icolo /. 
} fondamenti gittavansi dclVassoluto monarchico reggimento. 
Sono cutte parole , e sentimenti dei nostro Istorico ; ai 
quali mi piace aggiugnere per compimento délia Iode : 
un Uomo , che in Santid sorpassô i Leoni , i Gregor) , 
ed altrettali Ponteâci, mentre di questi non dee la vo« 
ce ascoltarsi , qualora parlano in causa propria (b) ; ma 
d'Incmaro si ascoiti pure . Delta quai differenza io non 
trovo altra cagione ; se non che la Santicà di questo Ar« 
civcscovo Arcisantissimo sali tant’alto , che supcriore 
ad ogn’ alito di tcrreno privato amor di se stcsso po- 
te va 


Ça) Richer. lib.I. c.III n. VI. 
Virtus , ty comtantia A^chit- 
fitcofi Rhemensis in jure corn- 
muni tuendo ■ • . • grandem ta~ 
Vidiant conjlaVil Hincmuro erga 
Raroniunj , Biniurn , Spnndu- 
tium, Va/iium , aiiot Ba’onii 
Simlas : qui plissimum Rl?rmen- 
sem Arcbiepiicopum pas sim , 
atque certaiimScbhmaiicum.tT 
bostem in/tsiiisimum Stdis Apo- 


sttlioe vacant : non alla certe 
de causa, quam quodjus co’»* 
mune eo tempore prepugnarel , 
quo absolut* monarchie /unda— 
menta jaciehantur a bücoiao 
Vontijice . 

(bj Romanis Pantijiclhus IN 
SUA CAUSA nom esse Jacilt 
credendum . V. n. di questo 
capo p.a49* • 
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leva egli in causa propria parlare senza pcricolo di re- 
srare ingannato, o di essere ingannatorc. 

4a Dal ün qui detto giudichi l’imparziale leggit* 
tore, quai forza abbia l'autorità deU'addocto Incitiaco nel- 
la présenté disputazione . Del resto si sappia ciô,che il 
Richerio non dice : cioè, che inemaro stesso, non ostan* 
te i'odio verso Rotado , e la durezza nel negargli l'ap> 
pello , non sentendo in se più coraggio di far fronte al- 
la verità, protesta in una jettera a Nicolô nei seguen- 
ti termini : T^ullam habere possumus verecundiam de rc~ 
stitutiene illius ( Rothadi ) , quia omnes Senes cum Suni- 
oribus scimus, nostras Ecclesias subditas esse Ffimana Ee- 
clesi<e , & nos Episcopos in primatu B. Tetri subjectos es- 
se Bfimano Tonttfici ob id nobis est vestræ .Apo- 
stolica auctoritati obediendum (a). Non so se il nostro 
Istorico Ragionatore a tal protesta sarebbesi facilmente 
accordato . Tirate intanto Voi da essa le conseguenze : 
e se il ritratto d' Inemaro vi è dispiaciuto in sembian • 
za di altiero, e ricalcitrante, non vi dispiaccia in sem* 
bianza di umile, ed ubbidiente. 

C A P O X. 

/ veri semi dei f^escovi delf^ffrica difesi dalla ingiuriosa 
spiegazione dcU'^iwersario ^ e dei '^pvatort. 

Ÿfpn sono rontrarj aW autoriti del SinodOf 
e suoi Canoni . 

I ^ Ccoci iinaimente ai Padri AfTricani , le ciii testi- 
- 1 ^-. monianze con magnifica Iode dallo Storico ad 
ogni passo ci si ricordano. Commendate ancorsonoad 
ora ad ora da tutti i Novatori là , dove a faccia sco- 
perta investono il Primato del Papa . Cotai si aflettata 
conimendazione è , a vero dire , una ingiuria la più in* 
lolente, che alla rispeiubil Chiesa dell’AfTrica far mai 
( 1 ) Freiso Sirmondo ton. 11. «put. j;. 

R 
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si possa . lo per cio intcndo in questo Capo dî difen- 
dere egualmente ia causa délia Sede Apostolica » che dél- 
ia Chicsa Affricana ; e a un tempo stesso cosl promuo- 
vere i. Diritci di quella > corne rimuoverc la calunnia 
, da questa. 

2 II capo délia famosa contenzionc tra’l Papa, c 
gli Affricani fu , corne abbiamo più di una volta accen- 
. nato , l’Appellazione di Apiario Prête , scomunicato da 
Urbano Vescovo di Sicca nclla Provincia Proconsolare , 
Aveano i Vcscovi dclf Affrica nel Concilio Cartaginc- 
sc del quattrocento e dicîotto proibîto ai Preti , e Clie- 
rici inferiori l’appcllare ai Giudizj oltremmarinî , cioè al- 
la Chiesa Romana ( che questa intender solevano gli 
Affricani con quel parlare ) . Or disperando Apiario per 
la sua conosciuta ribalderia di ricuperare dalla Chiesa dclT 
Affrica la perduta comunione, appellô al Papa Zosimo. 
Nè da cio fare arrestollo il decreto proibitivo ppco fa 
ricordato : anzi è a sospettare , che di questo appunto 
scaltritamcntc intesc di profitfarc, corne di circostanza 
aile sue mire favorevolissima : mercecchè considerando- , 
lo corne un’ audace restrizionc délia Papale autorità si 
I lusingasse impegnare Zosimo piu agevolmentc' ad ac- 

cettare il ricorso , per vendicare il Diritto délia sua Sc- 
I de . Checchcncsia di cio , il certo è , che Zosimo spedl 

rcli’ Affrica tre Legati ; cioè Faustino Vescovo di Po- 
tenza, c Filippo, cd Asello Preti délia Chiesa Romana: 
a i quali diè l’incombenza di giudicar quella causa uni- - 
tamente ai Vescovi convicini . AU’ istruzione lor data 
a bocca altra ne aggiunse in iscritto, che negli Atti del 
Concilio VI Cartaginese si nominn Commonitorio , Quat- 
tro erano gli Articoli nclla scrittura contenuti. ’Uno di 
questi era il Canonc V, del Sinodo Sardjeese spcttaçtc 
ai Vescovi , siccome sopra si disse, i quali sentendosi 
dul Giudizio délia Provincia gravati appcllassero al Vc- 
«covo di Roma : nel quale caso si ordina; che possa 
questi , qualora il giudicasse opportuno , mandare uno. 
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O ptù Legati nci rîspettivi luoghi per fare un nuovo 
Giudizio di quella Causa. Sotto altro Articolo veniva 
il Canonc XVII. dello stesso Concilio , per lo quai 
si permette al Prete , o Diacono , o altro Cherico 
l'appellazione dai suo Vescovo ai Vescovi confinant! . 
Dcgli altri duc Articoli non occorre fâr motto ; poi- 
chè sopra di essî non pare > che gli AfTricanl abbiano 
mossa difficoltà ; e per altro alla présenté materia non 
appartengono. Or dunque , siccome si è da noi riferito 
nci Capo V. n.ii.p.pd. i Canoni riportati nel Commo- 
nitorio non Sardicesi dicevansi , ma Niceni:e qui fu > 
ond'ebbe principio la diuturna contesa , délia quale a di- 
re ordinatamente ciô , che nel citato luogo sol di volo 
toccossi , diamo un brève necessario ragguaglio . (a) 

3 Pervenuti ncU’Affrica gP Inviati Romani , si rac- 
colse tosto un Concilio per intimazione fattanc dal Pri- 
mate, e Vescovo di Cartagine Aurelio . £d entrando qucl- 
li nel luogo delPAdunanza dopo esposto il fine di loro 
legazione presentano il Commonitorio. La nescienza di 
quel Canon*, c'I rispettabilc nome di Niceni, che por- 
tavano in fronte , produsse grande sorpresa nelP animo 
di quei Prelati : la quale tosto in force dibattimento 
cangiossi , quando, ricercati gli Atti del Concilio Nice- 
no nelPAffricano Archivio conservati , degli addotti Ca- . 
noni alcun vestigio non apparl . Per quanto c quinci, e 
quindi si disputasse , la verità rimase cgualmente oscu- 
ra . Perciô , siccome P affare , di che trattavasi , indif- 
ferente non era , si pensô rimetterne P esame ad un 
plenario Affricano Concilio da radunarsi per Panno ap- 
presso . Intanco quai suddici pieni di rispecto per la su- 
prema Ecclesiascica Podescà ne protestarono P osservan- 
aa, fino a tanto che una più esatta perquisizione le cose 
mettesse in chiaro . Del che ne rendono avvisato per 

(i) V.toni.I.epiit> Rom.Pont. totno stfsio ep. II. Afronim ad 
Zosiiui tp.V.col.9Si.c seg^.e nel Bonifaemm eol. loco. t tegg. 

Ra 
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lettera il Papa Zosimo . Ma Zosimo in quel tempo cessô' 
di vivere, e succedettcgii Bonifazio . (a) 

4 II plenario Sinodo si apri di fatto in Cartagine il 
scguente anno quattrocendiciannove coU'intervento di du* 
gcnto , e diciassette Vescovi , e dei Legati del Papa . 

Si agitô in prima la causa di Apiario . Costui , confes- | 
sati i suoi falli,e chiestane perdonanza , ne fu assoluto, j 
e aile funzioni Sacerdotali abilitato ; con questo perô , | 

che lontano da Sicca fermasse altrove il soggiomo, ovun- I 
que a grado gli tomasse, e non gli fosse altronde di vie* i 
tato . Si passa quindi alla determinazione dell’ affare , ' 

che sopra tutto gli avea colà in si gran numéro radu- ; 

nati . Si confcrma l’ossequio di ubbidicnza alla Sede Ro- 
mana per rapporto ai Canoni ricevuti : e poichè N icc* 
ni dicevansi , vuolsi accertata l'asserzione colla consul- 
ta delle Sedt primarie di Oriente. Perciocchè (dicevan 
cssi) essendo stato il Concilio Niceno nella Grecia ce- 
Icbrato, da quelle Sedi più, che da altre gli autentici 
escmplari di csso spcrar potevano. I Vcscovi di Aies- 
sandria, di Antiochia, di Costantinopoli cssere in gra- 
do di poter soddisfare la loro ansiosa riccrca . Tutto 
ciô si raccoglie dalla lettera t che al nuovo eletto Pon- 
tehce Bonifazio mandarono : nella quale pregano Sua San- 
tità, perché si adoperi allô scoprimento del vero in un 
punto si necessario per dar termine a questa lite. Scri* | 
va ella ai Vescovi delle Sedi accennate ; e ad altri an* 
cora , che giudichi a proposito per tal fine (b) . 

5 In tal guisa scrissero a Bonifazio , ma non omi* 
sero intanto di fâre da per se stessi ciô, che al Pontefi- 
ce con umiltà suggerivano . Perciô a Costantinopoli 
inviaron Marcello Suddiacono ad Attico Vescovo di que- 
sta città ; e in Alessandria Innocenzo Prête al Vescovo 
S. Cirillo: per via de' quali ebbero, non andô molto, 

le copie desiderate , cui confrontando con quclla , che | 
nell'archivio loro si conservava; vi ravvisaron perfetta • 

(O V. le citice letcerc. (b) Ivi . 
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conformid . Per la quai cosa nclia loro idea rassicuraci 
l'orieiitali copie solleciumente mandarono a Bonidzio (a). 
Nota qui Van-Espen, che il frettoloso avviso datone al 
Papa equivaleva ad una dichiarazione di non essere piCt 
legati all'osservanza promessa, rimanendo sciolto il le> 
game dalla cognizione de' veraci esemplari . £ di dtco 
(l'Autor soggiugne) nell’Africano Codice (b) leggiamo 
segnato esattissimamente il di « che le dette copie si 
spedirono a Roma; verisimilmente ( siegue egli a dire)(cy 
ad oggetto , che si sapesse in quai di spirava la loro 
obbligazione . Avvenne ciô nel Novembre del quattro- 
cendiciannove . Cosa quindi ne sia seguita,gli esistenti 
Acci non ne fan parola fin ail'anno quattrocenventicinque. 

6 In quest' anno addivenne , che la gran lite con 
maggiore vivezza si riaccese « govemando la Chiesa il 
Pontefice S. Celcstino. Quello sciagurato Apiario« che 
attaccô il fuoco da principio , lo ravvivô nuovamente 
con maggior fiato. I nuovi rei portamenti suoi nella 
Chiesa di Tabraca , ove da Sicca erasi trasfcrito , lo 
reser degno di nuova condannazione } e l'esito fortu* 
nato délia prima Romana Appellazione sotto di Zosi- 
mo diedcgli i'incentivo a provarcisi per la seconda. Ne 
▼ennc dunque a Roma altra voIta;e appresso al detto 
Pontefice i suoi misfatti seppe si ben coprire ; e con« 
tro a'Vescovi dcU'Airrica ritessere delle caiunnie , che 
U bupn Celestino benignamente accoltolo in AfTrica il 
rimandô : e poco appresso vi spedl colà in qualité di 
Legato quel Faustino mcdesimo , che anni prima col ca- 
rattere stesso per l’assoluzione del Reo si era quivi ad. 

r 

(i) Cod.Ctn.Afr.tom.1. Cône. 

(bj Van-Espen tom-VlLDis. 
serc.in Syn. Afr. irt.lX. 

(«) Ivi : VerosimUe eutem est 
tant transmissionis eftcbam ïam 
soUieitt ah Afritants nttatam 
Jtùstt « ut scirt « W frthatipes— 

Ut trmfust lue fttmst» tbstr^ 


‘ -irjf 


« 

Vanila Canenum Sardieensium 
sub nermme CanonumNicanorum 
a Zasimo allegaterum Jinem ha“ 
luitset , utfote te frotendens 
dumiaxat luàusiue fer diiigen- 
tltrem llictmorutn tiaïuttrum 
imiuisitiemem de Veritale Cane^ 
num uUegaterum cennaret . 

Rj 
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operato. Irritô gli animi degli Affricanî a Concilio ra» 
durati la condotta biasimevole di Faustino , il, qualc 
( comc dagli Atti apparisce ) (a) anzichè cscguirc le 
parti di Giudice , a sostener prese quelle di Avvoca- 
to ; e col pretesto di garantirc i Diritci délia Sede Apo- 
stolica con iiiiprudenti modl chiedeva cicca ubbidienza 
in fâvore del Reo . Ma Iddio discopritore del vero im- 
pose termine ail’ aspra contenzione . Mise egli in ve- 
duta al ribaldo con lume celestiale l’enormità del suo 
vivere si fattamente ; che il misero divenuto quasi in 
odio a se stesso , e di se stesso quasi vendicatore , spon- 
taneamente in mezzo al piéno Concilio tali e tante vo- 
mitô laidezze da se commesse , che di orrorc colman- 
do l'ascoltante adunanza ne trasse dagli occhi il pian- 
to (b) . La confessione di Apiario, se confuse il Legato, 
improvido patrocinatore , incoraggiô i Vescovi giusti 
condannatori a scriver tosto una lettera a Celcstino , in 
cui si scorge bene il fuoco Atfricano. nella veemenza del- 
l’espressioni , e in certo stile vibrante . In questa rap- 
presentan gli abus! , ed inconvenienti , che nascer so- 
gliono dalle Appeliazioni . 

7 Questa è la famosa Lettera , di cui si sono i 
nemici délia Chiesa Romana grandemente abusati : di 
essa il nostro Istorico estesamente tratta nel capo VI , 
facendole un ampio comento adattato ail’ uso dei Pro- 
testant! , per isfogare il maligno loro talento contro la 
Santa Sede ; e ben si sa , che se ne sieno servit! infra 
loro quelli , che ail’ età di Richerio son succeduti . lo 
non nego ritrovarsi in essa deU’espressioni , corne testé 
diceva , alquanto fort! , e a prima vista un poco avan- 
zate ( conciossiachè il dissimulare che giova ? ) intanto 
ché abbian dato sospetto ad alcuni Uomini letterati di 
averla in conto di spuria : cosl tragli altri ne parve a 
Marco Antonio Capello neU’erudito' Opuscolo de I{omanis 

CO Ep.II. Africanoruffl ad Cslcitinum tom.I, epitc. fiom.Ponu 
col. 1058, Ivi • 
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tAfrorum lAppellationibus : ad altrt poî scmbrô non csscre 
stata Opéra di tutti i Vescovi , ma solamcntc di alcuni 
adcrcnti al Primate Aurel io , corne li studia di provar 
doctamente il P. Lupo Agostiniano (a). Io non ardisco 
di sentirc co’ primi : gli Atti del VI. Sinodo Cartagineie 
colla lettera annessa vengonci recati da Dionisio Esiguo , 
dal Codice Affricano antico , da più Sinndi gallican! t 
dal Trullano , c dall’ ottavo Concilio generale . Nettam- 
poco ni’ impcgno co’ second! ; comechè gli argomenti * 
su cui Lupo si fonda , non sembrino dispregcvoli . Una 
causa buona per se mcdesima non ha bisogno di molti 
appoggi ; c l’estrinseco ajuto studiosamente cercato per 
sostenerla h disonore ail’ intrinseca sua fermezza . Che 
sia scritta la lettera con qualche ardore, 1’ ho confcssato 
pur io ; e ic volete , ne scuso ancora 1’ cstensore ..Le 
circostanze di un Prête scelleratissimo , che doppiamen* 
te si serve dell’ appellazione per raddoppiare l’ iniquid , 
la cattiva condotta di un Legato , che obbliando il iîne 
di sua legazione prende a proteggere un reo cosl mal- 
vagio, conosciuto per talc universalmente nell’Affrica; 
e .ciô in faccia agii stessi autorevoli conoscitori ; quai 
niaraviglU) che spronasser la penna ad oltrcpassare al* 
quanto i limiti délia moderazione ? dico bensl , e Io 
sostengo a piè fermo , che riguardandosi la sostanza di 
questa Lettera , non v’abbia cosa > onde gioirne la settà 
de’ Richeristi ; anzi molto « onde possane restar confusa . 

8 Prima perô di comentarne i passi con sottil guar- 
do richiamiamo la mente ail’ oggetto di nostra disputa* 
zione . Intendiam noi difenderc, l’autorirà, c l’uso de’Ca- 
noni Sardicesi . Che intendono i nostri contraddittori ? 
Intendon essi abbattcrc cosi l’ una corne 1’ altro col pre* 
teso favore délia Chiesa AiTricana ; siccome quella , che 
ne ristrinse il tempo délia osservanza fin alla certa co* 
gnizione degli autentici Niceni esemplari . Or si diman. 
da : Avevan essi notizia délia vera origine di quci Ga- 
ra} T.Vlll.Diiter.U. de Africanx EcchAppell. c.XXX. p.Z?!. 

R 4 
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noni t O no ? Se non l'avevano ( corne non è da dubitare 
per quella stessa premurosa ricerca , che allor ne fece> 
ro ) degna é di scusa la ritrosia nelf accettarlt ; ma non 
è valevole il lor giudizio per rcputarii men degni di 
accettazione . Imperocchè ,se conosciuti gli avessero co- 
me Canoni di un Concilio si rispettabile , corne si pro- 
va , che non avrebbonli sicuramente accettaci ? Anzi chi 
puà ( ripiglia qui saggiamente il Coustant, Autore quan» 
to avveduto, altrettanto in cio men sospetto) chi puà 
ragionevolmence dubitar del contrario ? (a) Non si eran 
essi rcligiosamente dichiarati nel decimo Canone del se- 
conde Concilio Cartaginese , e no’l ripetono nel terzo 
decimo dcl loro Codice (b) di dovere osservare gli sta- 
tu ti de’ Padri Predecessori ? -4 nobis veterum statHta ser- 
vari debere . 1 Canoni , per cui muovevano difficoltà » 
statut! erano de'Padri antichj da trentacinque Provincie , 
e più , corne disse Atanasio , convenuti (c) » o , corne af- 
fermô Liberio , raccolti da tutte . parti (d) , da Grato un 
tempo Primate loro , e dagli stessi loro Nazionali edap- 
provati , e sottoscritti . Ounque se in fare l' addotta re- 
iigiosa protesta parlavano di cuore schietto , eran di 
certo disposti ad osservare quei Canoni , quando gli 
avesser saputi . Il pensare altrimente è un torto ingiu- 
riosissimo alla dovuta venerazione verso la ChiesaAf* 
fricana : è un trattarla da infcdcle prévaricatrice nel di- 
sprezzare una legge , che avea poc'anzi a se medesima 
imposta , b un dichiararne i Vescovi quai detestabili Fa- 
risei , che mentre spacciano con affettate perquisizioni 
l'osservanza de’ Canoni , trasgrediscono un Canone fon- 
damentale , da loro stessi dianzi raccomandato . 

9 Pure il Richerio conseguenze cosl oltraggiose o 
non vede, o non cura. Si appiglia all’altra parte del dis- 


(t) Coustint ton.!, ep. Kom. 
Pour, in Notii id Coninionitor. 
Zoiimi cnl.98L.5i igitur hoe tat» 
gravi in Synodo constilutum re- 
pcriirritty cas statimZtsiaü 


luntati obsecMiuros fuisse quis 
duhitet i 

Vin-Espen to.VIl,coL77. 

(c) V.cap.lll.iM.p.41, 

(d) V.ivi niia.p.50. 


I 
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glunto proposto . Ei vuol, che i Vescovî AfTricani avcs- 
scr contezza del Sinodo , e de' suoi Cannni (a) , ma che 
niostrasser col fatto di non averia : e ciô per una som- 
ma Tmidema di Dio , affinchè la posterhd premunita 
fosse contre le adulazioni , e le usurpazioni di coloro , che 
fassoluta Monarchia vogliono nella Chiesa introdurre ; di 
-modo che a detta del temerario Scrittore , l'indegna si- 
mulazione de’ Vescovî fu iin effetto di zelo per lo dirit* 
to naturale , e Divino , che sostenevano i e la Provvi- 
denza di Dio se in questa loro condotta influi positivamen» 
te , siamo noi costretti a confessare , che gli zelanti Ve« 
scovi deir Africa riconoscessero co'Manichci olcre il Dio 
biiono , il dio cattivo y cioè lo spirito délia menzogna t 
perciocchè dallo spirito mossi délia Verità non avrebbon 
potuto scrivere a Celestino ciô che scrissero di fatto t 
In nnlla invenimus Syneda constitutum -, ut aliqui tam- 
quam a tu* Sanctitatis latere mittantur (b) . 

lo Un’ altra breve rifiessione soggiungot ed è: a 
che tanta difScoltà ne’ Vescovi per non ammettere i Ga- 


ra) Richer. c»p. VI. n.XVIIT. 
SI B. /iugusiitlus cum «liis PP. 
^/ricjna EceltsU Synodum Sar- 
dicam Ugitimam tgnoveruiu ; 
C corne si i inucilmente sl'orzato 
di niosirire) quidni htgatos Zo— 
simi Ptiff «HO Verbo absolve- 
hant > atefue rem t ut sese habe- 
hût, deciarahanii Rependo « hoc 
ch mis CONSULTO, ET SUM- 
MA DEI PROVIDENTIA FA- 
CTUM , ut fosttritatl contra 
assentatioHiS « t?' usurpatlones 
hominum , absolutam Monar- 
chlam invehere volentium in 
Eeclesiam consuieieiur .Notiasi 
«lurlle parole : HOC AB ILUS 
CONSOLl O FACTUM : per le 
quali si esprime « che a bella 
posta y ed iwertentemenie fin- 
tero col silenzio di non saper* 
comc andaea la cou . 


E qui si awerta un' orrenda ^ 
con'raddizione dello Scrittore . 
Avendo egli nel medesimo capo 
al numéro XV. spiegato quel 
detto délia Lettera , in nuUa 
invenimus Synodo constitutum y 
ut aliqui tamquam a ttue San^ 
ctiias latere mittantur , aper- 
tamente ci dice; Çuo ex ej^ato 
elicimus PP. Africanos ... neque 
Strrdicos Canones agnovisse . Nè 
puA cotai contraddizione conci— 
iiarsi con dire« che aoesser con- 
tezza del Sinodo y ma non de* 
Canoni . Ferciocchi 1 ' affettato 
silenzio y che qui si vuole y po- 
tevi solo aver luogo y quando 
sapessero che i Canoni loro pro— 

Î iosti erano i Canoni del Conci.. 

10 di Sardica . 
t.b) V. p.?ÿ. 
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noni del Commonitorio ? Ci si riipondc ; perché son 
distruttivi dell’ Aristocrazia , e non giovano ad altro , 
che a fomencare le adulazionl , e le usurpazioni . Kipi> 
glio î ma spiegati in quel senso , c con quelle restrizio* 
ni, ebe dà loro il Richcrio, e che abbiamo noi confu- 
tatc nel capo VI, distruggono l’Aristocrazia ? fomentano 
le adulazîoni , e le usurpazioni ? No certamente ; per- 
ciocchè per evitare appunto cotale scoglio lo zclancis- 
simo nostro Scrittore si rivolsc a quel senso stravagan- 
tissimo, c pieno di contraddizioni . Dunque tiro io qui 
r inevitabile conseguenza contre il misero Ragionato- 
rc : il senso dato da Richcrio a' Canoni Sardicesi diamé- 
tral mente si oppone al senso, che loro diedero gli Affri- 
cani ; quegli AfTricani di cui tanto si spaccia fiedel se- 
guacc. Finiamola : Chi rivolta le spalle alla verità , c 
per l’opposta parte intraprende , ragionando , il cammi- 
no , quanto piu in questo s' innoltra , tanto più cade 
frequentemente in paralogismi , in antilogie , e in para- 
dossi enormissimi. Incidit in foveam , quant fecit . 

Il Senza più venghiamo allaLcttera : délia quale ri- 
porteremo fedelmente quella parte soltanto , in cui con- 
siste principalmence la forza dell' opposizione . Adun- 
que i Vescovi dell' Africa avendo in essa esposti a Ce- 
lestino i loro giusti risentimenti contro del Legato Fausti- 
no , e la spon tança , umile , e pubblica confessione del 
sozzo Prête Apiario ; argomento , che abbraccia la pri- 
ma parte délia Lettcra ; passano ail’ altra parte , che in 
snstanza riducesi a una preghiera dirizzata al detto Pon- 
tefice , nella quale esprimono i loro sens! intorno aile 
Appcllazioni . Eccola quai si legge negli Atti del sesto 
Sinodo Cartaginesc . 

yi preghiifmo , che da ora innanzi non <vogliate 
con tanta faciliti dare orecchio a coloro, che da queste 
parti a Voi ne vengono : nè ricevere nella vostra comu- 
nione quelli , che da l{oi sono stati scomunicati ; essendo 
questo i corne ben pub awertire Vostra Santitd yun punto 


I 

1 

I 
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tziattdh derîso nel ConcUio 7\(iceno . Terciocchè « scb^ 
bcne in quel CcncHio apparisca , che la precauzione sia 
in riguardo a' Cherici ttifcriori ^ cd a Laici \ quanto più t 
i da crederc , che si voglia cià osservato ancora riguardo 
a yescovi, permcdochè essendo questî sospesi dalla Comunio- 
ne délia propria provincia non veggansi dalla Santità i;o- 
stra alla comunione renduti O CON TROPPA FRET- 
TA , O SEN/.A LA DEBITA CIRCOSPEZIONE . 

In oltre , quanto è agli sccllerati ricorsi de' Treti , e 
de' Cherici , Vostra Santità U rigetti assolutamente , corne 
coKiiene . Conciossiachè da un canto per niuna determi- 
nazione de' Tadri si è in cià derogato alf uso délia Chiesa 
^ÿiricanai edalCaltro canto iT^iceni Decreti apertissima- 
mente commiscro al Giudizio de' rispettivi Metropolitani 
le cause sia de' Cherici di minor grado , sia de' Vescovi 
stessi ; proweduto ai'endo con somma rettitudine , e cou 
prudenza somma , che aualche si %oglia aÿ'are si conchiu» 
da nel luogo , dove ebbe l' origine (a) . 

Ncir esposta supplica si conticne tutto quanto e«’ 
g[i‘è il sistema degli Affricani • Tocca ora a noi , ra- 
gionandoci sopra , i! vedere se sia ( conne con aria di sicu- 
rezza vantar si suole ) aU’idee Richcristichc accomodato. 
Il che faretr.o pcnctrando il midollo délia preghicra. 


(i) T.I.epist.Rorj.Pont.ep.n. 
«d CscJestimim col. to^S.Vepre- 
camur , ut deinttfs ad venms 
cures hrne venienitt NON FA- 
CILIUS admittatis yttec a ttoh's 
ex communi calas in communia— 
tsem ultra veiilis exciferex quia 
hoc eliamtiiceno Conciiio defi- 
ftitum facile adverlel Venerabi- 
lilas tua . fiam elii de injerio- 
ribus Ciericis < Vei Laids vide- 
tur ibi frtcaveri , quanto magis 
hoc de Episcopis voluit obser- 
Vari y ne in sua frovincia Corn- 
. munione suspensi a tua Sancti— 
rate V£L gijEBlLOi!EzZ,\EL 


INDEBITE videantur cominu- 
nioni reslilui . 

Preslpterorum quojue yV se- 
quentium Ctericorum improka 
perfugia , sicuti dignum est * 
repellat Sancliias tua : quia ir 
nulla rattuni dtjinilione bocEc- 
clesie derogalum est dijsicanx : 
kS Décréta biicana y stve inje— 
rioris gradus ClcricoSySive ipsos 
Episcopos suis Metrnpotititnts a- 
pertisstme commiserunt- Aperlis— 
sime enim y justissimeque pro-^ 
videruni qaucunque negoiia im 
suis locisyubi oria suntyfnienda. 
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I a Primîcramente dal tcnorc di essa si rende chîa- 
ro distinguersi daglt Africani le Appellazioni de'Vesco- 
vi dalle Appellazioni de’ Preti > c Chcrici inièriori ; c 
diversa maniera di favellare adoperarsi nell’ une , che 
nell’ altre . Nel primo arcicolo délia supplica si fa pa- 
rola de’ soli Vescovi ; e di loro si chiede al Pontefice » 
che non ammetta il ricorso CON TROPPA FACILI- 
TA’ t 7{pn faciliis admittatû . Che di essi soli si parli 
qui , ce lo dimostra il periodo , che vicne appresso ; 
in cui si allega la dehnizione del Concilio Niceno , e si 
fâ un argomento a minori ad majus in questo modo : Se 
la Nicena Costituzione parlô de’ Cherici inferiori , a 
fortiori comprese nel suo parlarc i Vcscovi ancora ; che 
ridotto a forma dialettica si esporrebbe cosl : La Costitu- 
zione partit de' Cherici : dunque intese molto più parlare 
de' Vescovi : dove il conseguente è il solo assunto , che 
a provar si prefigge ; 1’ antécédente entra sol corne un 
_mezzo ) che conduce alla prova . Oltrechéf a dimostrare 
che in primo luogo parola facciasi dell’ Ordine Episco* 
pale , n’ è prova convincentissima la maniera , colla quale 
più sotto ail' inferiore Chericato si fa passaggio . Cosl 
comincia l’istanza riguardo a questo : Tresbyterorum quo- 
que , et sequentium Clericorum improba perfugia , sicuti 
dignum est , repellat Sanctitas Sua . La particella quoque 
significante un'aggiunta a quello, che avanti si è detto, 
signihea un altro articolo délia preghiera ; e perô dà 
ella a divedere, che de’ Preti, e de’ Cherici ncU'arti* 
colo anteriore non erasi direttamente trattato. 

1 } Osserviamo secondamente la difFerenza notabile 
tra l’una e l’altra richiesta . T^on vogliate , cosl essi di- 
cono nella prima riguardante i Vcscovi , 7qpn vogliate lor 
dare udienza con tanta facilitâ : 7^e faciliàs ad vestras au- 
res venientes bine admittatis ; c poco appresso ; Jqpn veg- 
gansi dalla Santità vostra alla Comunione renduti o con 
troppa prestezzat o con maniera disconvenevole . 7qe a 
tua Sanctitate vel praproperè vtl indebitè videantur 
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munioni restituî : di modo che non dimandasi , cbe i loro 
Appclli sieno ributtaci affacto; ma si accusa l'eccesso délia 
frequenza , la cclerttà del giudizio , }’ impropried délia 
esecuzione etc. in una parola non si contrasta il Diritto, 
ma si condanna l'abuso y non attaccasi la sostanza , ma 
se ne biasima il modo . Volgiamo adesso lo sguardo ail' 
articolo de’Preti , e Cherici di minor grado. O qui si 
cbe non si parla di condizioni, si vuole esclusa onni- 
namente , e rigettata ogn’istanza , sia frequente , sia ra* 
ra , O si faccia il giudizio con immatura diliberazione , 
O colla débita maturità . Tresbyterorutn , & stquentium 
Clericorum improba perfugia repellat Sanctitas tua . 

14 Checchè abbiano gli Aifricani su di costoro pen- 
sato e dichiarato ( la cui mente piîlsotto si spiegherà); 
non pare almeno dal fin qui detto, che possa mettersi 
û dubbio y aver essi riconosciuta nel Papa l'autorid di 
supremo Giudice competente circa le cause de'Vescovi. 
Eppurc non si è per noi rilevata finora tal verid > che 
dai nudo testo délia Lettera scritta a S. Celestino . Che 
sarebbe ormai y se ad ajutare si fatta interpretazione l'Af- 
fricana Storia medcsima indubitabilmente si collegasse ^ 
Oh allora si y che la cosa al grado ultimo di morale 
evidenza monterebbe senz' altro . Or dunque la stessa 
Chiesa deü' Africa y se deesi lêde agli Annali , palesô in 
ogni tempo colla sua pratica quai sentimenti portasse in 
questo punto . Dico in ogni tempo ; perché ogni tempo 
comprende la detta pratica : il tempo y che precedette 
alla contesa co* Romani Pontefici y il tempoy che accom- 
pagnolla y il tempo y che la segul . Il tempo y che pre- 
cedette alla contesa. Testimonio ne sia il gran Padre 
S. Agostino : confutando egli i Donatisd y cosl di Ce- 
cilianoy e de' Vescovi collegati imprende in una lette- 
ra (a) a dire i T^eque enim de Tresbyterit , aut Diaconh , 
ont inferiorU ordinis ClericUy sed de Collegis agebatnr , 
qui postent aliorum Collegarum judicio y prxsertim ^po- 

(•) Aug. ep. 4j. tltrove lix,. 
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itolicarum Ëcclcsiarum câusam suam integram retraetare. 
Si noti U distinzione che si dî aU’Appello de' Vescovi 
lopra qucllo de’ Preti , e la pienissima facold , che ncll’ 
Affrica aveano i Vcscovi.di appellar massimamente al Giu- 
dizio délia Chiesa Romana ( percioccliè questa intende* 
va il Santo per quelle voci ^poitolicarum Ecclesiarum , 
corne ben argomentano i Ballerinl (a) dal contesto , e 
da altre sue testimonianze ) . Si discorre qui de’ tempi 
di Ceciliano t il quale fu eletto a Vescovo di Cartagine 
circa all'anno 313. vale a dire piîi di cenc’anni prima 
délia insorta quistione . Dunque in quella stagione , per 
sencimento di Agostino , il Diritto délia Romana Sede 
Apostolica ncU’Affrica si venerava. Avanti : Antonio Ve- 
tcovo di Fussala essendo stato per i suoi rei portamenti 
castigato , mediante 1 ' opéra del Santo stesso , dal Sino- 
do provinciale ; in modo che , lasclatogli semplicemente 
Tonore del Vescovado , gli fosse tolto il governo di quella 
Chiesa ; mal sofFerendo la pena , appellossi al Pontefice 
Bonifazio , c morto questo, pcndcnce tutt’ora la causa» 
rinnovô I’ appello al Successor «Jclestind . Co.itendeva 
egli nel Tribunale Romano , non dover soggiacere a cota- 
le ammenda; se conservava di Vescovo la dignità. E chc? 
diceva ^ut in mea cathedra sedere début , aut Episcopus 
esse non début (b) . ( corne se un dclitto di minor gra- 
,viti o restar dovesse invendicato , o riportare vendetta 
xnaggior del merito) Scrive dunque S. Agostino al Pa- 
pa testé nominato , e nella lettera ribattendo la vanità 
délia ragione di Antonio reca più esempj di Africane Ap- 
pellazioni portate a Roma con'simile pretensione per 
simil pena. Existunt, (c) sono parole del Santo, exem- 
pu , ipsa Sede apostolica judicante , vel aliorum judicata 
firmante, quosdam pro culpis qnibusdam , ncc episcopali spo - 
liatos honore , nec relictos omnimodis impunitos . Di tait 
esempi suppone altri remotissimi da’ tempi suoi, edal- 

fi) Ball.S.LeonisOper.p.958. Aug. id Cclcstinum p. 10$ i. n.7. 

Teni.I. ep, Kom.Ponc, cp. («) NdU (t«M letb n.t. 
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tri corne recenti va cspressamcnte commcmorando (a). 
Dunque per attestato dei più gran Padre tra gli AfTricani 
fin da tempi più loncani si appellava a Romada' Vesco- 
vi deir Atrica , e la Roniana Chiesa giudicava di ioro , 
O gli altrui Giudiz) confcrmava , nè più , nè meno di 
quello , che vicn prcscritto ne' Canoni del Concilio dt 
Sardica. 

15 Venghiamo al tempo; che accompagnô la con- 
tesa : il quale estendesi dal quattrocento , e diciotto 
sin ai quattrocenventicinque . Mi si dira , non doversi 
di esso far molto caso : conciossiachè essendosi gli Af> 
fricani spiegati appresso i Papi Zosimo , e Bonifazio dî 
permetter gli Appclli sin a tanto che una migliore ri- 
cerca de' più sinceri esemplari discoprisse la veritù ; egli 
ne segue , che qualunqne esempio di Appellazione ia 
detco tempo accaduta vogliasi addurrc , non sia vale- 
vole punto a sciorre la controversia . Eppure non è 
cosi ; 1' indicata cotiseguenza non discende , siccome or 
ora dimostreremo. Serva di esempio, e di prova l' Ap- 
pellazione del Vescovo Pussalense poco fa ricordata : e 
alla memoria si richiami ciô che nel numéro j. di que- 
sto Capo ci fe avvertire il Van Espen : cioè , che ca- 
pitate appena in Cartagine le copie de' Canoni doman- 
date , senza indugio si spedirono a Koma dagli AfFri- 
cani , ed innoltre segnossi il giorno di qucsta spedizio- 
ne , per potersi saperc , e insiememente provarc il ter- 
mine délia loro obbligazione . Or in quai anno , e in 
quai giorno segul la spedizione ? Cel'addita egli stesso 
accuratamente , egli la dice seguiu a i6. Novembre 
deü'anno 4IP, anno , in cui si tenne l’Alfricano Conci- 
lio generale surriferito ; c lo prova (b) dal titolo del 
plico mandato in Roma a Bonifazio , contenente le duc 
lettere di Attico , c di Cirillo co’ veri Canoni di Nicca ; 

(ji)Qu*tUt a tiostrîs tmpori^ (b) V,n -Espen Dûsert. in 
f«s rf)notîssima,no» rtquir»m , Synodos Africnnai tonif Vil. »r- 
rttentia viemorabo . Ivi • tic«lX. 
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esprcsso in questî tcrmîni î Incipiunt exempîarla Conei- 
iii T^iaeni directa sub die VU Kalendas ûecembris post 
KonsuUtum glorîosissimorum Imperatorum Honorii XII ^ 
Tbeodosti VIIU %Augustorum Bonifacio Vrbis B^pma Episco-» 
poi c in vcrità Tadditata cpoca dcl Consolato di Ono- 
rio , e Teodosio si estende dal 418. sin al 41p. corne 
puô scorgcrsi ncila Tavola Cronologica dclle successioni 
de’ Consoli (a) . Pertanto al dire del Van-Espen dove- 
yan essere già sciold gli Affricani dali’ obbiigazione 
contratta . Eppure abbiamo dairAfifrica, che iisoprad- 
detco Vescovo Antonio appellô a Celestino successore 
di Bonifazio , e cio che è da osservare » che S. Agosti» 
no nella lettera succitata scrivendo di taie Appellazione 
al Pontetice dopo la nota scoperta de’ veri Canoni , an * 
zichè riprenderlo di arrogarsi un diritto , che non avea, 
è tutto inteso a dar conto délia sentenza da lui , eda' 

^ suoi Colleghi profferita contro di Antonio, corne fareb- 
besi a un Gindice superiore , e competente . Anzî ho 
detto poco : è tanto iungi Agostino dal contrastare il 
diritto , che , corne sopra accennai , positivamente l’ap- 
prova , c replicatamente il conferma , adducendo pîù 
esempj di Appellazioni : ipso. Sede ^postoUca judicante^ 
vel aliorum judicaU firmante • Che ve ne pare ? Non 
prova bene , e ad evîdenza in favor nostro l’esempio 
addotto ; ancorchè in tempo , che tuttavia dura va la 
controversia ? 


16 Ma risponde il Fleury con dire , che , quando 
scrisse S. Agostino , i Vescovi de U' ^ffrica rispettavano 
ancora le appellazioni portate a Bpma , aspettando di esse* 
re meglio informati de'' Canoni di 'h^icea (b). Dio buono ! 
corne cio dir potea Monsignor Fleury , se le copie de- 

RÜ 


(â) Dion.Petav.Rttion.Teinp. 
tom. IL nag. 470. edit. Ven. 1749. 

Secondo la Traduzione 
dal Francesc, stampata in Sien». 
Fleury lib. XXIV. num.XXXV. 
cette lettre de S. Augnstin est 


écrite dans le temps oîi les evé- 
ques d'Afrique déferoienc en- 
core ceux appellations à Rome % 
attendant qu' ils fussent mieux 
éclaircis des Canons de Niece •' 
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gK escmplari feddi , clic si attcndcvano , erano in Affri- 
ca pervenutCjC daU’Aflrica trasinesse aRoma, vivcndo 
ancora Bonifâzio ; e la Icttera dcl Santo non a coscui * 
ma al successor Cclcstino fu îndirizzata ? Si accorse > 
cred’ io , l’Autorc di si strigncnte risposta , die potei 
darsi ; onde a mettersi in salvo , ripiglia subito nel pe- 
riodo susseguente : £gH è <vero , che aveano ricevuti 
gli esemplari fedeli dîT^icea dal suo tempo , e che il gior- 
no ventisei di T^ovembre del medesimo anno 419. erano 
stati a Bonifâzio mandati ; ma i f^escovi deW %Affrica di- 
chiararono , che non <uolevano pià soffrire le ^ppellazioni 
oltrammarine con una lettera sinodale dirizzata a Tapa 
Celestino qualche tempo dopo quella di S. ^gostino (a) . 
Confesso ingenuamente , che abbattendomi a questo pas- 
se^ fcci un sorriso, immaginando un topo nella pece ini* 
picciato , O un uccello arrestato nel panione , che l'uno, 
e l'altro quanto più co' piedi , o coll'ale ajutar si vuolc, 
tanto più raddoppia i Icgami délia sua misera prigionia . 
Si vuole prima , che si hssi il tempo dell' osservanza 
hn a più esatta informazione : ma questo mezzo noa 
giova per torre forza ail’ AppelUzione del Vescovo Fus- 
salcnse , un altro adunque si adoperi , e ’l detto s'abbia 
per non detto . Quai’ è quest’ altro t Si dica , che la 
protesta de' Padri di non volcre d’indi innanzi riconoscer 
gli Appelii a Roma sia stata fatta posteriormente alla 
lettera di Agostino . Ma qui s'impiccia pur peggio , 
perché Van-Espen ci fa sapere , che taie protesta si era 
lâtta già prima , cioè sin da quando si dichiararono coa 
Zosimo , e l’anno appresso con Bonifâzio , di osservare 
quei Canoni per poco tempo fin alla perquisizione de* 


(a) Lo steiao Autore ivi . Il 
eu vrai qu' on reçut les exem- 
plair» Mellet de Nicee des son 
temps, 0c qu' ils lui furent en- 
voyer le vingt sixième de No- 
vembre de la meme aiinee 41p. 
suait les Evêques d'Afrique dé- 


clarèrent qu' ils ne vonloîent 
plus souffrir les Appellttiont 
outre-mer pour une lettre sy- 
nodale adressée au Pape Cele- 
stin quelque temps apres celle 
de S, Augustin . 

$ 
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gli statut! del Concilio Niceno . 'ia.m priore anno (cosl 
essi relia Icttera a Papa Bonifazio ) (a) him priore an- 
no etiam litteris nostris ad arndem Fenerabilis memorut 
Zosimum Episcopum datis insinnare euravimus , ut ea ser- 
•vare sine ulla cjus injuria PAULÏSPER sineremus usque 
ad INQUlsmONEM STATUTORUM CÜNClLlI 
ZsUCÆNI. La riccrca dcgli Statut! N!cen! s’cra com- 
piuta : che p!u dunque s! aspettava a rit!rarsi dalla per- 
m!ss!onc fatta con lim!t! s'i rlstrctt! paulisper usque ad 
inquisitionem &c. E ben d! fatto { segue il Van-Espcn ) 
dimostross! la risoluta loro volontà col segnare e l’an- 
no , cil giorno , in cui trasmisero le copie a Bonifazio • 
Con una volontà a tal segno risoluta , ed impazientc dî 
Süffrire più a lungo il giogo , è crcdibilc , cite a sdos« 
sarselo aspcttassero almeno altri sei anni (b) ? 

17 Da tutto ciô si raccoglie , che il ricorso di An- 
tonio fatto nel tempo dcIP agitata contcsa mostri assaî 
bene , anzi più , che se in altro tempo fosse accadu- 
to , quale in riguardo ail’ Appellazione de’ Vcscovi sia 
stato il scnso dcgli Affricani nella loro lettera a Celcsti- 
no ; cioè per niuna guisa contrario alla sostanza dell’ 
autorità Pontificia giudiziale. Ho detto/?/», che in altro 
tempo i perché , quando contendesi di giurisdizionc , 
aliora più gelosamente che mai , si sta guardingo 
a non pcrmettere alcuno , ancorchè mcnomo atto , chc 
possa apparir lesivo . 

18 Eppurc non ho fînora dichiarata una circostan- 
za del divisato ricorso, la quale assai favoriscc la nostra 
causa . Egli dunque è a saperc , chc l’Appcllo di Anto 
nio al Tribunalc del Papa fu secondato , c promossb da 
Valcntino Primate délia Numidia , quel Valentino, che 
si legge in capo délia Icttera dal plenario Sinodo a Bo- 
nifazio mandata , la quale cosl comincia : (c) Domino 


(â) Epist. Rom. Pont. Tom.I. 
Ep. il. AtVorum ad Bonitacium 
col loto. 

Clt) Cio^ dal 4i>^. quando fn 
acricta la Jettera a Bonilario üa 


al 41;. anno délia Jettera nian.. 
data a Celesrino. 

(c) Tom.I. Ep. Kom. Pont, 
loc. cit. 
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Bcatissimo , & ttonorabili Fratri Bonifacio y^urelÎHS, l'a- 
lentinus prim£ ‘Provinci-e T^umidix , & cxteri ; Icttera , 
in cui nnnovossi la sopradJctta protesta dinanzi fatta 
a Zosimo predccessore . Or quel buon Vecchio raggi- 
rato dalle parole dell’ astuto Vcscovo Fussaicnse , chc 
ncl chiedea, s’interpose a favor di lui , raccomandan- 
dolo al Papa Bonifazio con una sua . (a) Su questo fat- 
to ditemi , vi par possibile , dit , se allora negavasi da- 
gli Affricani alla Santa Sede il Oiritto sopra i giudizj 
Vcscovili , un l’rimate dell’ Affrica favoreggiasse l’Ap- 
pello ? Un l’rimate, io dico , che tra i primi rece al 
Pontefice la contraria rimostranza , un Primate , a cui, 
sccondo il Canone VU. del Concilio III- Cartaginesc , si 
doveano le cause degli (b; accusati Vescovi riportare , 
e pero che tanto perdeva di autorità , quanto al Pon- 
teficc ne si dava? No, che non sembra possibile. Nè 
si ricorra al solito sutterfjgio dell’ osservanza de’ Ca- 
noni perniessa in tempo deila lire : pcrdiè altro è per- 
niettere di mal auimo l’appellazione , altro è proiüuo- 
verla spontaneameiue . 

19 E qui non so trattenermi si , ch’ îo non toc- 
chi un’ amara invettiva dal nostro Istorico fatta (c) con- 
tre Baronio , c Bcllarmino , per averci essi recato in 
prova del contrastato Diritto l’appeilazionc di Antonio . 
Z>n esertipio di questa fatu y dice egli, B-irenioy e Bcl- 
larmino non dovevano ricordarc , ma in un profondo si- 
lenzio icppellirlo piü presto ; pcrciocchô appartienc alla 
•via del fatto , non alla questione del dritto : e dd a di- 
vedere , per qttali yC da quali persone sia provenuta la 

(a) Tom. stesso col. 1049. flum ( Anionii FuisnlcKsis ) 
Çh) Çuisquis Episcoporum ac- folius silcittio ohrui y QUii’it a 
cuiatur ad Primatem Ptow»a\e BeBarmtao,iy Barnnio comme— 
ipsius causam déférât Accusa- viorari debuhse ; quoniam ad 
tor . V. Van-Espen SchoJ. in viam facii ,tson ad quastioaem 
Ctnones Africanos . Can. XIX. jaris allitset . demonsiratque , 
T. VII. p. 81. per qu»SyiS‘' a quibus jur!s com- 

(_c) Ricli. Hist. Conc. L. I, munis , tS" Cunanum corrupte— 
Cap, 111, O, XVll. Hoc exem- la entiserit , 

S a 
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corruttela del ^tus comnne , e de' Canoni ( per dîritto 
comunc iiuendc queiio, chc altrove çhiama naturale ^ 
e Divino r per autori , c mezzani délia corruttela inten- 
dc i Papi , e cojoro , chc egli çhiama adulatori de’ Pa- 
pi) . Ma potea bene l’insolente Scrittorc l’accesa bile 
alquanto sedarc j se rifîettuto avesse , chc la Icsionc del 
dirîtto comme , naturale , e Dhîno , veniva fatta, o insî- 
nuata da un Primate dell’Affrica, da un de’ Capi dcl 
diritfo comune , naturale , ç Dwîno acerrirai difensori . 

20 Trattinm di passaggio del terzo tempo ; 
cioè di quello , che alla contenzione succedette . Per» 
lochè senza scostarcl da quel secolo stesso , in cui la 
lite agitossi, abbiamo trent’ anni appresso sotto il go- 
verno di S, Leone il ricorso di Lupicino , sul qualc ab- 
biamo veduta nei Capo IX. n, p. la zclantc condotta del 
gran Pontefice neirçsigere da’ Vcscovi dcl|a Mauritania 
l’osservanza dcl quarto Canonc diSardica, senza chc in- 
tanto di usurpazionç ?i dolessero gli Aflfricani • Cio 
poi , chc fonda un argomento fortissimo , è a mio pa- 
rère il Compendip de’ Canoni di Ferrando Arcidiaco- 
no délia Chicsa Cartaginese, Autorç , chc vivea nelprin- 
çipio del sesto secolo . Or egli in questa sua compen- 
diosa raccolta v’inseriscc di molti Canoni Sardiccsi , spe- 
zialmente di quclli, chc riguardang l’Appellaztonc de’ Ve* 
scovi ; leggendosi ( Cap. jp.e ( 5 o. ) Vt adjudîcatus Epi- 
scopus ad udpostolîcam Sedem , si *uoluerh , appellet . Vt 
St appella*verit , alius in cathedra ipsius non ordinetur * 
ed espressamente distingueli per Sârdicesi (a) . Tal col- 
Iczione ci fa saperc l’erudito Francesco Florente (b) esse- 
re stata composta sull’ esemplare dell’ antica versionc 
jatina de’ Canoni greçi , chc in AfTrica era in vigore, 
avantiçhè comparissc la Dionîsîana : e soggiunge, aver 
avuto gran peso di autorité massimamentc appresso gli Af* 

(O Veggasi Cristiano Lupo (b) Dissert. de Orig. Art, 
T.VIIT. de Afric. £ccl. Koip. auct.juils cam 
Appel, pag. z8j, 
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fe-icani. La cdnscgucnza, chc quindi trar se ncdee,bcn 
la vedcte ; non avrcbbc Ferrando nclf Opéra sua rin- 
chiusi tali Canon!, se confaccenti non erano alla dise!* 
plina délia sua Chicsa : nè gli Affricani avrebbon i’Opc- 
ra di Ferrando molto apprezzata , se conteneva de’ Ca- 
non! , per la eu! osservanza portavano abbornmento • 

21 II solo spirito del p!u msensato P!rron!smo, o 
délia p!ù osdnata contraddizione pu6 rlpugnare a tan- 
te raglon! , ma senza verun profitto, L’apcrcissima lu» 
ce, che seco portano, ne dissipa ogn! ccrosofisma .Non 
pu6 uom ragionevole ne! monument! recat! non ravvl- 
sare 1 « perpétua pratica degi! Affrlcan! ; e ravvlsandola, 
non puô altriment! da quello , che abblamo fatto , !n- 
terpretare ! pass! délia lectera a Celestlno . 

22 Essendo adunque cos) , rlmane Intatta dagl! Af. 
frlcan! Padr! fautorltà del Papa rlspetto a’Vcscov!,d! cui 
preclpuamente dlscorres! !n quesco luogo. Non glli ch’ !o 
întenda , averla ess! voluto assolutaraente negarc rispet- 
to a’Pretl, cd a’ Chérie! : su de’ quai! tuttA la loroop- 
poslzlonc non s! appogglava a mancanza d! autorltà » 
chc nel Pontcfice supponcsscro ( slccome altrove (a) no- 
ta! ) ma ad una lor propria disciplina , non contrad- 
detta ( ess! dlcono ) da veruna dctermlnazlone de’ Padr! ; 
F^epellat Sanctitas ;»4,(b) qurn mllaTV. definitione hoc 
^cclesiit derogatim est ^fricamti disciplina per loroglu- 
«tlâcata dalla diificoltà de* vlaggl , dalla lontananza de* 
tcstlmonj, dal perlcolo delle frodl, delta Impunlcà &c. 
Vero è , che i motlvî addottl varrebbon pure per 11 
Vescovi ; ma la magglore dlgnltà del Vcscovado , c le 
altre raglon! sopraccennate (c) s!' mcrltavano qualche 
rlsguardo d! plù ; dl sorte che de’ Vescovi non si chle- 
desse un’esclusione assoluca, ma una glusta moderazlo» 
ne !n quella giilsa , che si è dichlarato . 

23 Contro a si fatta dlstlnzione potrebbe opporsi 

(â) Ci|V.Vllt.n.i4.p.iÿ7. (c)NelJa oou lll.del e.VUJ. 

(b} Epitt. ad Cieleiiiliutn cit. al o,u. 
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TAffricano Canone XXVIlI;|'er lo cuale proibcndosi aî 
Preti , c Chcrici Tappcilarc ai (iiuJitj oltrammarini , cd 
accordandosi soiamente la facoità di averc ricorso ai Pri- 
mati dellf Proviacie rispettive , o al Concilio Univer- 
sale dclTAffrica , si sougiiinge; Siccome ancora più*i;ol* 
te deî ycico'vi si è stabilito . 

Ma non è da fare alcun caso di questa clausola 
per due ragioni : prima , perché si credc fondatamente 
illegittima, e da privata penna posteriorircnte al Cano- 
nc sopraggiunta , com« , oitre i due Cardinali Baronio, 
e Du Perron , con valide conghietturc dimostrano il Sig. 
David (a), Natale Alessandro (b), il Cardinale Orsi (c), cd 
altri non pochi : e lo stesso Van tspen (d) ottimamente 
avverte non ritrovarsi tal clausola ncl Canone XXV.dcl 
medesimo Codice AfTricano ; Canone non çonsistente in 
altro, che in una ripetizione dcll’opposto XXVIIl, nettam- 
poco leggersi nel Breviario di CresconioVcscovo deirAf- 
frica.S'econda Ragione:Sia pur questa clausola legittima ; 
dico, non ostare alP intendiniento, qualora spieghisi nel 
sensb adattatolc dai Ballerini , senso vcrisimilc , c natu- 
rale : alP intelligcnza ccl quale fa d’uopo riportarc il Ca- 
none stesso. ,cosi leggiamo, ut 'Presbyteri , Dia» 

ceni , vel cateri infcrîores Clerici tn causts , quas habue- 
rint , si de judiciis suorum Lpiscoportim questi fuerint ; 
•üicini Episcopi eos cum consensu sui Episcopi audiant .... 
^tàd si 6 ^ ab eîs provocandum piita^cerint , non provocent 
ad transmarina Judicia , sed ad Trimâtes suarum Trovin~ 
ciarum i aut ad universale Coneilîum ; SICUT ET DE 
EPISCÜPIS SÆPE CüNSriTUTUM EST &c. Ve- 
gnamo al senso . Comin ciandosi da quelle parole. Si 
ab eis 'provocandum putaverint s\n al fine, trattasi, corne 
ognun vede, del terzo Giudizio,che i Preti, Diaconi, 

(a) Des Jiigemens des Eve- XXVlI.n.^rt. 

<jv.es chap XII. arr.z, (d) Van-Esp, Schol. indictum 

(b) In sa:c IV. Diss. XXVIIl. Caponîm . 

Istor. Ecci. tom. Xii. Jib. 
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c Cherici domandano . Or qui destinandosi il tribuna- 
It , a cui debbono indirizzar^i ; convien distinguere duc 
parti; l’una ncgativa , chc è la prima : T^on provocent 
ad transmarina judicia : l’altra positiva , in quanto loro 
concedesi l’appcilare ad Trimâtes suarum Tro’uinciarttm , 
aut ad universale Concilium . Questa conccssione è un’ 
ampliazionc dclla facoltà di appcllare , chc prima era rt> 
strctta dentro i limiti del giudizio de’ Vcscovi confi- 
nanti . La proibizione esprcssa dal Canonc di ricorrcrc 
a Roma meritava un compcnso per contcntarli ; il com- 
pcnso parve benc che fosse l’aprire un nuovo tribunalc 
di ricorso , proprio per l’addictro de’ soli Vescovi . Ciô 
prcsupposto, si puô l’obbiettata clausola interprçtare bc- 
nisslmo , in modo che alla parte positiva unicamcntc si 
rifcrisca : dicendosi potcre i Prcti da indi innanz: nè 
più nè nieno che i Vescovi provocarc al Primate , o 
aU’Alfricano Sinodo Universale. Una taie spicgazione , 
chc, riguardandosi alla sola tessitura gramaticale del te* 
sto , scmbra naturalissima , divicnc ancora necessaria per 
due potissime ragioni ; l’una , che in tutto il Codice 
Affricano non leggerete alcuno stabilimento su questo 
particolare: l'altra , che la perpétua disciplina délia Chie, 
sa Affricana c’insegna tutto al contrario ; corne si è di. 
mostrato. 

34 £’ tempo ormai di risponderc ail’ altro punto 
intomo ai Canoni Niceni, che nella lettcra comcntata 
voglionsi opposti aH’Appello non solamente dci Preti , 
ma eziandio de' Vcscovi, anzi più a qucllo dei secondi, 
chc non dci primi. Hocetiam , dicono gli Affricani , hoc 
etiàm ?^ica:no Concilia definitum facile advertet l'encrabu 
litas tua . 7{im etsi de inferioribus Clericis videtur ibi 
preecaveri , quauto magis hoc de Episcopis voluit observa- 
ri ! Dalle quali parole infcriscesi in primo luogo , chc 
la distinzionc fin qui da noi divisata tra Preti , eVesco. 
vi sia meramentc arbitraria ; c dalla stessa pistola sia 
chiaramentc contraddetta . In seconib luogo ; aver con 
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ragione asscrito il nostro Istorico; chc gli Affricani sa- 
Icnncmcnrc dichiarassero la contrarictà dei Canoni Sar- 
diccsi a i Niccni , Confermasi tutto ciô da qucU’altro 
passo délia incdcsima Icttera , dove dicono , chc gli 
statuti di Nicca alla giiirisdizionc commisero dei loro 
Mctropolitani non mcno i Vcscovi chc i Prcti , c chc con 
somma rcttirudinc ,e saviezza provvidcro jdovcrsi tutti 
gli alfari dclla Provincia tcrminarc Ü ,dovc nati sono (a). 

25 Rispondiamo colla “possibile brevità, c prcci- 
sionc. E fuor di dubbio, no'l disdico , chc gli Affrica-* 
ni sulP autorità dcl Concilio di Nicca si dichiararono 
ritrosi allc Appcilazioni c delP uno , e dcU’altro ceto 
di Eccicsiastici . Ma la prctcnsionc, chc cbbcro sopra i 
ricorsi dei Vcscovi già si è a bastanza conosciuta . Al- 
tra non fu , chc di toglierscnc la frcquenza « e di re> 
golarscnc 1’ csercizio . 2(e faciliüs admittatis , hc pra^ 
properè , ce/ indebitè &c. Vogliam noi crcdcre , chc 
J'aggiunra di tali avverbj sia posu acaso, o a rcnderne 
il pcriodo più armonioso ? Voci per altro , ncllc quali rin- 
chiudcsi il midollo dclla lor prcmurosa petizionc . 

26 Replicheranno i nostri Contraddittori > chc Par- 
gomcnto a minori ad majus non permette alcun adito 
alla risposra . Quel dire , che la precauzione usata dal 
Sinodo di Nicea per impedirc a’ Prcti ,c a’ Cherici il 
ricorso debba presumersi maggiore in rapporto a’ Ve. 
scovi c una dichiarazione , chc sc essi vogliono affatto 
esclusa PAppclIazionc de’ primi , molto più voglionla 
escUisa per li second! . 


Ci) Vfcreta Nicjna sive in- 
feriorii grudus Clericos , sive 
ipsos Epiicopes suis Metropoii- 
tanis aperiissimc cammistruul : 
Pruientisshne enim justsssimt~ 
que providerunti'iu^eurnquc ne— 
gotitt m SUIS htisyul! ortû suns, 
jusienda Ep.ll.id Cxlesticum, 
ap'iti Couttint . ( uir.di Kichcr. 
cap.VI.r..Vl.& Vil. Hinc perspi- 


eue eoUigimus , nefue Episetpis 
neque Vreshyteris licuisse a jure 
conmuni deseiscere *.• lus conu- 
mune quod lege natumli Vivinm 
constitutumest ex equ» univer— 
SOS perstringit ; e pib lotio ne! 
immero stesso : Ex quo fis , ut 
emnes Canettes juheant , qux— 
camque negotia lis in locis , ubi 
nascuntur t defmiri oforiere « 
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No , 10 rbpondo : altro è , chc î Padri AffricanI 
neghino a’ Chcrki assolutamcntc Tappcllare a’ Giudic| 
oltremmarini ; perché cosl hanno cssi dctcrminato ; al- 
tro è, che il nicghino ; perché cosi il Concilio NIceno 
déterminé . Lu prima causale è vera , la seconda è fal- 
sissima . Vera la prima , perché la ragione , chc adduco- 
no è tutta propria loro: T^unqHsm hoc EcdesU deroga- 
tum est ^fricante n%\or\o i che insieme addita la falsitii 
délia causale seconda . Perciocché , se avessero mai cre- 
duto , che la proibizione di appcllare fossesi determi*» 
nata dal generale Concilio di Nicca« non avrebbono a 
giustihcare la lor demanda prodotto il solo costume délia 
Chiesa AfTricana; ma piuttosco la disciplina, a cui la Chiesa 
Universale in tal caso doveva essor tenuu . Quindi si 
spiega fciieemente la forza délia objettata argomentazio» 
ne a minori ad majus\ cioé, esiendo che la ftrquenza 
délie Appellazioni de’ Vescovi, c l’ immoderata condi- 
scendenza verso di essi sia più nociva , che non è in ri- 
guardo a’ Preti , ed a’ Cherici , a misura dclPufficio di 
Pastori , chc quegii esercitano , la cui lontananza dalla 
Provincia , ed impunita perversità grave danno alla greg- 
gia partorirebbe ; maggiore precauzione per essi adoprar 
si deve. In questa guisa dicendosi, ottimamente si sal- 
va , che seconde il sentire degli Africani voglia il Con- 
cilio Niceno, che sieno più da scansarc le'Appeilazio* 
ni de’ Vescovi , che de’ Preti : c cio non estante per- 
mettano essi , le Appellazioni de’ Vescovi benchè di ra- 
do,ma quelle de' Preti , per una singolare loro discipli- 
na rigcttinle onninamente . 

27 Ma che diremo a ciô , che nella lettera si sog> 
giunge; Décréta sive inferioris gradus Clericos, si- 

ve ipsos Episcopos suis Metropolitanis apertissime conmise- 
runt : prudenttssimè enim justissimeque providerunt , quie- 
CMnque negotia suis in locis , ubi orta sunt , finieuda . As- 
serzion taie chiude ogni scampo , e dimostra, dice Riche- 
rio, interdetta del pari ai Vescovi , chc ai Preti l'Ap- 
pellazione a Koma. 



38i 


C A P O X. I 

Opposizîone in vero ridicolissima per se stcssa r 
prcgiudiciale aH'Aiitore, che la propone, prcgiudicia- L 
le ai PP- dcU'Affrica di ciii fassi comentatore . Prima I 
dunquc ridicoüssima per se stcssa. H che? L’ averc i 
Canoni Niccni scggcttato e Vcscovi,c Preti, e Chcri- 
ci ai loro Mctropolitani impcdisce torse, che non si pas- 
sa dal giudizio dei Mctropolitani appcllarc al Papa? t’ 
soggetto al Parroco il parrocchiano ; eppure puô il par- 
rocchiano , che si sente offcso dal Parroco portar la que- 
rela al Vcscovo , Superiore deU’uno , e Taltro : e se vuol- 
si l'escmpio torre dal reggimcnto politico ; è soggetto 
al Govcrnatorc délia Città il cittadino; c puô benissimo 
il cittadino dal tribunalc dcl Govcrnatorc appcilare al | 

trono dcl Principe. Nè il motivo soggiunto c di alcutr j 

peso : quella massima generale , che si fa derivarc dal \ 

V. Canonc di Nicea, e da altri Canoni dicesi confer- 
mata; cioè che gli aff^ri délia Tro^incia nella Vrovineix 
stessa si debbano, terminare ; se si prenda iicl senso , 
che proibisca l’appcllo è certamente falsissima . Impcr- 
ciocchè , se si parla dcl quinto Canone Niceno, già si 
è mostrato ncl numéro 33 dcl Capo IX, che non trat- 
tisi quivi ptr verun modo dclle cause dei Vcscovi ; 
ma sol si regoli la disciplina su le cause dei Cherici , 
c dei Laici, mediantc il Sinodo provinciale da convocar- 
si duc voltc fanno . Se si parla di altri Canoni , onde 
tal massima si rafferma ; rispondiamo , che raffermasi 
seconde l’intcndimcnto dei sagro Sinodo di Nicea , il 
qiiale non prctcsc giammai ( cio che sopra in piu luo- 
ghi si è provato) ncgarc un Üiritto di natura, siccome 
l’è, l’Appellazionc ad un Giudice Superiore. 

38 In seconde liiogo è prcgiudiciale alf Autore , 
che la propone , prcgiudiciale ai' Vcscovi deil’ Affrica , 
délia cui Icttera fassi comentatore. Prcgiudiciale all’Au- 
lorc, che la propone , perché il fa rco di aperta con- 
traddizione . E non ci dice egli in più luoghi che puô 
dal Sinodo provinciale appellarsi ail’ universale ? Corne 
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va la facenda ? Non è questo un uscire dalla provincia? 
Se ad op,ni patto le cause dcbbono avéré lor terndne, 
üvc sortiron l’origine; in quai maniera si salva il quin- 
to Canone ricantato? c quel principio generale, Cmnia 
tiegotia iis in lotis finin:da,ubi orta sunt , che di là egli 
ritrae, non vicn per detto di lui mcdesinio a falsificarsi 
manifestamente? 

zç Ma il vizio di contraddirsl non è per Richerio 
un gran male ; perché ci si è accostuniato si bene , che 
ad ogni pagina ci casca . 11 gran male si è , che vo- 
glia del suo rcato consorti i venerabili PP. Affricani : 
c, che è peggio, li voglia tali dentro il brevissimo spa- 
zio délia lor lettera . E corne no ? Kella lettera stessa 
per dimostrare al Pontcfice S. Celestino , che non avea* 
no i rei bisogno di fâr ricorso alla Sede Romana, a chia» 
re note gli scrivono, (a) aver ciascheJuno di essi , qua« 
lora offeso si reputasse dal giudizio dei conoscitori ; la 
libercà di appellare al Concilie délia propria Provincia, 
O eziandio al Concilio “Hnhersalc dell’Alfrica . Corne? 
appellare al Concilio Universale delPAffrica, c volcrc 
nel tempo stesso , che in grazia del quinto Canone so- 
praddetto si conchiudan le cause nel distretto délia Pro- 
vincia ? Che contraddizione c mai questa ? Domandano 
l’osservanza de’Canoni di Nicca, e nell’atto di doman- 
darla , dichiarano di far tutt’altro da quello , che si de- 
manda . Oh Oie ! Che cattiva comparsa fa egli fare a 
quei PP. , su la cui autorità tutto appoggia I’ enfalico 
suo ragionare ! 

30 Altradunque dovette esscre la loro mente nel 
dare peso alla supplica colle Nicene costituzioni . Dali’ 
altro lato se queste dcll’ Appcllazione almcro de’ Vc- 
scovi non trattano affatto affatto , corne allcgarle a so- 
stegno délia esposta di loro pretensione ? Questo è quel 

Ep'ist.cit. Vuicui'jue coti- sua frovitidif ., vei ETIAM U- 
(tssum est J si judicio ojjensus NIV ERSALE ^roUocürr . 

Juerit etgnittrum , «d Conçilitt 
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nodo » chc a scioglicrc ci rimanc pef dar pcrfc'tta dU 
lucidazionc al scntimcnto dcgli Africani . A sciorlo ia 
proporrô 1’ opinion mia schicttamcntc , sommcttcnJola 
al fino disceroimento de’ Savj t la quale , per quanto a 
me ne sembra j serba il decoro délia Chiesa Africana , 
serba il diricco délia Chiesa Romana ; c non si opponc , 
alinanco nella sostanza , al parère de’ gravissimi Au- 
tori , che stan dalla parte nostra • Dico adunque , non 
dipartendomi dal fin qui decto , allegarsi bene , e lau- 
devolnaentc i Canon! de! Concilie) di Nicea . Conciossia- 
chè r uso dclle Appellazioni • qualora frequente fosse > 
e la troppa arrendevolczza aile istanze di persone so- 
spette , chc fanricorso, e qualunque altra maniera im- 
propria > chc spiani , e slarghi la strada al Tribunale di 
Ronia per gente di tutta sorte , son tutte cose incon- 
trastabilmcnte oppostc «//e ^pirito di qaei Canoni . Ldi 
spirito di quci Canoni ebbe già per oggetto cerrobo- 
rarc la disciplina dalle scissure Ariane infievolita mol- 
tissimo . La disciplina in quai altro modo migliore si 
stabilisée , e si conserva , chc conservando il buon of- 
dine délia ecclesiastica Gerarchia,in guisa che gl’ infc- 
riori sieno soggetti a’ superiori , e questi di grado in 
grado ad altri di lor maggiori > finchè a! supremo di 
tutti si faccia capo? A taie oggetto il Concilio Niceno 
nel V. Canone detetminô , che tutti , o Cherici > o Lai- 
ci dal loro Vescovo dipendcsscro , c delinquenti pof- 
tassero 1a ordinata punizionc,e chc insieme il Vescovo 
punitore di sei mesi in sci mesi chinasse il capo al S>- 
nodo Provinciale y che dovcva la causa del reo punito 
a disamina richiamarc . A taie oggetto nel VI. Canone 
stabil) , c distinse le Sedi de’ Patriarchi , la soggezione 
ad essi dovuta da’VescovIy e Metropolitan!, la supe- 
riorità dc’Metropolitani sopra de’Vescovi . A questi Ca- 
non! allusero i Prclati dell’ Africa per scntimcnto degli 
Avvcrsarj : c lo accordo ancor io ; c convCngo ancor io, 
checon ragionc vi allusero ,ed animati da giusto zeio. 
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Conciossiach^ un ordine cosl bello di graduai subordi- 
nazione verrebbe tutto dagli abus! sopraccennati a tur- 
barsf , c scompigliarsi ; e giiastato l’ordinc , verrebbe in 
seguito a dicadere la disciplina . Imperciocchè profittan- 
do il ribaldo di tali abusi , sotco il precesco di vend!- 
carc le sue ragioni > scuote indomito il giogo del su- 
periorc immediato , ne disprezza gli ordini , e non cu- 
rane le minacce . Il timoré dell’ imminente gastigo , ef- 
ficace freno del vizio già si rallenta , nè fo più brec- 
cia neir animo del vizioso ; e la sicurezza di scorgerlo 
da se lontano , e la speranza ancora di non incorrerlo 
fan si , che ei batta con maggiore franehezza le distor- 
te vie délia iniquità . Terne ail’ opposto il Superiore di 
esercitare secondo l’ obbligo T autorità vendicatricc del 
rctto,per non esporsi aile inquietudini , ed aile ingiu- 
stizie natc da iina sorpresa , ebe assolve il reo calun- 
uiatore . Cotali cattivissime conseguenze, che da un di- 
fitto ahusato nascer potrebbono , alla considerazione di 
Eugenio III. enfaticamente espone lo zelantissimo S. Ber- 
nardo: ^ppellantur boni a matis, ne faciant bona ; appel- 
lantnr Episcopi, ne illicita audeant matrimonU solvere j 
vel prohibere ; appeliantur , ne rapinas , ne furta , ne sa^ 
erilegia, & qus ejmmodi sunt^punire uUatenus , vel eo* 
hibere preesumant s appeliantur , ne indignas , çîr infâ- 
mes personas a sacris officiis bencficiisve repellere , seu amo- 
vere queant (a) . Per le quali cose ottimamente fecero 
gli Anricani , quando per metter argine a questi mali > 
di cui présenté aveano dinanzi agü occhi 1’ idea nella 
persona diApiario, i dccreti Niceni opposero. Lo spi- 
rito di ubbidienza agi’ immediaci correggitori , che in 
quei santi dccreti mirabilmente riluce , regobtor délia 
disciplina rimane estinto dalla stessa legittima , e incon- 
trastabile autorità , qualora questa si adoperi smodata- 
mentc, e qui mi giova tornarç al citato mcllifluo Santo 


(a) s. BcrjiaroL lib.5< de ConsideratloM . 
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Padre , e con ciô al présente capo , e a tutta quesU 
controversia metter fine . 

3 I Chi mai Icg^endo di S. Bernardo il Libro III. 
ie Comideratione al Papa Eugenio , antico discepol suo, 
non vi ravvisa una vcemenre energia nel declamare con» 
trn gli Appelli ? Essa è sicuramente più forte che non 
è quclla de’ Vescovi dcU’Africa nclla lettera aCcIestino 
con questo di soprappiù, che non è a dire avere avu- 
to in ciô parte alcun proprio intéressé del Santo , né 
puô aver luogo opinionc veruna, che metta in dubbii> 
î’autenticità di quel Libro , corne l'è stato di questa let- 
tera: o alcun riflessojchc ne scenii la forzâ, corne sa- 
rebbe délia medesima , l'essere stata da qualcheduno at- 
tribuita non a’ Padri pin rispettabili dclf Africana adu- 
nanza , ma solo a certi , che al partito aderivano del Pri- 
mate Cartaginese (a) . Il libro terzo de Consideratione 
fuor di ogni dabbio c di S, Bernardo , va!e a dire di 
un Santo alla Chiesa assai caro per la utilità cgualmcn- 
tc , che per la soavità délia sua dottrina . Or egli nel 
detto libro pone in veduta ad Eugenio con maggior li- 
bertà , e con più lunga enumerazione, che gli Affrica- 
ni non fccero, i gravi danni , e molti , che dagli Ap- 
■jîelli a Roma provengono : le spese de’ viaggi , 1’ im- 
punità dclle più nerc ribaldcrie , Poppressione délia giu* 
stizia , lo scandolo de’ fedeli ec. e ncll’ atto di cosl forte 
aringa ; fate voi bene , gli dice , che negando il favore , 
delle ^ppclhzioni , o a dir megito toglicndo il iutterfu- 
gio , moite cause rimettete al gindizio di colora, che ne so- 
no informati , o sono in grado di esserlo più speditamen- 
te ; perciocchè dove la cognizione délia causa è più agevo- 
le , e più accertata ; là puô ottenersi una decisione più sien- 
ra, e tutt'insieme più presta (b): sentimento, che accostas! a 


O) Vedi num. 7. di qucito 
capo. 

(b) D.Bcrnarcü.c.^^»^ facis, 
quod,AffcUattonum ne^ato suf- 
Jrugio , imo sitjfugit , mutt» 


reniiitis negotia ad cognoscen- 
tes , vel qw uosetre cilius pnt- 
suni . Vhi enim certior , ac^a— 
cilior notio , ibi decisio tuttor , 
expedilitrque esse folcst , 
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quella massima generale, che le cause ne’ rispettîvi luo- 
ghi a fine conducansi, ne’ quali ebbero cominciamento , 
C^uai conseguenze da un parlarc si fatco trarremo noi ? 
Per somigliante parlarc dcgli AfTricani conchiuse in aria 
diffinitiva il nostro Richerio; ( cd a lui fa eco oggidl 
r orgogliosa setta ) negarsi da quei Vescovi ogni diritto 
aile Romane Appcilazioiii , c per ragion di Natura , c 
per ragion dl Divina Istituzione . Che diremo noi dun- 
que di S. Bernardo ? Con un reciproco raziocinare con- 
cluderemo , che S. Bernardo sia il primo contraddittorc 
fra quanti n’ abbia il Richerio , e sialo appunto per l'ac- 
cennata declamazione . Fatcmi attenzione, mentr’io cosi 
Ja discorro . Quel Santo , che a disfavorc deü’ Appella» 
zionc si alto grida , l’Appellazione stessa egli chiama un 
btne grande , un bene universale al Mondo , e tanto ne- 
cessario , quanta a' mortali necessario è il Sole stessa (a) . 
e in altro luogo del medesimo Libro il ricorso, che da 
ogni parte del Mondo al Capo délia Chicsa si fa , lo 
tiene egli per argomento sicuro del singolarc Priniato , 
che in esso infallibilmente risiede ; (b' una nécessita di 
ul sorte non ci dinota un Diritto fondato nclla Natura? 
c r essor l’Appellazionc un testimonio del pontiticio i’ri- 
mato non è chiarissima riprova dcl Diritto Divino? Dé- 
clama , è vero , c tutto acceso di zelo invcisce contro 
gli Appelli ; ma riflettete all’oggetto delPinvcttiva , con- 
danna in essi l’abuso nato dalla moltitiidine , e confiisio- 
nc : ^uousque non evigilat consideratio tua , ad tar.tam 
^ppellatiottum canfusioJiem i atque abusionemi Cio che 
in altra maniera , e per via d’umile preghiera i Prclati 
Affricani significarono ; Dcprecamur ne faciliùs adniittatisj 
ne prxproperè , vel indebitè . La sublime idea, che sul 
Primato del Romano Pontefice a’ tempi di S. Bernardo 


(â) Ivi : Tateor grande , fS" 
generale N^undo honum esse Af- 
feilationes , idqsie tam necessa- 
rium, quans Salem iusum mar- 
talibus . 


(b)Nel medesimo Libro.yî^- 
fellatur de toto Manda ad tes 
id quideni lu testimonium SIN- 
GULARIS PâIMATUS TUI. 
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atampata era neiranimo d’ogni fedcle , faceva si , che d* 
ogni Provincia , per ogni causa alla Sanca Sede Roma- 
na si provocassc . »AppelUtur de toto mando in testimo^ 
niumTrimatus tui. La moltitudine de’ ricorsi necessaria* 
mente portava confusione : e la confusione traeva se- 
co indispensabilmente gli accennati scoacerti . Ccrcava 
Eugenio di ripararc al disordine , e ben di ci6 vien in par- 
te lodato dal Santa ; ma tuttavia non era questi contento 
ancora; e perô dallo zelo ardcnte.nente sospinto ; e dalP 
antica dimesticliezza invitato csortavalo a raddoppiare î 
rimedj per quanto gli era possibile ; » 4 ppellationes ad le- 
gitimum > « fieri potcit , usum revoces , ( per legittimo 
intende un uso discreto , ossia regolato dalla prudenza) 
e rinchiude il suo sentimento in queste poche , ma su- 
50SC parole . Si hinc mea quxratur , vel potins curetur 
sententia , dico , ^ppellationes ut non contemnendas , sic 
nec usurpandas omnino . 

3a A quai Hne abbia io qui recata 1 ’ autorité di 
S. Bernardo più tosto, che di qualunque altro Padre, Voi 
r avvisate benissimo Lettor sagace ; nè farebbe mestie» 
re il diciferare , com’egli per 1' additata sua declama- 
lione sia divenuto il Padre più accomodato a questo 
luogo . La lettera degli Affricani , quai dal Richerio si 
comenta , ha formato il suggetto del nostro présente Ca- 
po . Or qui il Santo Abate di Chiaravalle ci fa cono- 
scere apertamente la vanità del Comento Richcriano . 
Conciossiachè unendo egli invettive amare contro gli Ap- 
pelli con espressioni splendissime délia loro necessità ; 
ad un ora c’ insegna la concordia del forte suo déclama- 
re colla fermezza del Dritto usato convenevolmcntc ; e 
con cio viene indivisibilmente a mostrare in quai ma- 
niera contro l'ardito comentatore spiegar si possa feli- 
cemente , e si debba necessariamentc la tanto vantata lec- 
tera degli Affricani (l) . CA- 

(I) Dair espoito comento t«to abbi* il Signor Ttmbnrini 
|)uù trguini , quanto male peu. nella toa Opéra :_La Vtra Idtâ 
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V ... 

Conchiusione . 

î T L temerario impegno nel sostenerc un assunto a 
J forza di mala fede > di calunnie , paralogisnii , ed 
aperte contraddizioni porge piu voltc un argonienro vali- 
dissimo in favore délia dotcrina medesima , che si com« 
batte . Che cosa è in uno Storico la mala fede , se non 
se una cattiva volontà di alterarc i fatti per coprire la 
verità ? Che altro è la calunnia , se non un falso rap-< 
porto per opprimcrc Tinnocenza ? I paralogismi poi , c 
le contraddizioni sono compagni indivisibili delPerrorc ; 
non potendo mai la vera Dialettica ad altro fine con«* 
durci che al rîtrovamento délia bella verità , di cui » siU 
logizzando , si fa ricerca. Dalle quali cose inferiamo, 
che i vizj stessi del' nostro istorico Ragionatore , già di-* 
scoperti , concorrano mirabilmentc a .confermar la vera 
dotcrina da lui medesimo contraddctta , rilevandola piu 
chiaramente in qucila guisa » che nella pittura le om- 
bre stesse danno risalco alla luce,che in mezzo ad esse 
si frammette . Tra gli argomenti finora addotci in dife- 
sa del Pontiôcio Diritto possiamo dunquc noi contare 
ancor qucsto : il quale , sebbene intendcsi compreso nell’ 
atto stesso dcll’ impugnazione de’ dogmi Richeriani ; pu- 
re puo , anzi deve considerarsî ’separatamente , e ristret- 
to sotto ad un colpo d’occhio . Imperocchè esteso par- 
titamente ne’Capi non fa nell’ intelletto in divers! ogget- 
ti divagato quella gagliarda impressione , che far dee 

délia Siffita Seict qiiando scrîsse 
ncila II. parte a pag.iç^^ esserc 
fetiuasi ( i Vescovi Aifricani}» 
che il Viritto di rtcevere gli 
^felU nan è del numéro de' 

Viritti essenxJali alla frtmaz.ia 
djjla ^ede Apostolica . II ripu- 
Snare ali* abuso deirAppeiJa- 

* 


zîonî non è aegarne il Diritto : 
e pub sibbene un Diritto eaer 
del numéro de' Viritti essenxJali 
alla frimaxJa dtUa Sede Afo-m 
staltca \ e cib non ostante « per 
esser male adoperato « vicupa- 
raricne T esercizio • 

T 
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necessa rîamente raccolto in uno . Giovcrà pertanto 4 
compimento dell’ Opéra un breve cpilogo de’ falli più 
rimarchevoli , rilevati fin qui dal discorso Richeriano , 
c commcssi in gran parte da’ Richeristi . Dico adunque i 

1 Primicramcnte vuole il nostro Scrittorc, che U 
Papa Giulio I. non abbia avuto autorità di convocare il 
Concilio generale, dandone per ragionc la disubbidicn- 
za degli Ariani insuperabile dalle forze del Papa : corne 
SC l’autorità del Superiore dipenda dal volere de’ Sud- 
diti‘; e per conseguente possano i Sudditi non essere dis- 
ubbidienti per quesco sxesso , che lo sono : non essen- 
do più disubbidienti , qualora il Superiore per la loro 
invincibile ricrosia diviene aifatco spogliato di autorité 
V. Cap. II. 

Sccondariamente pretende , che il Concilio di Sar- 
dica non sia stato Ecunrenico ; perché mancarono i par* 
tigiani di Ario , ancorchè chiamati , ed invicati ad as> 
sistervi : coure se il Concilio Costantinopolitano I. , l'£- 
fesino, il Tridentino etc. non fossero neppur essi stati 
Ecunrenici ; perché mancarono i Macedoniani , i Nesto- 
riani , i Luterani , e gli Scismatici grcci etc. La ragione, 
che ne adduce , si é ; che gli Atti di un Concilio sono 
sospetti , e di nessuno valore , qualora manca una delle 
due parti , che contendon fra loro : ragionc , che pro* 
vcrebbc del pari non essere stato il Sinodo Sardicese 
neppure Icgittimo. Il Sinodo stesso, che per l’addotta 
mancanza si é prcteso non essere generale , poche pa- 
gine appresso con ammirabile contraddizione, non os- 
tante questa mancanza , si dice chiarissimamcnte genera- 
le; di modo che la contraddizione , giusta la frase degli 
Scolastici , é veramente formule , e secundùm idem . Con* 
ciossiaché il pregio délia generalità , che parzialmcnte 
gli si toglie , non é più in riguardo ail’ assenza de’par- 
tigiani di Ario , ma in riguardo al rifiuto de’ Canoni, 
che pretendcsl fatto dalla Chiesa universale V. CapoIV. 

In tcrzo luogo ; il senso di tali Canoni si vuol ri- 




Digitized by GoogI 



CAPO ULTIMO 291 

stretto al solo uso di abbattere gli Ariani . Ma chi da> 
- va a’ Canoni qucsta forza ; se la prcscnza degli Ariani 
era nccessaria > acciocchè il Concilio fosse £cumenico^ 
e gli acci fossero validi , e non sospecti ? E poi , se que* 
sto era il senso de* Canoni inteso da' Padri , quai cosa 
più giusta , che ad esterminio deU'Eresia si abbraccias* 
sero da tutta la Chiesa ? Corne dunque avvenne , che 
non fossero stati dalla Chiesa universale accettad ? In 
o'.tre si stabilisée , essersi fatti per un’ estrema nécessi- 
ta Ji far fronce all’ariana fàzione, necessidy che dicesi 
superiore ad ogni legge , nccessicà , che dovea durare » 
Ecchè durava l’infèstazione délia Setta . Che insipienza 
dunque era quella de’Padri di Sardica , limitare a capric- 
cio l'uso de' Canoni sin alla morte di S. Giulio , di già 
vicino a finir di vivere per la sua canucezza ! V. Capo VI. 

In quarto luogo si passa a dire , che i detti Cano- 
ni non parlino propriamente di Appellazione , ma di un 
semplice rifugio al Papa , perché si adoperi ail’ aduna- 
mento di un Sinodo , dove la causa de’ rîcorrenti si 
tratti altra volta . Si danpo esempj di tal n'fugio nella 
persona di S. Acanasio , e di S. Giovangrisostomo . Ma 
che imbroglio é mai questo ? Aunasio ricorse al Papa 
Giulio, prima che uscissero al Mondo i Canoni Sardice- 
si t dunque se questi non permisero altro , che il nudo 
surriferito ricorso , nulla di nuovo stabilirono sopra di 
cio , che era permessô avanti . Giovangrisostomo ricor- 
se al Papa Innoccnzo cinquant’anni in circa dopo il Con- 
cilio Sardicese ! dunque 1 ’ uso de’ Canoni non cessava 
colla morte di Giulio. Che catena orrenda di contraddi- 
zioni é mai questa I Ma non finisce qui : scguitiamo il 
filo , che troveremô di peggio . V. Capo I. VI. e IX. 

I lo quinto luogo ; corne si mostra , che i Canoni 

t ISardicesi non parlino di vera , e propria Appellazione é 
Colla greca lezione. Ma corne ciô puô mostrarsi , se la 
I lezione greca mirabilmente si accorda colla latina ? E poi 

t nos si é fissato dalf Autorè , che la greca non ricono- 

T a 
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sce altra origine , che quella di pura traduzîone uscitai I 

fuori alcuni sccoli dopo al Concilio Sardiccsc > cd ignot* I 

eziandio sin al ix. secolo , quando Fozio viveva ? Sc * 
la sola lezionc latina è l’originale, deve la grecà rego» 
larsi con questa , c non questa con quella : e la disso- 
nanza délia tradotta essendo una deviazione dall’ origi- 
nale non piià produrre altro,che T allontanamento dal 
vero significato. Il buon senso cosl ci obbliga a pen- 
sarc ; ma l’accecanJe voglia di contrastare un diritto ccr- 
tissimo , cd évidente va con altri principj . Ecco i prin- 
cipi , che ne sono la scorta . Principio primo ; Quan» 
do si tratta d’ indebolire il valore de’ Canoni , il testo \ 
greco è migliore del latino . Principio secondo ; Quan- 
do si tratta di sbandirc l’uso de’Canoni appresso i Gre» | 

ci , il testo greco non conta più : gli si nega l’origina- > 

ria proprictà , gli s! contrasta l’antichità : se l’una cosa 
non combina colPaltra , poco importa ; basta che entrara» 
bc combinino nella direzione allô stesso termine , cioè 
ad annientare l’autorità délia Santa Sede . Per altro U 
sostencre , che Fozio sia stato il primo Traduttore del 
latino è uno sproposito cosl rispettabile , che cammi. 
narc non pu6 senza P cquipaggio di altri molti spro- 
positii spropositi contro la Storia , spropositi contro il 
fine , per cui si feccro i Canonî , spropositi contro i 
principj délia retta ragionc . Contro la Storia ; perché 
la Storia ci ammaestra , che in più raccolte greche di ( 

Canoni faite assai prima di Fozio si leggevano i Cano- , 

ri Sardiccsi . Spropositi contro il fine , per cui com- 
posti furono , e pubblîcati i perciocchè per li Grcci 
principalmentc furon composti , e nelle greche regioni 
con inaggiore impegno , che altrove , furono subito pu- , 
blicati . Questi son fatti innegabili ; nè rimanc altro scara- 
po a salv'are l’assunto Richcriano, che dire, essersi tal 
pubblicazionc fatta in latino ; cd in latino poi esserse» 
ne conservate le copie nelle loro collczioni ; checchè 
ne fosse , sc Ip dette collezioni tutti gli altri Canoni 
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«Gntenesscra scritti a carattcri greci ; cd ordinate fossc- 
ro a solo uso de’ Greci ; de’ quali moiti il linguaggio 
Jatino ccrtamente ignoravano i cosc j chc neppure i fan- 
ciulli di poca età, ed a stento i soli pazzarelli si bevc- 
rebbono , corne oppostc a' principj fondameatali deU'u- 
mana ragione . A tal scgno arriva la cecità di chi si 
trova inipcgnato nella dilêsa dcl cieco errore ; si esce 
fuori de’ ganghcri , c si prostitufsce , per non dir altro > 
la propria riputazione V. Cap. VI. e Cap. VII. 

Or dove va finalmente a mirare si mostruosa catc- 
lia di questi , e d’ altri paralogismi ? Gii T abbiamo ve- 
duto ; a dimostrare , che i Greci non curarono di quet 
Canont , e che appresso a i Latini incontrarono poca 
fortuna. Riclama intanto la pratica cosi deU'una , corne 
dell’altra Chiesa i pratica > che ncl Primato del Papa 
radicalmentc stabilita ebbe principio coll' istieuzione di 
esso , independentemente da’ Canoni y e poi colla di- 
chiarazione fâtta per esst Canoni profondô più alto le 
sue radki , c si «ccrebbe , e si dilatù . Pure , non ostan- 
te cotesta pratica incontrasrabile , non estante l’ innume- 
rabile sérié degli Appelli alla Santa Sede » che di seco- 
io in secolo si son veduti ; si ha T indomabil coraggio 
di ncgarli tutti « per tutt’altro caratterlzzandoli, che per 
Appelli veri , e legittimi . Sicte voi stessi , o Lettori , 
testimonj de’cattivissimi raziocinj , deile insolent! ma- 
niéré y de’ paradossi incredibili > (condotta unica di chi 
nega scetticamçnte l’ evidenza palpabile ) a cui si sono 
appigliati sottolascortadi Richerio i nostri contradditto- 
ri ! veggansi interamentc i capi VIII. e IX. ; che non 
occorre più muover la bile a chi iegge i e solamente 
occennerô di passaggio , quanto da noi si è trattato nel 
capo X. su i sentinienti de’ Vcscovi dcll’ Africa . 

Dico pertanto , che il temerario Scrittore non si 
arrossl di chiamarc in ajuto per la difesa di tante assur- 
dità la veneranda Chiesa Affricana . Ci si fa questa corn- 
parire in aria di chi nuiovc guerra alla Chiesa Romana , 

Ti 
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Madré , c Macstra di tutte le alcrc Chicse : di chi rtcusa 
di ubbidirc al supremo Capo > c Pastore > Vicario in ter- 
ra di Gtsù Cristo in maniera si pétulante y ch’ io non 
saprci dccidere , se maggiore insolenza si adoperi con- 
tre alla Chiesa Romana, o se contre ail’ Africana . Im- 
perciocchè quali armi si mettono in mano aquesta? La 
simiilazione , la prevaricazione , la contraddizione . La si- 
mulazione ; mcntrc a sottrarsi dal giogo délia débita ub- 
bidienza si vuol, che finga di non sapcre i Canoni, chc 
clla sa . Di prevaricazione , mentre si fa dispregiatrice 
di una legge fondamentale, di cui poco tempo avant! 
promesse avea P osservanza ; ripugnando co' fitti aile 
parole. Di contraddizione contraddicendo colle parole aile 
parole; mentre si vuole che nella lettera stessa, in cui 
dichiara doversi assolutamente , seconde il Sinodo Nice- 
no , ultimare le cause nel distretto délia Provincia , nella 
lettera stessa, io dico, concéda al Reo la facoltà di ap- 
pcllarc , quando che gli piaccia , al Concilie generale 
delP Affrica . Ci gira il capo al mirare si mostruoso 
ammasso di repugnanze ; ma ci conforta P amore délia 
verità; chc per cio appunto vie maggiormente rilucc; 
giustissima disposizionc del Cicio a confusione de’ tra- 
viati , e ad ammaestramento ‘de’ veraei fêdeli ; che da 
si strani traviamenti rimangonsi nelle santé ioro massi- 
me sempre più rassicurati , e confermati . 

3 Si è fin qui esaminata una piccolissima parte , 

O sia un sol tratto délia Storia dei Concilj général! scrit- 
ta da Edmondo Richerio, e divisa in quattro JLibri. 
Il prospettto di questa parte potrà servirc ai miei Lcg- 
gitori di saggio di tutta l’Opera; senza la pena di es- 
plicarla tutta, e di chiamarne a sindacaco ogni parte» 
siccome a giudicare di un drappo dallo stesso Artefice, 
e délia stessa raateria lavorato , non fa d’uopo svolgerlo 
tutto ; una canna , e meno basterà per darne giudizio • 

4 Eppure,chi il crederia? ( felicità del nostro se- 
colo illuminato!) nel Dizionarh Storico degli ^utori Ec-‘ 
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elesîastki « eontenentc U •uita. deî Tadri , e deî Dottori 
délia Chitsa &c. stampato in Venezia appresso Gaspare 
Storti Tanno 1771. a pajjé 44. del Tom.IV.Art. B^icher , si 
leggc : Compose ( Richet* ) la Storia dei Concilj générait 
tenuti nella Chiesa da S. Tietrô sino al Conrilio di Tren» 
to . ^est' Opéra è di tre •voltmi , stampata nel 1 tf 80 . 
Egli l'i ha h/serito una gran quantità et atti , e document 
ti considerabili , yi riferisce la Storia , e i decreti , e i 
transunti degli atti dei Concilj » f se ne serve per prova~ 
re y che la Chiesa è sempre stata governata dai Canoni y 
confutando le induzioni » che Bellarmino y e gli altri Tech- 
logi venduû alla Corte di Bpma , hanno traite da quai-* 
che fatto irregolare , per fortificarne le loro pretese. ^ue» 
si Opéra è utilissima non solamente per imparare la Sto^ 
fia dei Concilj , ma eziandio per formare una giusta idea 
delt antico governo délia Chiesa . Cosl TAutorc del Di- 
zionario ; che per suoi privati interessi amô meglio na- 
scondere il proprro nome. Qualunque egli sia, ben si 
diefaiara di essere un Richcrista* Ascoltiamo un altro 
Anonimo Francese, Autore del Dictionnaire Historiquey 
Littéraire , & Critique contenant une idee abrégée de la 
vie , & des Oufvrages des Hommes illustres en tout genre 
de tout temSy & de tout pays . ^ ^Avignon 1759. Co- 
stui animato dai medesimo spirito al Tom. V. Art. Bj- 
cher, ci dice, .Acheva ( Richer ) en peu de tems f Histo- 
ire des Conciles Generaux y ^ui fut imprimée en %-vol. en 
4. à Cologne , Ourage , qm a été très-utile dans les dif- 
férends y que nous avons eu avec Bpme en 1682. e les dé- 
fenses de la Doctrine des anciens Docteurs de la Faculté 
de Taris. 

Cosl nel secolo présente , cosl nella présente sta* 
gione c si pensa, e si scrive délia Storia Richeriana . El- 
la è utilissima per imparare la Storia dei Concilj , utilis- 
sima per formare una giusta idca delF antico governo dél- 
ia Chiesa : utilissima per confutare le induzioni del Bel- 
larmino y e degli altri Teologi venduti alla corte di Bfifnay 
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ed utilissima rlusci nclle diff'erenze , che ebhero î Franeesi ^ | 

con l{cma : e finalmentc utilissima per appoggiar le dife- I 

se délia Dottrinay e degli anticbi Dottori dclla Fatoltà. ? 
di Tarigi . Teir.criti incrcdibifc, c sfrontatczza inudica 
ncll' affermarc cose evidcntementc contrarie alla veriti 
a sovvertimento degl’ indotti disgraziati ! Il «aggio dcl- 
la Storia di Kicherio , presentato nella nostra Opera» 
s’ io non vô çrrato , dà lume sufBcicntc per ravvisare^ 
a quale specie si appartenga questa asserita grandissima 
utilità, senza che io stanchi i Leggicori col dirne di più . 

5 Solamente tni si permetta una necessaria apolo- 
gia délia Dottrina di Francia temerariamente calunniata 
su questo punto dallo sciagurato ’Anonimo Francese . Scr- 
■virà clla I. a diniostrarc Ta male fede di questo perfido 
Autore : II. a render giustizia ai Dottori délia Francia : ' 

III. ( che é Toggetto principale ) ad abbominare viep- I 

più i perversi dogmi Richeriani . ' 

Chi non sa, chc il Sistema Richeriano , del quale 
poi la Storia dei Concilj fu prova ; non prima in Fran- 
cia sorti, che si allarmarono contro all'Opera gli siessi 
Franeesi ? Fu condannata in un Sinodo radunato in Parigf 
dal Cardinale Du Perron Metropolitano di Sens , corne ■ 

contenentc proposizioni faite y erronée y scismatiche y e, 
atteso il suono delle parole , eretiche ancora &c. Somi- 
gliante censura nelP anno stesso fu pubblicata per ordi- 
ne di Monsignor Gondi , Arcivescovo di Parigi in rut- > 

ta la sua Dioccsi . A chi è ignora la condanna fattane 
altresl nell’anno medesimo dal Concilio di Aix convo- 
cato da Paolo Eraldio Metropolitano? Si vanta l’auto- 
rità dei Dottori Franeesi e specialmentc dclla Tcologi- 
ca Facolti di Parigi : e in lanto noi sappiamo , chc i 
più illustri Uomini di quei tempi, unDurando, un Ba- 
chcrio, ambiduc Dottori in Teologla di Parigi, un An- 
drea Duval Dottore Sorbonico , ç regio Professore pri- 
marJo di Tcologia nella Parigina Università:" cd in ol- 
tre un Giacomo SirniOBdo, un Dionisio Petavio , un 
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Enrico Spondano Vescovo di Pamiers., e Continuât^ 
re degli Annali del Baronio , cd altri aguzzaron tutd 
la penna contro I' ardito Scrittore : c la Sorborïa non 
coniportando più di avéré a Sindaco dell’ Univcrsità 
un Uomo di dottrina si guasta con suo decreto il de> 
pose dalla carica, ordinandolo ancorailRe, i cui dirit- 
ti Kicherio cci suoi sediziosi principj rovesciava. 

6 Ma cpme tante opposizioni , se le massime di 
Richerio , corne ci dicono i Richeritti , sono di data an* 
tichissima nella Francia ? Se Richerio nel sostenerle al» 
tro non fece , corne egli stesso assérisce , che seguire 
le orme degli antichi Maestri délia propria nazione (a)?Ca* 
lunnia è qucsta , quanta puô immaginarsi la pid nera, 
la pui sfacciata: che smentirei di buon grado co’ docu> 
menti più autencici delta Storia letteraria di Francia , sa 
gli stretti confini di questa mia Operetta , che al pre<« 
hsso termine si avyicina,mel permettessero . Per altro 
Thanno più, e più volte smentita Jomini di acutodi- 
scernimento , e di profbnda erudizione , quai io non 
sono ; e ultimamente il chiarissimo Signor Abate Loren- 
zo Veith Dottorc di Teologia , e pubblico Professore 
nella cattolica.Universi^ di Augusta , confutando il si* 
stema Richeriano . Questi nella sua Opéra di confuta* 
zione dal §. aino al §. XXVII. solidamente dimo* 

Stra', quanto sia stata la dottrina délia Scuola Francese 
sempre mai oppostaalle massime Richeristiche ; comin* 
ciando da' tempi di Clodoveo , e di secolo in secolo 
scorrendo sino a dl nostri . Mi contenterô di notare , 
che l'Angclico S. Tommaso, cui si gloria la Francia di 
aver creato Dottorc, ed averne più anni con ammira* 


COCotî rgli nella prima dU 
diiarazionc, ohefece intomo al 
siio Libro it Eceleiiattieay 17* 
Tolitica poiesiete : l^uUo atio 
ttnquem anime , proposItOfCon— 
siiio. , . stTîps$ss€y qutrm ui hn^m 


vlter iemomtrartmtqudnam 
itnt frincipia dottrina majorum 
Schou rarisiensis . Veggasi il 
Cor.rinuacore dcl Fleary T. LV. 
pag. loj. 

O*- 
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zione ascoltate le subiimissime lezioni diTeoIogla,^ dt i 

sacra Scrittura stabiiisce la sua dottrina su fondamenti I 

per diaitietro oppose! alla dottrina Richcriana s cià che ' 

il Richerio tnedesimo, suo mal grado» costretto fu a con' ' 

fessare (a). 

7 Non è perà da dover prctcrîre senza risposta 
la procace insolcnza del Dizionario Francese , lil dove 
dicesi essere stata la Storia de' Conctij di Richerio un 
Opéra tres-utile dans les différends, que nous avons eu , 
avec I{pmc en 1582. detto, percui si allude alla dichia« 
razione del Clcro Gallicano espressa per le quatrro no* 
te proposizioni , pubblicata nell’ anno indicato dall'Ano* 
nimo Scrittore . lo non intendo qui di mostrare • cià 
che altri hanno fatto , la dÜTerenza notabilissima che 
tra queste proposizioni ncl senso lor proprio dichiara* 
te, vi ha, e le proposizioni di Richerio: nettampoco 
di esporre altre sue massime pemiciose , che aile qua* 
tro accennate proposizioni non han rapporto veruno : 
mi basta in primo luogo awertirc, che parecchi Teo- 
lo^ délia Francia , i quali hanno difesa ne' loro libri >0 
scritti la dichiarazione suddetta,abbiano ad un' ora com* 
battuta gagliardamente la perversissima dottrina di que* * 
sto . In secondo luogo prego i Lettori a fâr meco al* 
cune ridessioni su la snedesima dichiarazione , che ci 
s! objetta . I. Riflessione : L’Assemblea del Clero si 
raccolse in Parigi in tempo d’aspra discordia intorno ' 

aile Regalie tra il Re Luigi XIV. e’I Papa Innocenzo 
XI. quando i Vescovi , per sovrano comando convoca* 
ti in Parigi , compresi erano da timoré grandissimo # 


(b) L. III. Defeni. ctp, i. 
tL I. &«[<{• <lo7e tra l'altre co- 
ae dice: V. Thomas primus otrt^ 
nium scbolastiCQTttm thenlogi— 
ca artumenta ad prcpttgnati- 
dam aïsalutam MonarthiamPa- 
p* edoiavit .... opinionem D. 
Jboma stsms orde Vemiuitano^ 


rum mordicus tuttur . D’orde 
ancora rileviamo , che a’ tempi 
di Kiefaerio l'Ordine raggoar— 
devôliisicro de'Predicatori nel— 
la Francia ei a contrario ( corne 
1' h di présenté ) a'ienii Ricbe- 
riani . 


i 
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che li spronava a sccondare le voglie del Re adirato : 
timoré , che conturbando la mente dcll’ Assemblea y ed 
indrbolendore la volonté diminuiva notabilmente la Ji« 
berti di esprimere i propn sens! su l'autorità del Ro 
mano Pontehee . Seconda Riflessione : di cento trenta 
e più Vcscovi, quanti allora ne contava la Francia y non 
intervennero alf intimato radunamentoy che soit trenta 
quartro : e la voce di questi pochi puô ella dirsi con 
verjtà esser la voce di tutto il Clero Ctallicano ? Nè 
si dica già che gli assenti o per letteray o per legati 
mandato abbiano anteriormente l’assenso t perciocchè nè 
l'una , nè faltra cosa vi fu . Che se dopo il congres- 
so alcuni pochi aderirono , e nelle lor pastorali mo> 
strarono fadesione ; tutti perô convennero y che negli 
Atti stampati a nome del Clero la diebiarazione odio- 
sa non s'inscrissc (a) . Terza ridessione: Molti di que! 
Prelati , che di tal diebiarazione erano stati gli Autori» 
cangiatesi le circostanze , co' più sinceri sens! di penà- 
jnento ricrattarono le loro propos izioni y siccome fede 
indubitata ne fa la lettera da essi scritta al Papa Inno> 
cenzo XII. l'anno i5pa. (b) Quali fossero stati sem* 
pre i sentiment! di un Clero si rispettabiley ed incor» 
rotto nella dottrina, non da quel tempo turbolentissimo 
deggiono rilevarsi , ma da altri tempi sereni , e tran- 
quilliy quando il giudizio délia mente non soffre alte« 


(O V. Clitrlty Tricf. «le Li- 
bert. Eccl. Ciillic. Ctrtün. SfoiM 
drati înGallit Vin<lic. Lorerz. 
Veith Disaert. clt. 4 XXVI. 

Cb) NibfV acciiere , ecco i 
aensi di questi Vescovi y meie- 
Stiu! tlobis potuit , quam quod 
to nunclocoTts nourt tini y ul 
aditui in ^roliam Sonctitatis 
Vtttr^nobis hactenns intrrclu- 
sut vidtaïur . Cujus quidem 
rei am tant Juisic ruiicnem 
ptrerptrimus y quod noi Citri 
lalUeani Ctmtiit «a». i6oim Pa- 


risits hohitis iattrfutrimus : td^ 
circe ad ptdes Bcatitudinis Ve- 
arec ptùvotuti prtiftemur y U* 
declaramus,nos ve bernent er qui— 
dein y ty supra id y quod diti 
pote^l, ex torde doitre de relus 
Itstis in Cemitiis predictis . , . 
sir proinde quidquid im tisdtm 
Comttiis area Ecclttiattitam 
potestatem y ty Vontijiciam au— 
tborilatem decretum etnstri pc— 
tuit, pro non dtereto habemust 
V habtndum esta àtelaramu . 
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razione d* qùalche affetto men ordinato : rileVarsî dcg» 
giono dair Assemblea generale raccolta ncH' anno i6i4« 
c in cui dichiarô i suoi veri sensi , apertamen- 

te contrarj a quelli del i 58 a. (a)dovesife la contraria 
dicbiarazione . Che se alcuni Francesi oggidl,o ne'tcin- 
pi andati abbiano portato, o tutt''ora portino delle di« 
verse opinioni , è qucsto un male comune a tutte le 
Nazioni eziandio più catColicbe,chc non dee dirsi cotnu» 
ne agl'individui Francesi ; e molto meno quando si trac- 
ta de’dogmi Richeriani . Ma il bravo Richerista voile 
pescare nel torbido, e ci piantô nel suo Oizionario , co- 
rne dottrina del Clero , e dell' antica Facoltà di Parigt 
l'esecranda dottrina sparsa ne' Libri délia Storia di Ki- 
cherio . 

8 Rimâne per ultimo a fâr parola délia Ritratta- 
zione , che il ravveduto Scrittore fcce delle sue Opéré i 
cio che potrà servire a disinganno delle persone sedoc- 
te , c a confusione de'seduttori . Se fu Edmondo Riche- 
rio quel grand' uomo , che tanto oggi si vanta da' suo! 
fautori , di singolare dottrina , e di spirito pénétrante ; 
non dee per ciô valutarsene l'autorità: ho. detto male ; 
l'autoritli di lui si valuti pure ; mentre l'altezza prete- 
sa del suo sapere , e la pretesa penetrazione del suo 
spirito coir ajuto de' lumi soprannaturali gli valsero in 
fine a conoscere , quanto andasse lontano dalla verità, 
e bcnchè tardi , pure a tempo al diritto sentiero lo ri- 
chiamarono . Le memorie di sua Ritrattazione si appog- 
giano a strumenti pubblici , ed innegabili (b) > Ritrat- 
tazione» che rinnovô co'sensi pih vivi di sincerissimo 

(O V. Chtrits Trtot. Je Li- 
bert. £ccl. gallic. in i’i-aefet. 

(b) Vesgtst il Dizionario di 
Lndovico Moreri stampato in 
Baiilea I7U‘ Tom. Vl.pig. (04. 

Contin. di Fleury Toni. LIX. La 
Fontaine Tom. III. Consc. Uni-» 
genitut Theol. propug, edic. 


» 




Rom. pag. ii4t. & segg. Ftr.re 
Dissert, adversus Kicner. Kon. 
oaglia in notis ad Hist. £ccL 
Naialis Alex. Sxc. I. Diss. IV. 
de friniatu D. Pétri Tourneljr 
Tom. IL de ^ccle*. Q.V. art. 1, 
num, a. 
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pentimento; quando vicino a morirc 7 posto ,giii ^ognî 
vmano riguardo , mirô con occhio atconito le conse« 
guenze di una terribile eterniti Fremon di rabbia î 
partigiani , veggendosi abbandonati dal.loro capo :'e 
perd a tutco potcre studiati si sono di qualiâcare là 
Bitratcazionc di Ricberio per una Ricrattazione finca ^ 
e da non dovcrsi curare affatto . lo non bo tempo di 
rispondere ai loro vani argomenti ; per altro non è al 
mio incendimento necessaria cosa che il faccia : anzi 
da questa loro pretensione trarrô piuttosco argomenco 
a confonderli maggiormente . Udite , e cosl conchiudot 
Se bnumente , e per umani riguardi ritraccô Edmondo 
Kicherio i dogmi suoi ; se questi dogmi egli sostenne; 
( corne in effetto mostrô di sostenere nelle suff Opéré) 
esser fondaci nell' aucorità de' Padri, nella Divina Scrit> 
tura , nell' isticuzione di Gesù Cristo ; deesi dire ne- 
4essariauientc , che l'indegno Uomo ( ciô che io per det- 
tame di carità cristiana giammai non accorderô ) per 
umani riguardi rinunziô esternamente a’ SS. Padri , ri- 
flunziô aile Divine Carte,rinunziô a Gesù Cristo. E un 
Uom che finge a costo di una rinunzia cosl oltraggio* 
n f e sacrilega meriterà egli fede nella sua Storia? 

IL FINE. 


Errori 

contentatato f. yy./Zw.j. 
da lui tenuto p, % 6 .lin. 6 , 
p.iiô.lin.iz. 
irtfor p> aoé./in.3 z. 


Correzioni 

contentato 

nel dialogo da lui tenuto 

àrfoewu 

i<rlpmr 
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Paradosso di Riclierio nel con. 
fondere maliziosamente l’naa 
coll'altra i{g e aegg. 


B. 


vasilide , e Marziale Vescovi 
dalla Spagoa depoaci in un Con. 
«ilio Provinciale appcilano al 
Papa S.Scefano. Egli lirimette 
nel grado. S.Cipriano dichia- 
ra di ninn valore la senien* 
za del Papa.Percht? ip8. e aegg. 

Beliarmino iniquameme accutato 
di mala fede ao;> 

S. Bernardo eendanna gli abus! 
delle Appellazioni 8;. e legg. 
e riconoice insieme il Diritto 
délia Sede Romana nell'accet- 
tarle zS?. a88. 

Bubalio , a Tauriano condannati 
nel Sinodo di Macedonia ap- 
pellano ad Innocenzo I,il quale 
conforma la tentenza~di con- 
dannazione aie. 


joi 

Ojuuni del Concilio di Antio» 
ebia dolotamente arcliiteccaci 
dagli Etitebiani per deporre 
S. Atanasio uaati da Teoiilo 
Aletaandrino , e suoi aderenti 
per deporre S. Giovangriioato- 
mo i-d. lono di icnio ambigno 
iSoo e iSi.rigettati da S.Giuiio 
Papa i8i. e da S. Innocenzo I. 
corne ~ôpëra degli Erecici 17T* 
e 181. Non ebbero luogo nel 
Codiee délia Chiesa lacina 170, 
nè délia greca S2S± « >0Sg« <e 
non pauaco gran tempo,daccbi 
furon eomposti,perruao con- 
venevole , cbe farsene potrebbe 
181. Ne fece usa il Concilio 
CalceJonese agitando le cause 
di alcuni Vescovi 17a. Argo— 
znento frivolissiroo di Rieberio 
per provare , cbe fossero staii 
inseriti nel Codiee dellaCbie- 
sa greca circa a’ tempi del ge- 
nerale Concilio Efesino x j8. 

Canoni di Appellazione del Con- 
cilio di Sardica, e sua spiega— 
zione vera,e propria 1 1 i.e segg. 
opposta a quelle del Rieberio 
fatta in un senso strano,e aper- 
tamente contraddittorio ly , 
e scgg.Non parlano di scmplice 
revisione di causa , corne pre- 
tendono Van-Espen , Feboro- 
nio , ed alcri I4<. Si dlstrugge 
il vano artifizio di Van-Espen 
appoggiato al testo greco de* 
medesimi Canoni i4r. c segg. 
IdettiCanoni non sono contra- 
r), corne vuole il Rieberio , ^ 
Disitto coBiune naturale,e Di— 
vino z4a. e segg. ni a' Canoni 
di Nicea a 44 . c segg>Paralogis— 
sni , ed Antilogie di questo 
Autore nel sostenere tal pre- 
tensione dai z 4 a. sin al fine del 
Capo IX. Furono accettati , ed 
osservati dalla Cbiesa Univer- 
sale ^11 , e segg. Sutterfugi 
délia Mica Rieberiapa per Re- 
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gtre qneft*aeeetttzionef ed Codice délit Cliîest greet eon-^ 
■ervtnza . iiuussiirentt , e ridi- tenevt'i Canoni Sardictfsi tsstî 


coli XZ4. e legg. Erano ignoti 
a* Vescovi delP Aflrict 

‘ Conrraddizioni di Kickerio ri- 
guardo a quesu ignoranza degli 
Afiriceni z6^. 

Canoni discipliaari del Concilio 
Costantinopolitano I. nttn era^ 
DO nepnure a* tenipi di S.Gre- 
gorio Magno y accettati dalla 
Ghiesa Romana 77» 

Canoni Niccni non si oppongono 
a* Sardicesi aome vuoie Ri— 
cherio 144. 179. c segg. Non 
mttann espressameme deli* 
Appellaziane de' Vescovi Z4y, 
e segg. Canone V. Niceno di 
«he tratta i 24^, In quai senso 
ai dica da' Vescovi deirAffricty 
che 1 Canoni Niceni non si ac— 
cordino co' ricorsi alla Sede 
Romana 179. e scgg.EsempIari 
autentici de' Canoni Niceni ri- 
cercati da' Vescovi deH'Affri— 

' ca z6a Legazione per ci6 or- 
dinata aile Sedi primarie di' 
Oriente, ivi, 

Ceciliano eletto a Vescovo di 
Cartagine Ingiustanente depo. 
ato in un Concilio AAricaro » 
è reintegrato da Papa Melcbia- 
de in un Concilio Romano zoi. 
e segg- 

Celestio complice di Pelagio ap- 
pelle dal Concilio Cartaginese 
Zosimo zig. 

Ciielidonio deposto del Vescova- 
do da S. liario Vescovo di Ar- 
les appelle al Pontefice S. Leo- 
ne y e ne rioorta sentenza ta— 
vorevole ziA. 

S» Cipriano . Suoi sentimenti In- 
tomo ails Appellazioni Roma- 
ne l94-e seg-sinistramente spie- 
gati da Richeiio y (^uesnello y 
ed altri Ricèeristi: ivi. 

Clero di Francia. Differenzay cbe 
cotre tra la dottriaa attrilmita 
al Clero di Francia y e la dot- 
(rina Rieberiana « 


prima dell'epoca stabilité 'da 
Richerio i?b. e seg. Spro— 
positi madornali delJo Scrir— 
tore su qiiesto punto concro la 
Storta y e '1 cbiaro lume délia 
ragioae i$9. e segg. 

Codice délia Cbiesa Romana ûh 
Attr/co' quale sia stato ? 8d « 
e segg. era dltfornie dalCb— ' 
dice délia Cbiesa greca a* 
tempi del Concilio Calcedo— 
nese 171. 

Codice di CristofoTO Giusteilo • 
Ditetti di quest'operty e mala 
fede del suo Autore t68. 169» 
e 174- 

Codice di Dionisio Esiguo . Di- 
fetti notabili di questo Codice 
183. e t84 .1nsufficienza di esso 
per dccidere contro l'uso de* 
Canoni di Sardicesi 184. e iS';. 
Cont'ormità del Codice Dioni— 
siano coi Codice y di cui si 
servi il Concilio Calceddnese y 
prétest dagli Awersarj id7.iua 
non provata bastevolmente 16S 
169. 18^ 

Codice di Giovanni Scolasticoy 
ignorato da Kicbcrio contiene 
i Canoni Sardicesi 164. 

Camrnonitorio y ossia Istruzione 
mandata da S. Zosimo Papa 
a' Vescovi dell' Aftrica nella 
contesa y cbe ebbe eon loro per 
l'appellazione di Apiario 158 

Conctliaboio temito in Filippb^ 
poli dagli Eusebiani z6. mali- 
ziosamento intitolato da essi 
Concilio di Sardica 9o.ioo«*ot. 
to questo nome corosciuto da 
6. Agostino 100. e segg. 

Conciliabolo di Tiro condanna 
S. Atanasio^ 

Concilio di Antiochia a cbe fine • 
tenuto 1 Condanna y e depo— 
ne dalla eattedra Alessandrina 
S. Atanatio segg. 

Concilie di fiasiiea eccita lo scis- 
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tnt estinto dal Concilie diCo— Concilio dt Vescovi Occideo- 


ttanzt 9t. e 9}> Decreci délit 
tuperiorità dd Concilio gene- 
rale liguardo al Pipa ivi : t'or- 
inati in tcniodirerso da quello 
de' Decreti del Cencilio dî 
Costanzi 9}. e 94. Insensatezzt 
del Kicherio nel paragonr,che 
fa trt l'unot c l'aitro Concis 
lio 91. e segg. 

ConcUio Cartiginese seito « cé- 
lébré per la conte» agita» frt 
i legati del Papa , e i PP. Af— 
fricani ado. Azioni di questo 
Concilio . ivi e segg. 

Concilio di Costanza.Ache fine fu 
convocato 91. e segg. Suoi de- 
creti tiill'autorità del Concilio 
generale sopra il Papa in quai 
maniera debbansi spiegare « e 
qnil ralore abbiano ? ivi . 

Concilio Ecumenico . Suoi cod— 
trassegni 40. 

Concilio di Sardiea fu Ecumeni- 
co J9. e segg. Inutili sforzi 
degli Awersarj per abbattere 
questa Ecmnenicità 53. e segg. 
Numéro de’ PP. che v’inter- 
vennero 4a. e seg. Ragiori,onde 
non sia da parecchi Padri délia 
Cbiesa esprestanaente nominato 
nella serie degli Ecumenici 8 r. 
e segg. vanameme combattute 
dal Kicherio 91. e segg. Vt 
spesse volte confuso col Con- 
cilio Niceno Sz. e segg. e sotto 
il nome di Niceni furon pib 
volte citati i Canoni Sardicesi* 
da’ Romani PonteKci • e dagli 
tntichi Scrittori j. e segg. £ 
perchi ? ivi . Calunnia di Ri- 
cberio , e mildicenza contro 
il Papa S. Zosimo, per averli 
chiamati Niceni 97. e 98. Ert 
ignoto a’Vescovi dell’ Affrict 
a’ tempi di S. Agostino 99. e 
segg. Cagione di questa loro 
ignortnza loi.loz.ln quai senso 
da alcuni si dica , che il Con- 
cilio di Sardiea sia stato un 


tali ;d.e 37.Numero de’Canoni 
del Concilio di Sardiea Z4. ed 
ordine diverso , che tengnno 
nel Codice délia Cbiesa greca 
da quelle délia latina 110. e 
111. Nel codice antico délia 
Cbiesa Komana, e in al tri co— 
dici Oceidentali sono inseriti 
imroediitimente dopo i Niceni 
lotto lo stesso titolo di Nice- 
ni, senza veruna dis:inzione da* 
medesimi 86.e segg. 

^oDcilio Romane sotto il Pnme- 
fice S. Giulio dichiarb l’ inno- 
cenza degli appellanti daU'ini- 
qiii giudizj degli Urienrali 13. 

Concilio Komano sotto ii Ponte- 
bec S. Melcbiade per la causa 
di Ceciliano, e i Donatisti zoz. 
e segg. Mail fede di Kicherio 
nel rapportarlo zo4.e seg. 

Concilio Tridentino . Sua iccet- 
tazione in ordine a’ cipi délia 
Riforma impudenjemente ne— 
gata dal Kicherio contro i fatii 
pib autentici délia Storia 7}* 
e segg. 

Concilio Trullzno incnici 1 ’ os— 
servanza de* canoni Sirdicesi 
164. e 16;. 

Contesa tra la Sede Romana e* 
Veseovi dell’ Aftrica iniorno 
aile Appellazioni z^S. e segg. 

Costantino Imperadore rimette 
la causa di Ceciliano , e de’ 
Donatisti al Tribunale del Pa- 
na zoz. e segg. 

I Jionisin Esiguo traduise i Ca- 
noni greci in latino 151. Suo 
codice in che senso si dice 
adottato dalla Cbiesa Romana? 
Hî Per quai ragiore non ab- 
bia inserito tra i canoni greci i 
«anoni Sardicesi ? ifj. 1^8. e 
339. Consegiienza illegittima , 
che da cib dedtice Kicherio , 
Van-Espen . ivi e segg. 

Diritco di Apncllazioae dappofi- 



So6 IN D 

giaro alla rasion raturais 140. 
e 14t. 

• Dirino drlle Appellazioni Re- 
mars <ii origine pib ancica che 
non sia il concilio di Sardica 
li 6 esegg Si fonda nel i'rinia- 
to del Papa . ivi . Argomen- 
to ridicolisiimo di Richerio, 
Cuesnello t fietro de Marca , 
Van-Espen, Febbronio Scc.per 
provare , che sia un Oiritto u- 
mano , accordato al Papa la 
prima volta da’ Vescnvi rac- 
colti in Sardica iio. e segg. Se 
ne mostra l'insussistenza . itri . 

' Xestrizioni daie dal Kicherio 
al Diritto delle Romane Ap. 
pelUzioni sono assnrde , e 
contrarie a’ primi lunii délia 
ragior.e 119. sin a 144. 

Donatisti, ricorrono a Costantino 
Imperadnre per la causa eon- 
tro Ceciliano ; il qtiale ne ri- 
mette il giudizio al Papa Mel- 
chiade « chc^decide in favor 
di questo zoz. e segg. 

ciimenicità del concilio di 
Sardica a torto nega’a dai 
Richerio, Pietro de Marca , 
Quesndlo, Var.-Espen,ed altri 
;;.e segg. Contraddizione nio- 
atruosa di Richerio su qcesto 
ariicolo43.69.altre ammirabili 
incoerer.ze nel suo ragionare 
ivi e segg. 

F.ireto . V. Oerziaro Erveto . 

Eseivplari de’ cannr.i Niceni ri- 
cerearsi stiidi nsa mente da'Ve* 
scovi deirAHnca in occasione 
délia fjmosa contenzione tra 
loro, e’I Pontefice Romano ztîo 
c serg. Si domindano aile Sedi 
primarie di Oriente . ivi. e se 
ne spedisco* le copie al Papa 
Ronfazio . ivi. 

Eusebiari ( coi'i detti daEusebio 
di Nicomedia , Principe « e 
ProjKoio' drila Sctta 7)cppni- 
mor.o colla calurnia S.Atanasio 
4 - cor.dannanlü nel Coacilio di 


ICE 

Tiro ( 7 .e di Antiochta S.csegs» 
chiamati al Tribunale dcl Pa- 
pa S. Giulio rispondono con 
Jettera irriverente iz. riciuana 
di assistere al cbncilio Sardi— 
cese z(. e fanno un Concilia— 
bolo in Fiiippopnli ao.dove ri— 
bellansi apertamente contro la 
Chiesa. ivi. Mandano la lor 
empia Sinodale ad Eretlci « e 
' Scismatlci, e spezialmente a* 
Donatisti. ivi. A sedurre i p'v— 
polidanno al loroconciliabolo 
il nome di concilio di Sardica. 
Provredimento deila Chiesa 
ctttolica per rimiiovere tal se— 
duzioneS9. Perseguitano icat— 
tolic] 4. c segg. 

S. Eustazio Vescovo di Antiochia 
caiunniato dagli Ariani, depo— 
sto , ed esiüato f. 

Eustazio Vescovo di Sebasta ap- 
pella dal Sinodo Militicese a 
Xiberio Papa zij. 

Eutichete condanrato nel Sinodo 
Cos'tntinopolitano appclla a 
S. Leone Magno zi8. 

Faustîno Vescovo di Potenza . 
Sua imprudente eondotta nella 
Legazlone a’.Vescovi dell’Af- 
frica commessagli dal Pspa 
per la causa di Apiario z 4 i. 

Febbronio. Si confuta il suo si- 
srema intorno aile Appellazicni 
Romane i4;.esegg. 

Felicissimo , e Fortunato scomu- 

' nicati da S. Cipriano appellano 
a S-Comelio Papa 194. 

Ferrando Arcidiaa ono délit Chic, 
sa Carragincse nella sua Rac- 
colta de’ canon! dà luogo a* 
Siidicesi, spezialmente a qurl- 
li , che riguardano l’Appellt- 
zione Z74. Ebbe tal Raccolia 

* gran peso di autorità appo la 
Chiesa Aifrictna. ivi . 

Filippopoli . Corciliabolo ivi te. 
mito dagli Ensebitni . V.Euse— 
biani , ConciliabcJo . 

S.FJ4VIAB0P di Costanti— 
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Bopoli riCorre t S. Leone Mi. 
.gno contro T eresierca Euti- 
chete« e ne attende il giudizio 
aiS.i'p. Appelle al medetimo 
diir inique sentenza del La- 
trocinin Efesino zip.azo. 

Fleury . Incoerenza di qutsto 
Istoriconel ragionare dell'Ap- 
pellaztone di Antonio Veicovo 
di Fusiala 171.17;. 

Feeio new al Papa Nicoli T. ri-* 
irovarsi presso gli Orientali aU 
cuna copia de' canoni Sardi* 
ccsi:propo(izione contraddetta 
lageiamente dal mentovato Pon- 
tence iSi.Raziocinio di Riche- 
tio su queito passo » moitruo.^ 
siasimo , e ripugnante a'primi 
principj délia Logica idi. lAz. 
rozionel auo Nomo-cenonein. 
serisce i caneni Sardicesi i$ 9 . 
Si stima dal Richerio contro i 
iu chiari monutnentl délia 
toria, eisere ttato il primo 
cbe i detti «anoni abbia dal la- 
tino ttadotti in greco.ivi,eteg. 

Francia. ï)ottrina délia Francia 
jncorno all’autorità del Papa « 
quale tia itata ab antico i 197. 
e seg.Ouanio contraria a'Oog^ 
mi XicBeriaoi 7 lÿd. e fcg. 

^^enziano Enreto non esprime 
adeguatamenie la fona ciel te- 
ste greco tael canone IV. del 
ooTicilio di Sardica 149. e 
Se ne dimostra la vera e pro- 
pria forza ; e con cii si fa ve- 
dere la sinistre , e cavillota in* 
terpretazione di Zegero Van^ 
Espen . ivi . 

S. Gioran Grisostoitio ingiusta- 
mente condamiato indue Con- 
ciliaboli per operà di Teofilo 
Alessandrino appelle ad Tnno— 
cenzo I. tyj. iji. il quale an- 
nuité J* iniquissima sentenza 
a;d. Cavillazioni di Richerio , 
e* SQoi seguaei per negare 
quesc'Appelluione. ivi e segg. 
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confutate col teste greco ddla 
lettera del Grisostonio al det- 
te Pontelice ijd. 

Giovanni Scolastico . Suocodice 
contiere i canoni Sardicesi 16^ 

S.Giulin Papa cita gli Orientait 
a conipanre in Rome per dar 
conto de’ lor giudizj ii. Ri- 
tratta in un concilio Komano le 
cause da lordecise> e ne an- 
Mulla le ingiustissime sentenze 
1;. Spedisce a* medesimi tina 
lettera piena di giiistissimi rim- 
proveri Tratti psh segnalati 
di questa lettera ivi e segg. fa i 
convocare il generale concilio 
di Sardica 1 e vi manda i suoi 
legati 19. 

Giustello Cristoforo : nemico di- 
chiarato da* canoni di Sardica 
168. Incoerenza nel suo codice 
per tal nimistà 174. Altri di- 
fettl notabili del codice stesso» 
V. Codice di Cristoforo Gin— 
stello . 

Governo delta Chiesa i Monar— 
chico tempertto d’Arîstocra- 
zia iti.Calunnia di Richerio 
Contro i aostenitori di tal go- 
vemo. ivi. Sua dottfina riguar— 
dante questo punroi distruggi- 
trice del Primato di vera gin- 
risdizione del Papa ili. 

Graziano non è di niolta autorità 
per l'aio frequente délie Oe- 
cretali Isidoriane 157. 

S.Gregorio Magno. Suo uJo gran- 
dissiitao délia Podestk giudi- 
ziaria nelle cause di Appella- 
aione recategli da tutte parti 
au 11 }. 

Qregorio întruso dagli Ariani 
nellaSedeAlessandrina inluogo 
di S. Atanasio 10. Empiéta se- 
guite da questa intrusione. ivi. 

S.Ilario Vescovo di Arles Me- 
rropolitano depone il Vescovo 
Chelidonio ; il quile appelle 
a S. Leone 11H. 117. Seuienza 
Vi 
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dira dil Papa in ftvore delP 
Appellante , e puriricne di 
S. Ilirio: ivi» SemimeTito ir- 
dito di Dupin , f^uesreJIo, e 
Felbrorio per ripporto a que— 

, sto iatto . ivi . 

Iniperadfiri quai parte abbiano 
avuti relia cor.vocarione de' 
Sinodi srnerali 17. e î8. 

Ir.cmaro Arcivescovo di Reiins 
opprime Rocado Vescnvo dl 
Soissons t e re iitipedisce l'ap— 
prllazione a Roma a;4. Résisté 
al Papa Nicnlb I. ivL ed inter— 
etra sinistraniente i canon! di 
ardica. ivi , Ricnnosce final— 
mente l’autorità del Papa aç7. 
Suo vero carattere trarisato da 
Richerio a;5> e se^R. Calunnia 
dall'Istorico apposti al Papa 
Nicolb !• ed incoererzanel suo 
ragionarc di qiiesto tratto d'I— 
atoria x<< 5 . e 157. 

Innocenzo l.chiima col nomedi 
Niceni ■ canoni Sirdicesi 84. 
Si dichiara comro i canoni An- 
tiocheni 177. Accettal’appello 
dl S. Giovan^risostomo, ed an- 
nulla il giudizio degli Orien- 
tal! zjfi» Motivi , per cui 
ordina in questa causa un con- 
cilia generale 139. e 140. Con- 
icguenza talsissima, che Ja taie 
ordinazione traggono Dupin 1 
e Febbronio 241.8111 Dccretile 
intomo alla Kelazione da firsi 
alla santa Sede nelle cause 
maggiori 84. 

S.X_seone Papaannulla il giildi- 
ziü da S.llario Vescoro di Ar- 
les fatto Comro il Vescovo 
Ckelidonlo 216. Appellazioni 
recare al suo Tribiinile daEu- 
tichete 118. da S. Flaviano Pa- 
triarca di Costantiaopoli aty. 
da Teodoreto Vcscovo di Ciro 
aao. Rispcrtodel concilio Cal- 
cedorese verso la determini- 
iione di questoS.Pontefice.ivi. 
Cbiama i canoni Sardicesi col 


nome di Niceni S< 7 . * 

Lettera degli Afiricani al Papa 
S. Celestiro risguardanre le 
Appellazioni Romane 267. 
Comento di questa lettera lat- 
to dal Kicberin,iflgiuriosiisU. 
ino alla Sede Romara« pieno 
dl calunnie > e tnaldicenze , e 
raziocin) anti- dialetcici zj7. 
per tutto il capo X. 

Lettera del concilio di Sardica 
al Romano Pont, a cbe fine ? zf. 

Lettera diCostantinoImperadore 
aS.Melchiade Papa per la cau- 
sa di Ceciliino, e dei Donatisci 
aod.e Z07. 

Lettera di Dionisio Fsiguo aSte. 
f.ino Vescovo di Salona 150.KI. 
lllazione falsa, cbe da essa de. 
duce Richerio 1 e Van-Espen 
151.6 segg. 

lettera degli Eusebiani al Papa 
Giulio 1 . it. 

Lettera di S. Glovangrisostomo 
ad Innocenzo I. Mala iede di 
Richerio nel siportar questa 
lettera ijtS.e seg. 

Lettera di Giulio I. agit Euse- 
biani 14. e segg. 

Liberio Papa riceve l’a^opello di 
Eustazio Vescovo di Sebasta 
213. e' Vcscovi del Sinndu Mi— 
litinese, chelo avevan deposto« 
rispettano la Papal determi- 
nazione. ivi. 

Lupicino Vescovo nella Maurita- 
nia si appella dal giudizio At- 
fricano alla Sede Roniana ZI7. 

^^arcello di Ancira cordar— 
nato , e deposto dagli Ensebia- 
ri ricorre al Tribunald diGiu- 
lio • riporta ivi sentenza favo— 
revoie 14, che vien eoni'ermata 
dal Sinodo Sardicese zz. Di- 
verse opinioni de' critici su la 
fede di Marcello di Ancira 23. 
possono conciliarsi i detti de’ 
PP. , che sembrano su Ji ciib 
Contran . ivi. 

Marcione scomunicato dal Padre 
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Vcfcovo dî Sfrcfif ricorrc per 
vit di Appelle nlla Sede Ro- 
mars* iS8. e seg Si riîporde a’ 
cavilli degli tretîci, e di altri 
Awersar) ^ che ftegano essere 
State N ricorîo realmerté /i?' 
pello î ed ^er avmo la Sede 
Roniara^il rfiritto di accettar— 
lo tgl.’e'tpi 

Welchiade Papa rcl concîlîo Fo- 
niÿtîo sertenzia cortro i Do- 
Jiatisîî aiavor di Ceciliano zoS. 
Wala fede di Richerio nel rac-» 
conto del fatto 204. c segg. 

I^iceni caroni.V.canonî Nicenî 

NicoI6 I. cajiihniato da Richerîo 
accetta rAppellazione di 
Rotado Vescovo di Soissons y 
riniprovcra ad Incniaro Me** 
tropolitato l' inosservarza de* 
canoni , e rende alT Appel- 
lante ilVescovado toltogli dt 
qnello i<4. e segg. 

Numéro de* Padri del Sînodo dî 
Ssrdica incerto ; si riportano 
Je moite J e svariate sentenze 
degli Serîttori, e si esamina, 
quale infra tante sembri pih 
verisimile 42. e segg. 

O . 

rientali Vcscovi . Si mostrâ^ 
che la loro assenza non pre- ^ 
giudichi alla Ecumenicità del 
concilio Sardicese » contro gli 
sforzi diRicberio, Pietro de 
Warca , Quesnello y ed altri 
e segg. Non tutti aflatto gli O- 
rientali furono assenti j ma 
v'intervennero di moki J7.e tS. 
Carattere de* Vescovi assen- 
ti , che ritiraronsi in Filippo- 
poli JJ. 

<^sio presedette al concilio Sar- 
dicese y conte Le^ato del Papa 
ji. Ç2. Sertimento contrario di 
Van-Espen confutato jz. e jj. 

ï^apa . Primato di vera giuris- 
dizione negatogli da Richerio 
122. 242, Aucorltà del Papa nel 
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corvocare i concîlj générait 17, 
e segg. Paralogismi , e Pafa- 
dosso deir Autore per rapporte 
a questo articolo . ivi . 
Patroclo Vescovo di Arles ap- 
pelle al Pontefice S. Zosimo: 
e questi annulla ilDecreto con, 
ciliare fatto contro di loi zij» 
Pietro Vescovo di Alessandri^ 
discaceiato dalla sua Sede per 
opéra degli Ariani rîcorre a 
S. Damaso y e da questo è ri— 
messo nel prpprio grado Zi4« 
Privato Vescovo deH*Affrica reo 
di eresia y ê per6 deposto in 
un concilio ricorre al clero Ro- 
mano in tempo di Sede vacan~ 
te 192. ma conosciotane la ri— 
balderia y ne vien da questo ri— 
gçttata l'istanza . ivi . 

V^uésnello ftega l*£cumenlcltà 
ai concilio di Sardicay appog— 
giato all*argomento Rieheria- 
no j^. Irriverente t«rso iPapî 
ancora pih Santî y e spezial— 
snente verso il Pontefice S.Lco* 
ne 212. e 217. 
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iefaerio . Sue contraddizioni» 
calunnie y tnalafedcy paralo— 
gisniydal çapo 1 sin ail*olti- 
mo . Ritratta la sua dottrina y 
e corferraa la ritrattazîone po. 
CO prima di morire îoi. Si 
vuole da’ Richeristi y che tal 
riiratrazione non sia stata sin— 
çera; ma dall’Autore finta per 
umani riguardi : sutterfugio y 
che non giova y ma piutrosto 
nurce alla loro causa ivi* 
Rotado Vescovo di SoissonS ap- 
nclla dal giudizio dMnemaro 
Wetropolitano al Papa Nico— 
lô I. 2j4. sostiene percih grave 
perseeuzione y vien finalmenre 
reintegrato per sentenza di Ni. 
colh ivi e segg. 

Sardica. Sua sitnazione 47. ' 
âitoria de* concilj generali a che 
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fine fil «eritti dtl Richerio 14t. 
e 14;. Petizicn di principio , 
che in lui si oiserva net secon- 
di re questo fine Mî*® *®8* 

T'eodoreto VescovodiCiro ap> 
pella dal latrocinio Efesino al 
Pontelîce S. Leone iio Giusti- 
zia , che gli si rende dal Santo. 
ivi. Il concilio Calcedoneseï e 
l’Imperadore Marciano rispec. 
tano la decisione del Papa. ivi. 
Teoülo Alessandrino distruggi— 
tore dell' Idolatria , e impu~ 
gnatore degli Origenisti i)p. 
perseguita S. Giovangrisosto- y 
mo, il fa deporre dalla catte- 
dra Costaminopolicana 139.176 
e ^ 31 * 

Testo greco de* canon! Sardicesi 
comemporaneo del latino 139. 
e segg.e 166. Uso , cfae di esso 
. fa il Van-Espen , ed altri Av- 
versarjtlncoerence a’ loro prin- 
cipi 14a. 143. e 14S. Mamfesti 
errori di Richerio contro la 
Storia « e la rigion naiurale 
per rapporco aU'ancicbicà , ed 
origine del medesimo 138. « 
tegg. Non 2 tradoito a dovere 
da Genziano Erveto nell’ ulti- 
me parole del IV. canone Sar- 
dicese 149. e 130. Tradotto,Co. 
me va, si accorda col latino, 
e rovescia il sistema Van.£spe- 
niano . ivi. 

Testo latino de' cinoni Sardicesi 
dee seconde i princip) degli 
stessi Awersarj pref'erîrsi al 
greco 143. e 144. Prefcrito di- 
strugge^ i loro cavillosi arti- 
_ faj . ivi . 

TÎro. Conciliabolo ivi fatco da— 
gli Eusebiani contro S. Atana- 
sio. V. Conciliabolo . 

,\/^alentino Primate délia Nu- 
midia favorisée l’Appellazio- 
ne a Roma di Antonio Vesco- 
vo Affricano; ancorchè i Ve« 
scovrdeU’Afi’rica, aveisero giii 


ricevuti dall*OrIentegli esein* l 

nlari autentici de' canon! di I 

Nicea 174. e ff. l 

Van - Espen , nega I' Ectime^ | 
nlcità al concilio di Sardisa 1 
34. Si esamina il fondamcn- 
to delle sue ragioni 3 e si 
confuta cônie contrario al 
buon senso 34. e segg. dipill 
133. e 134. è coütraddetto da 
lui medesimo in altro luogo 
136. Abusa délia Lettefi di 
Dionisio Esiguo i3t.traendone 
illazioni contrarie alla Dialet— 
tica. ivi e segg. Sua incoerenza 
nel preferire il testo greco al 
latino 141. e 14;. Se ne rove- 
icia il sistema con obéi testo 
medesimo, di cui egli si serve 
per sostenerlo 149. 13O. 

Vescovi Affricani ignoravano il 
Sinodo di Sardica,e suoi ca- 
non! 9y.e segg. Argomenti fri- 
voli di Richerio per negàre 

Î uesta ignoranza 103. 0 tegg. 

unga contesa trà loro , e' 1 
Sommo Pontelîce per l’Appel- 
lazioni alla Sede Komana x^S. 
e segg. mandan legati in Co- 
Itantinopolijed Alessandriaper 
«ver gli esemplari de* canoni 
di Nicea z6o.z6i. Scrivono al 
Papa S. Celestino i suoi senti 
tiguarde aile Appellazioni z66 
167. Non si oppongono ai Di- 
ritto délia Sede Romana, ma 
ail’ abuso , che di esso pub 
farsi Z67. sin al fine del capo X. 

Non permettevano, che i sent- 
plici Pteti, e Cfaerici inferiori 
appellassero alla Sede Romana 
193. e segg. dipih a;8. 167, Si 
esamina il fondamento di que. 
sta lor disciplina I97.196.e181 

Sl 7 joùit\o caltinniato da Riche— 
rio, eda'Centurîatori diMag— 
deburg corne Impostore 98. 

Pi'i Appellazioni recate al suo 
Tribuaale 213.0 ai6. 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Patr. Sacr.Palatii Apostolicî Magîster. 

F,Xav,Tasseri xArchiep,Larîsien,ac Ficesgercns. 


P Er coir.missionc dcl Rmo P.' Fra Tommaso Maria 
Mamachj Maestro dcl S. P. A. ho rivcduta attenta- 
mentc TOpera del dotto Sig. Abatc D. Pietro Ciminni- 
ta , chc. ha .per titclo î Jl Diritto delle J{omane ^ppelU- 
zioni , cd'attcsto dî non avervi ritrovata cosa al- 
cuna contraria ai dogmi délia nostra santa Religione , 
o aile rcgole dcl buon costume. Anzi posso dire, che 
prcvcnuto io avéré già sommi uomini valorosamente 
attcrrato il pervcrso sistcnia di Edmondo Richcrio suT 
governo délia Chicsa , c su Tautorità del Romano Pon- 
teficfi , non sapcva io gran fatto lusingarmi di vederc 
prodotte in essa opéra , nuove cosc in difesa c confcr* 
ma délia dottrina Cattolica ; ma debbo ora confessare,' 
che ncir avcrla avuta sotto gli occhj c ncll’averla csa-- 
minata ho dovuto molto ammirare Tacutczza dcU’inge- 
^nô, e la profondità délia dottrina di questo Scrittorc , 
il quale ha saputo benissimo in una materia tanto trat« 
tara comporrc un libro , quale credo che dovrà esser 
grato anche ai più dotti . Egli ha preso di mira fini* 
pugnazionc délia di lui velenosa c deformata Storia de’ 
Conciij Gcncralî , cîô che comunemente non è stato fatto 
da altri exprofesso : e per darne ora un saggio , si è po- 
sto a esaminarç cio che il dannato Richcrio temeraria- 
mente , c per iliuderc i fcdeli scrisse trattando dcl Con- 
cilio di Sardica , ove si propose di gettarc a terra il 
Diritto .deir Appcllazioni alla santa Sede , per cosl di* 
struggerc il Primato del Papa, quale la Chicsa Tavea 
riconosciuto fîno a’ suoi giomi ,riducendolo con novis* 
simc formule e titoli non mai da’ çattolici sognati ad una 
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prcminenza tutta divers» da queila chc è. Qiil il no- 
stro Autorc fa vedere quanto in vano i moderni segua- 
ci délie ree inassime Richeriane , die sopo agP intriieî 
giorai nostri non pochi , si confidano in uno Scriccore 
di pessima fede , calunnioso > contradicente a se stesso , 
e pieno di paralogismi , quale esponendoci la sinccra 
narrazione di quel célébré Concilib fa cosure ai suoi 
leggitori . La giudico adunque degnissima délia pub^ 
blica luce col mezzo delle sumpe . 

. S. Callisto li 26. Agosto 178p. 


1 0 infrascricto per ordine del Rmo P. Mamachj Mae- 
stro del Sacro Palazzo Apostolico ho riveduta l'Ope- 
ra inticolau : Il Diritto delle HfimMC »AppelUzioni 
di D. Tietro Ciminnita , c non solaaiente non vi ho tro. 
vata cosa , che sia contro la fede , 0 i buoni costumi , 
ma ho anzi ammirato la chiarezza , e la sodezza délia 
dottrina, e la copia délia ecclesiascica erudizione» on- 
de si confutano i soSsmi , e gli errori di Edmondo Ri* 
cher, c de’ moderni seguaci suoi. Giudico dunque quest’* 
Opéra degnissima di esscre fatu pubblica colle scampe. 
Dal Collcgio Romano adl 8. Giugno lyBy. 


•I 1 ÎI¥'R i M A T U R, 

Fr. Th«mas Maria Mamachius Ord. Prxd. S. P. A. Mag. 
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P- 1 . Fescovo di Cirenc . 



i; ' '^'®* Bolgeni, 
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